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Essendosi adempito a quanto la leggo prescrive per la pub. 
blicazione del presente Manuale, gli Editori agiranno 
contro i contraffattori di esso. 
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PREFAZIOI^E. 


Seguendo tuttavia il metodo che 
ci siam proposti nel dare alla luce 
le traduzioni dei varii manuali di 
scienze ed arti che formano la col- 
lezione enciclopedica da noi divi- 
sa in sci classi, quello cioè di pub- 
blicare alternativamente un manua- 
le di ciascuna classe , comechè ci 
è sembrato che questa v£U’ietà più 
aggradevole debba riescire ai nostri 
associati o lettori , ci facciamo ora 
a rendere di pubblica ragione que- 
sto Manuale di chimica alla classe 
della Fisica appartenente, dopo aver 
parlato nei due che precedono , cioè 
nel primo ossia Manuale sulla mec- 
canica delle Trombe^ e sull’arte di 
lavorare il piombo^ di materie rela- 
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live alla classe delle Arti industria- 
li, e nel secondo ossia Manuale di 
Agrimensura^ di cose riguardanti la 
classe della Matematica applicata. 

Nelle aggiunte ed annotazioni da 
noi fatte . all’ originale francese ci 
siam giovati degli utili consigli di 
un nostro amico, chiaro fra i pri- 
mi chimici che il nome napoleta- 
no onorano , al quale abbiamo sot- 
toposta la nostra traduzione prima 
di darla alle stampe , non riputan- 
do a vergogna il trarre partito del- 
le cognizioni di chi in tali mate- 
rie , a noi direm quasi ignote , è 
dotto maestro, poiché siamo sem- 
pre desiosi di non trascurare nè fa- 
tica nè cura, che al meglio con- 
duca , ed all’ utile dei nostri letto- 
ri contribuisca. 

I TRi.D(7TTOai. 
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AVVERTIMENTO 


PSK 

QUESTA TERZA EDIZIONE. 


La cortesia con la quale fu accolta dal 
pubblico quest’ opera nelle due precedenti 
stampe , ed il celere spaccio che ne esau- 
rì gli esemplari , m’ ingiunsero T obbligo 
di non far risparmio di fatica e diligenza 
soggettandola a nuovo esame. 

Per porgere un quadro ugualmente com- 
pleto ed utile della Scienza Chimica , per 
quanto è possibile senza oltrepassare i con- 
fini di un Manuale , ho esaminato , ve- 
nendo a’ più minuti particolari, in un Sag- 
gio Elementare^ i corpi più rimarchevoli 
delle principali classi , ed ho raccolto in 
un Dizionario speciale alcune definizioni,* 
la spiega della nomenclatura chimica , e 
tutte le denominazioni antiche e moderne 
delle sostanze animali , vegetali e mine- 
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rali , che insino al dì d’ oggi sono siale 
analizzale. Mi lusingo che questo Manua- 
le , redatto in modo da spianare lo studio 
della chimica sì ai giovani che a quei 
del mondo , non sarà sprezzato dagli stes- 
si chimici , i quali troveranno nel Dizio- 
nario le denominazioni cui corrispondono, 
nell’ attuale nomenclatura , tuli’ i termini 
impiegati nelle antiche opere di chimica. 


A. D. Vergnaud. 
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MANUALE 


1>1 CMimCA. 


INTRODUZIONE. 


Ha per iscopo la Chimica di riconoscere i prin- 
cipi! o elementi che costituiscono i corpi , di e- 
saminare i composti che formar possono fra di 
loro , e di ricercare qual sia la natura della po- 
tenza che la loro unione produce. 

Conosciuta ne’ primi tempi sotto il nome di Al- 
chimia , ed annoverata infra le arti magiche sin 
tanto che i suoi seguaci , vaneggiando intorno al- 
la pietra filosofale e ad una universale panacea , 
trassero vantaggioso partito della credulità pub- 
blica, la sua istoria è in certa guisa quella de- 
gli errori , c dei progressi dello spirito umano. 

Non seguiremo 1* Alchimia nei suoi moltiplici 

s. 
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ùeviaincnli , dal tempo favoloso della sua origi- 
ne araba , sino a quello del suo totale discredi- 
to cd intero dicadimento , verso il principio del 
diciassettesimo secolo. In cosi lungo girar di tem- 
pi , alcuni famosi alchimisti , Geber , Avicen- 
iies , Alberto il Grande, Ruggiero Bacone, Ar- 
noldo di Villeneuve , Raymond Lulle , i due I- 
sacchi di Olanda , Basilio Valentin , Teofrasto Pa- 
racelso e Van-IIelmont , giunsero a salvare dal- 
r obblio i loro nomi , divinizzati a vicenda ed av- 
viliti. 

Riunendo finalmente in un corpo di dottrina i 
fatti isolati , che 1’ arte alchimica aveva a caso 
raccolti , Beccher pose le fondamenta della scien- 
za della chimica nella sua Physica Suùtermnea, 
opera stampata a Francoforte nel 1669, e com- 
mentata dal suo editore Ernesto Stabi , non to- 
sto che ne fu morto P autore. Questa nuova scien- 
za , che allora non possedea un linguaggio a se 
particolare , e le teorie della quale ancor non 0- 
ran basate che sopra ipotesi , non fece sul bel 
principio che tardi progressi ; ma a poco a po- 
ro lo studio delia chimica divenne generale in 
l'Europa , le scoperte rapidamente si seguirono , 
c la nomenclatura chimica presentata da Guyton 
de Morveau , e adottata nel 1787 dall’ Acca- 
, <lemia Francese in conseguenza del rapporto di 
Lavoisier, Fourcroy e Berthollet, divenne la lin- 
gua universale dei chimici d’ ogni paese; questa 
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fu la sorgente degl’ immensi progressi , che dal- 
la fine del secolo decim’ ottavo la chimica ha fat- 

> 

ti , i quali ormai più non permettono d’ essere 
del tutto ignari di una scienza , che ogni giorno 
stende le suo diramazioni rispetto alle altre , e 
moltiplica le sue applicazioni a tutt’ i bisogni del- 
la società. 
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LIBRO PRIMO 


ELEMENTI IMPONDERABILI. 

Gli elementi imponderabili sono la luce , il 
calorico , l ’ elettricità ed il magnetismo. La 
natura di questi elementi è tuttavia incognita ^ 
il di loro peso non può dichiararsi , e sarebbe 
puranche del tutto ipotetica la loro esistenza, se 
essa non ci fosse per cosi dire svelata , dai loro 
effetti sopra altri corpi ; questi effetti , i quali 
hanno pari importanza si nella fìsica, comepreS' 
sochè in tutt’ i fenomeni chimici dei tre regni 
della natura , appartengono perciò alla chimica 
generale , onde a noi con vene voi sembra dar prin- 
cipio allo studio di essa coll’esame delle proprie- 
tà degli elementi imponderabili. 

§ I. — LUCE. 

Non v’ è chi non sappia cosa sia la luce del 
sole , quella di una candela o di altri corpi che 
bruciano ; ognuno similmente non ignora che 
questa luce rende i corpi a noi visibili. Il fisico 
Danese Koemer fu il primo a dimostrare che 
la luce impiega circa sedici minuti per attraver- 
sare r orbita terrestre , e che quindi percorre 
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10 ELEMENTI IMPONDERABILI, 
più di 3 o,ooo miriametri in ogni minuto secon- 
do. La luce acquista questa immensa rapidità in 
un istante, e sembra in egual modo acquistarla 
in tutt’i casi , qualunque sia il corpo d’onde ella 
si spicchi. M. A. Fresnel , Ingegnere di Ponti 
e Strade , il quale da più anni si è diffuso in 
ricerche sopra la luce, ha presentato all* Acca- 
demia delle Scienze del r/«/t/u/o, della quale fa 
parte, diverse memorie intorno a tal soggetto; nel 
1822, si compiacque compilare un estratto delle 
dotte sue dissertazioni , per inserirlo nel supple- 
mento alla mia traduzione, della quinta edizio- 
ne del Sistema di Chimica di Th. Tompson, 
che in quell’epoca misi a stampa. 

I Fisici sono da lungo tempo divisi nei loro 
pareri intorno alla natura della luce , die’ egli 
nel succennato estratto. Gli uni suppongono che 
essa sia lanciata dai corpi luminosi , e gli al- 
tri , eh’ essa risulti dalle vibrazioni d’ un fluido 
elastico infinitamente sottile sparso nell’ atmosfe- 
ra , nel modo istesso che il suono dalle vibra- 
zioni dell’ aria -proviene ; il sistema ondulatorio, 
che al genio di Cartesio è dovuto , c del quale 
Huyghcns ha più dottamente rintracciate le con- 
seguenze , c stato adottato anche da Eulero , e 
non ha guari dal celebre dottore Tommaso Young, 
cui l’ottica va debitrice di non poche importanti 
scoverte. Il sistema di emissione , ossia quello di 
Newton , ha ricevuto una più generale adozio- 
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ne , perchè sostenuto dal gran nome del suo au- 
tore , e dirò quasi da quella fama d’ infallibili- 
tà , che procacciata gli aveva l’opera sua immor- 
tale dei Principii. L’ altra ipotesi sembrava an- 
che essere stata del tutto abbandpnata , allorché 
Young ha ricondotta l’ attenzione dei fisici su di 
essa , mediante curiose sperienze che ne porgo- 
no una riprova maravigliosa ed in pari tempo 
sembrano difficili oltremodo ad accordarsi col si- 
stema di emissione. 

1 nuovi fenomeni , paragonati ai fatti cono- 
sciuti da prima , aumentano ogni giorno le pro- 
babilità in favore del sistema delle ondulazioni ; 
e sebbene questo sistema fosse da lungo tempo 
trascurato , e quindi più difficile si rendesse il 
seguirlo nelle sue conseguenze meccaniche, esso 
già ci somministra mezzi di calcolo più estesi. 
Questo è uno dei caratteri meno equìvoci della 
verità di una teoria. Quando una ipotesi è vera 
debbe ella condurre allo scoprimento dei rap- 
porti numerici , che legano fra loro i fatti più 
separati ; ma qualora sia falsa , potrà al più 
rappresentare i fenomeni pei quali è stata im- 
maginata , come una formola empirica rappre- 
senta le misure , entro i limiti delle quali è stata 
calcolata ; ma sarebbe inetta a svelare i secreti 
nodi che uniscono questi fenopieni a quelli di 
un’ altra classe. 

In seguito delle dotte ricerche di Fresnel sulla 
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12 ELEMENTI IMPONDERABILI, 
luce, le opinioni rimaste per tanto tempo flut- 
tuanti fra la teoria dell’emissione, e quella delle 
ondulazioni , sono state definitivamente stabilite; 
la superiorità della teoria delle ondulazioni, sco- 
nosciuta troppo lungamente , è stata irresistibil- 
mente ed a ribocco dimostrata; e finalmente se- 
condo questa teoria delle ondulazioni sarà ormai 
insegnala la fisica nelle scuole del Governo , e 
nelle pubbliche letture. 

Un punto luminoso per piccolo che sia , è 
sempre composto , in realtà , da un numero in- 
finito di centri d’ ondulazioni , e debbe- quindi 
riguardarsi come il comun vertice di un infinito 
numero di coni di minima spessezza formati da 
raggi luminosi i quali si prolungano finché non 
incontrino qualche ostacolo. 

Si chiamano diffrazioni della luce , quelle 
modifiche che ella soffre allorché incontra le su- 
perficie dei corpi. Quando per breve foro si la- 
sciano entrare i raggi solari in una stanza oscu- 
ra , si osserva che le ombre dei' corpi , in luo- 
go di essere terminate con nettezza e presentare 
un contorno preciso , il che sempre avverrebbe 
dove la luce seguisse costantemente la stessa di- 
rezione , sono sfumate negli estremi , ed orlate 
di tre fasce colorate ben distinte , di diverse lar- 
ghezze, le quali vanno decrescendo dalla prima 
alla terza. Quando il corpo interposto è mollo 
stretto , si vedono ancora delle frange nelle sue 
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LUCE. 

ombre , che paiono quindi divise da strisce oscu- 
re , e da strisce più chiare poste a distanza e- 
guale r une dalle altre. Queste onde luminose 
che si spandono nelle ombre de’ corpi, sono do- 
vute alla diffrazione della luce. Grimaldi è il pri- 
mo tra i fisici, che le abbia osservate, e studiale 
con diligenza , e n’ è avvenuto , che il Fresnel 
esaminando il fenomeno della diffrazione , è stato 
condotto di prova in prova alla dimostrazione 
completa del sistema delle ondulazioni della luce. 

Il modo in cui i corpi sono investiti dalla luce 
.essendo un oggetto di considerazione , che per- 
tiene principalmente , e più particolarmente alla 
fisica, noi dobbiamo ristringerci a parlarne qui 
pe’suoi rapporti chimici; e questi rapporti pos- 
sono tutti convenevolmente comprendersi sotto i 
seguenti quattro titoli: 

1® Potenza media di rifrazione e dispersione. 

2® Azione de’ colori differenti del prisma so- 
pra la materia chimica. 

3 ® Polarizzazione della luce. 

4.® Produzione della luce , e fosforescenza. 

Potenza media di rifrazione e dispersione. 

Fu Newton il primo a scoprire che alcuni cor- 
pi esercitano sulla luce una forza attrattiva par- 
ticolare. Quando un raggio di luce passa ob- 
bliquamcnte dall’ aria , o da un mezzo meno 
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14 ELEMENTI IMPONDERABILI. 

denso in un mezzo qualunque più denso , egli 
soffre entrando in questo mezzo più denso un 
incurvamento ad angolo, che ehiamasi rifrazio- 
ne. La differenza di questa deviazione del raggio 
dal suo cammino in linea retta , dipende , in 
ogni sostanza particolare, dall’ obbliquità di que« 
sto raggio relativamente alla superficie che gli 
fa provare la rifrazione; in modo che il seno 
dell’angolo di rifrazione sta al seno dell’angolo 
d’ incidenza in un rapporto costante. Ora , NeW' 
ton trovò che i corpi resinosi , oleosi o infiam- 
mabili facevano provare a’ raggi luminosi una 
deviazione maggiore di quella la quale si sa- 
rebbe aspettata a seconda della loro massa at- 
trattiva 0 densità. Ne fece la congettura ,che il 
diamante e l’acqua contenessero ambfdue una ma- 
teria combustibile ; lo che fu un cenno d’ima futu» 
ra scoverta in chimica , dovuta fin d’allora aH'in? 
gegno ed alla sagacità di queU’uomo straordinario. 

Il dottore Wollaston inventò nn apparecchio 
ingegnosissimo , in cni , mediante un prisma ret-^ 
tangolare di Cristallo inglese bianco , l’ indice 
di rifrazione di ciascuna sostanza si vede subito 
per mezzo d’un verniere , facendo i tre lati di 
un triangolo mobile l’operazione in un modo 
speditissimo Trans, iSo2, o Nicholton's 
Journal., in 8. Voi. IV, p. 89. 

Ma i mezzi trasparenti non solamente danno 
occasione ad una certa inclinazione del raggio 
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solare di luce bianca , chiamata rifrazione me- 
dia , ma decompongono pure questo raggio nei 
differenti colori che lo costituiscono. Si accenna 
questo effetto col nome di dispersione. Ora le 
potenze rifrattiva e dispersiva medie de’corpi non 
sono proporzionali fra loro. In alcuni de’ mezzi 
che rifrangono o sono rifrattivi , 1’ angolo me- 
dio di rifrazione è minore mentre che mag- 
giore é 1’ angolo di dispersione. 11 risultamento 
di ciò è , che la cognizione della potenza me- 
dia di rifrazione d’uùa data sostanza non ci ba- 
sta per istàbiliré la suà potenza di dispersione , 
e viceversa. 

Puossi in moltissimi casi dedurre la costituzio- 
ne chimica de’ corpi dalla potenza di rifrazione 
de’ medesimi. Se si sottoponga ad esame dell’o- 
lio essenziale per riconoscerne il grado di puri- 
tà , r istrumento del dottore Wollaston può es- 
sere utilissimamente adoprato , stante che il sag- 
gio ne esigge una piccola quantità. Il dottore 
Ure , per esempio , dice aver provata una gran 
differenza nell’ esame dell’ olio- di garofano: la 
potenza di rifrazione dell’olio naturale di garo- 
fano , s’innalza ai, 585, ma egli aveva com- 
perato , sotto nome d’ olio di garofano , un olio 
la cui potenza di rifrazione non eccedeva i, 498 , 
e che probabilmente era stalo adulterato da una 
mischianza con qualche olio di potenza rifrattiva 
miuorc. 
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■ 'iìiot relativaraenle a’ composti gassosi ha fatto 
una felice applicazione della bella idea suggerita 
dal dottore Wollaston. 

Tavola i. — Potenza refrìngente de' gas alla tempe- 
ratura di 0 e sotto la pressione di 0,76, secondo 
Biqt e Arago. 

Potenza refringentc de’ gas, 
essendo quella dell’ aria 1. 


Aria atmosferica. 1,00000 

Ossigeno 0,86161 

Azoto 1,03408 

A mmoniaca 2, 1 683 1 

Idrogeno ^ 6,61436 

Acido carbonico 1,00476 

Idrogeno carburato 2,09270 

Gas acido muriatico 1,19615 

Tavola ii. — Potenza di dispersione. 

Criolite Brewster. 0,022 

Spato lluore i. . . . Idem. 0,022 

Acqua ■; . . . Idem. 0,035 

Diamante Idem. 0,038 

Flint-glass, ( al più allo grado ). . Idem. 0,052 

Carburo di zolfo Idem. 0,115 

Fosforo Idem. 0,128 

Zolfo Idem. 0,150 

Olio di cassia Idem. 0,139 

Koalgar Idem. 0,255 

Cromato di piombo ( rifrazione mi- 
nore ) Idem. 0,262 

Idem, (rifrazione maggiore). . Idem, 0,400 
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Il carburo di zolfo supera in potenza refratli- 
Ta quella di tuU’ i corpi fluidi. Sorpassa ancora 
la potenza rifrattira del cristallo bianco inglese 
( flint'giass) del topazio e della tormalina , e 
la sua facoltà di dispersione supera quella di o- 
V gni sostanza fluida , eccetto 1’ olio di cassia , te- 
nendo un posto medio tra il fosfòro ed il balsa- 
mo di tolù. 

Il dottor Brewster di più ha fatto vedere che 
tuli’ i cristalli a doppia rifrazione hanno due po- 
tenze di dispersione. 

Sembra secondo la Tavola 1, che la potenza 
rifrattiva del gas idrogeno avanzi di molto non 
solo quella degli altri gas, ma ancora quella di 
ogni altro corpo conosciuto. Cotale 'principio esi- 
ste in gran copia nelle resine, gli olii e le gom- 
me , corpi ne’ quali è in istato di unione col car- 
bonio e 1’ ossigeno : ed è probabilmente , alla 
presenza dell’ idrogeno in grande proporzione in 
questi combustibili , che bisogna attribuire loro 
l’alto grado di potere refringente, siccome New- 
ton ne fece 1’ osservazione giudiziosa. Questo 
effetto della presenza dell’ idrogeno si fa sensibil- 
mente notare nell’ammoniaca , la potenza rifrat- 
tiva della quale è più del doppio di quella del- 
r aria , e assai mag^ore di quella dell’ acqua. 

Ma poiché dascuna sostanza dovrebbe introdur- 
re nelle sue combinazioni il suo carattere parti- 
colare , e conserTarci f fino ad un certo grado,' 

2 . 
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18 ELEMENTI IMPONDERABILI, 
la forza con la’ quale ella opera sopra la luce , 
si può cercare di calcolare sotto questo rispetta 
r iniluenza della rifrazione delle parti costituenti 
un composto. Dopo la conoscenza che noi al> 
biamo dell’ estrema sottigliezza della luce, è pro- 
babile che r influenza d’ una condensazione chi- 
mica mediocre non debba cambiare che assai 
leggermente i suoi effetti , perchè sia che la lu- 
ce si consideri come un etere, sia come una ema- 
nazione, corpusculare, l’ eccessiva picciolezza del- 
le sue particelle comparate alle distanze fra le 
molecole de’ corpi , dovrebbe rendere di ninna 
importanza il cangiamento delle distanze fra que- 
ste molecole. In conseguenza le potenze rifrattive 
de’ corpi non dovrebbero differire che pochissimo 
da quelle^ de’ forò clementi , a meno che avesse 
luogo una grandissima condensazione. 

I raggi di luce , traversando il più gran nu- 
mero di corpi cristallizzati , si dividono comune- 
mente in due pennelli o fasci , de’ quali uno , 
che chiamasi il raggio ordinario, segue le leg- 
gi comuni di rifrazione , a norma delle prece- 
denti tavole , mentre che 1’ altro chiamato rag~ 
gio straordinano , ubbidisce a leggi differenti. 
Tal fenomeno si produce in ogni cristallo traspa- 
rente , di cui la forma primitiva non è nè un 
cubo , nè un ottaedro regolare. La divisione del 
raggio è piu o meno grande ,' secondo la natu- 
ra del cristallo , e la direzione nella quale é ta- 
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gllato- Ma di tulle le sostanze conosciute che 
producono, questo fenomeno , il carbonato di cal- 
ce romboidale , ordinariaqjcnle chiamalo spato 
fF Islanda^ è quella nella quale si manifesta nel 
modo più energico. 

Azione differenti colori del prisma 
sopra la materia chimica. 

Se dopo avere introdotto , in nna camera o- 
scura col mezzo d’ un piccolo buco fatto in una 
imposta della finestra , un raggio solare di luce 
bianca, si faccia passare questo raggio a traverso 
d' un prisma di vetro triangolare , egli si ripar- 
tirà in un certo numero di colori vivi, che pos- 
so nsi ricevere sopra un foglio dì carta. Newton 
riconobbe che se questa immagine colorata , che 
chiamasi spettro è divisa nella sua totalità in 3 Co 
parti , il rosso comprenderà 4^ di queste parti , 
l’ilrancio 27, il giallo 48, il verde 60, il blù 60, 
r indaco 4 o, il violetto 80. Fra questi 7 raggi 
il meno rifrangibile è il rosso, mentrechè gli al- 
tri lo sono dippiù per quanto maggiormente da 
esso si scostano. Secondo il Dottor Wollaston 
allorché 'un raggio di luce, largo solamente '/go 
di poUice ( in circa 26 ) 6 ricevuto^ dati 

r occhio alla distanza di io piedi ( 3 metri cir- 
ca) a tra rerèo d’uà prisma puro di flint-glass, lo 
spettro non presenta che quattro colori solamen- 
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te , il rosso , il verde giallastro, il bleu, ed il 
violetto. 

Se questi raggi di luce diveraamente colorati, 
con divisi per mezzo del prisma , sono con- 
centrati in un piccolo punto col mezzo d’ una 
lente essi riprodurranno la luce senza colore o 
luce bianca. Newton attribuisce i differenti co- 
lori de’ corpi alla facoltà, cbe essi hanno, d’assor- 
bire tutt’ i colori primitivi eccetto quello parti- 
colare che esà riflettono, colore per conseguen- 
za sotto il quale essi ci compariscono alla vista. 

I raggi della luce diversamente colorati , dif- 
feriscono molto tra loro , secondo il parere di 
W. Herschell, nella facoltà d’ illuminare gli og- 
getti. Il verde più chiaro, o il giallo più cupo , 
che si avvicinano maggiormente al mezzo dello 
spettro , spandono più luce sulla superficie d’un 
foglio di carta che alcun altro raggio, atuato nel- 
1’ una o neir altra parte dello spettro partendo 
dal mezzo. Davj osserva che vi sono più raggi 
verdi in una data porzione di spettro che raggi 
turchini : la differenza nella potenza .d’ illumina- 
sione può dipendere da questa circostanza. 1 rag- 
gi separati per mezzo d’ un prisma non sono più 
suscettivi di soggiacere a divisioni pel passag- 
gio a traverso d’un altro prisma ; e nella cir- 
costanza della loro doppia rifrazione o riflessio- 
ne , essi sembrano rapportarsi alla luce diretta. 
Un oggetto illuminato da qualcuno de’ raggi nel- 
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lo spettro y si vede doppio nel cristallo d’ Islan- 
da , nella medesima maniera che se fosse stato 
visibile per mezzo della luce bianca. 

^nglcfield e Berard hanno confermato i risul- 
tamenti di W. Herschell relativamente all’ au- 
mento progressivo dell’ influenza caloriGca dell’e- 
stremità dello spettro, incominciando dal raggio 
violetto , e passando successivamente Ano al ros- 
so , ove la temperatura è massinta , ed hanno 
trovato come Ilerschell , che s’estendeva una in- 
fluenza caloriiìca al di là del conflne della luce 
rossa nello spazio non rischiarato. Frattanto Be- 
rard osservò che il maximum dell’ effettcrera nel- 
la luce , e non al di là. Questo fisico ingegno- 
so fece passare un pennello di raggi solari a tra- 
verso d’un prisma c^i Spalo d’ Islanda. La divi- 
sione de’ raggi formò due spettri che rappresen- 
tavano le medesime proprietà che lo spettro so- 
lo. Godevano entrambi della medesima virtù ca- 
lorifica , nella medesima maniera ed all’ istesso 
grado. Berard polarizzò un raggio di luce rifles- 
so da uno specchio , e trovò che in tutte le po- 
sizioni nelle quali la luce cessava d’ essere rifles- 
sa , il calore cessava ancora di manifestarsi \t il 
termometro situato al fuoco (i) dell’ apparato non 

(i) S’ intende per fuoco, quel punto, dove si riuni- 
scono tutt’ i raggi di luce o di calorico , che vengono 
riflessi da una superficie concava. — Trad. 
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provava alterazione. Si vede dunqae che il prin- 
cipio medesimo che dà il calore oscuro, accom- 
pagna le molecole luminose ed obbedisce alle 
medesime leggi di azione. 

Se si espone alF azione de' differenti raggi nel- 
lo spettro prismatico , del cloruro d' argento u- 
mettato , si vedrà che non producesi effetto al- 
cuno su questo corpo dal raggio meno rìfiran- 
gibile, il quale è causa di calore senza luce: che 
i raggi ro^i non opereraimo che una leggiera de- 
colorazione ; che il potere d’ annerire sarà più 
grande nel raggio violetto che in alcun altro : 
e che al di là dì qnesto raggio , in uno spazio 
perfettamente oscuro a* nostri occhi , l’ azione il 
cui effetto tende ad annerire, sarà manifesta sul- 
la superficie del cloruro d'argento. 

Questa bella osservazione, dovuta a Ritter ed 
ai dottor Wollaston , prova che esistono de’rag- 
gì più rifrangibili , che i raggi producenti calo- 
re e luce. Siccome sembra , dietro le osserva- 
zioni di Bertbollet , che si formi del gas acido 
idroclorico , quando il cloruro d’argento è an- 
nerito dalla luce, allora i raggi più rifirangibfli 
sopradetti possono essere cbianaati raggi idroge^ 
nanti. Davj trovò che in un miscuglio di clo- 
ro e d’ idrogene , 1’ azione scambievole di questi 
principii, combinandosi senza esplosione, era più 
rapida allora che la mischianza si esponeva ai 
raggi rossi, che quando essa era situata ne’rag- 
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gl violetti ; ma che la soluzione del cloro nel- 
r acqua diveniva colla maggior rapidità solu- 
zione d’acido idroclorico, essendo posta nei rag- 
gi più rifrangibili dello spettro. Lo stesso Da- 
vy osservò , che mentre 1’ ossido pulce di piom- 
bo era umettato , passava per gradi ad una tin- 
ta rossa nel raggio il meno rifrangibile , ed in 
fine mutavasi totalmente in nero; e che tutta 
volta qjuest’ ossido non era leso in nulla dal rag- 
gio più rifrangibile. 

11 medesimo mutamento era prodotto allor 
quando si esponeva quest’ ossido pulce di piom- 
bo ad ima corrente di gas idrogeno. L’ossido di 
mercurio preveniente dal protocloruro di questo 
metallo e dall’ acqua di potassa , essendo espo- 
sto nello spettro non provava cangiamento nel 
raggio più rifrangibile ; ma nel meno rifrangi- 
bile diveniva rosso , lo che dev’essere il risulta- 
mento dell’ imbeversi dell’ossigeno. I raggi violet- 
ti prodttcevano sopra 1’ ossido rosso di mercurio 
bagnato, il maiesimo effetto che il gas idrogeno. 

11 dottor Wollaston trovò che il guajaco espo- 
sto ne’ raggi violetti passava rapidamente dal 
giallo al verde ; Gay-Lussac e Tbenard avendo 
sottoposto una mescolanza gassosa d’idrogeno, e 
di cloro alla medesima influenza, quella cioè dei 
raggi violetti , questa mischianza produsse im- 
mediatamente uno scoppio. Ponendo nelle diffe- 
renti parti dello spettro de’ pezzetti di carta ri- 
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coperta di cloruro d’ argento , oppure delle boc- 
cette di gas idrogeno e cloro mescolati , Berard 
verificò le prime osservazioni dell’ accrescimento 
al maximum della 'potenza chimica nel raggio 
violetto , com’ eziandio dell’ esistenza di questo 
potere al di là di questo raggio : ma egli trovò 
ancora che lasciando a sufficienza i reattivi nei 
raggi azzurro e turchino , si produceva su que- 
sti reattivi un elFetto sensibile. Egli concentrò , 
col mezzo d’una lente , tutta quella porzione di 
spettro che s’ estende dal verde al confine estre- 
mo del violetto , e con un’ altra lente riuni 
r altra metà dello spettro che abbraccia il rosso. 
Quest’ ultima porzione dello spettro formò il fuo- 
co d’una luce bianca, cosi viva che l’occhio non 
potè sostenerne lo splendore, frattanto non si ma- 
nifestò in capo a due ore alcun cambiamento sen- 
sibile sopra il cloruro d’ argento , al contrario 
il fuoco dell’ altra metà dello spettro , di cui la 
luce ed il calore erano meno intensi , anneri il 
cloruro in dieci minuti. Dopo le ricerche di Oe- 
laroche , siamo fino ad uu certo punto nel ca- 
so di assegnare questi effetti dissimili della luce ad 
un principio comune, calorico). 

ISell’ ultima lezione ' bakerian a (i) di Brapde, 
sopm la composizione analitica dei gas di houille^ 

( I ) Baker inglese, clic' vìvea nel secolo passalo, die- 
de i 'fondi neccssarii'per istabiliro una lezione pubblica 
di ‘Chimica, onde fu detta Lezione Bakcriana. — 7'ra</. 
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specie di carbon fossile, e d’olio, quesl’ in- 
gegnoso cliimico fa vedere che la luce rica- 
vala da questi gas , o dal gas oleofaccnte , 
allora pure che sono concentrati in modo da ca- 
gionare un grado sensibile di calore , non pro- 
duce cambiamento alcuno sul colore del cloruro 
d’ argento , nè tampoco sopra una mischianza di 
cloro , e d’ idrogeno ; mentre che la luce emes- 
sa dal carbone elettrizzalo agisce prontamente sul 
cloruro , determina l’unione rapida di questi gas, 
e qualche volta con esplosione. La luce concen- 
trata della luna , come quella de’ gas , non dà 
occasione ad alcun cangiamento. Il Signor Bran- 
de Gnisce con 1’ osservare che avendo riconosciu- 
to essere il fotometro (i) di Lesile senza effica- 
cia , ne impiegò uno ripieno del vapore d’etere, 
(che rinnovare poteasi col mezzo d’una colonna di 
questo liquido) ed egli trovò che era più sensibile. 

l falli generali della rifrazione , dice Davy, e 
gii effetti dei raggio solare , accennano analogie 
con quelli che ci presenta 1’ elettricità. Nel cir- 
cuito voltaico , il maximum del calore sembra ri- 
sedere nel polo positivo , ove la potenza di eom- 
binazione con l’ossigeno è data ai corpi, e l’a- 
zione in virtù della quale i corpi sono resi in- 
fiammabili , s’ esercita nell’ opposta superGcie ; c 


(i) Strumento 
luce. — Trad. 


che serve a misurare l'intensità della 
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simili eflelti chimici sono prodotti dall’ elettricità 
negativa , e da’ raggi più rifrangibili del raggio 
solare. Generalmente , gli elfetti de’ raggi solari 
sono complicatissimi in natura. Il vigore della ve- 
getazione dipende daU’intensità di essi o della lu- 
ce , e mentre il calore dà la fluidità ed il mo- 
vimento a’ succhi vegetali , effetti chimici han 
luogo ; si separa 1’ ossigeno , e si formano dei 
composti infiammabili. Le piante private della 
luce imbiancano, e contengono un eccesso di 
molecole zuccherine ed acquose ; ed i fiori ri- 
traggono la varietà infinita de’ loro colori dal- 
r influsso de’ raggi solari. Gli animali medesimi 
abbisognano della presenza del sole , ed i loro 
colori sembrano materialmente dipendere dalla in- 
fluenza chimica de’ suoi raggi ; comparando fra 
loro gli animali viventi sotto i poli , e quei sotto 
i tropici , come pure le parti del loro corpo 
esposte alla luce , e quelle che non lo sono, si 
riconosce I’ aggiustatezza di tale opinione. 

Polarizzazione della luce. 

Air ingegno di Malus devesi questo nuovo ra- 
mo della scienza ottica. Esso è stato dappoi col- 
tivato in Francia principalmente da Biot, Arago 
e Fresnel , ed in Inghilterra dal Dottor Brew- 
ster. Herschell si è fatto comprendere in ultimo 
luogo in questa lista con favorevolissimi auspici. 

Se un raggio solare cade sopra la superficie 
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anteriore d* una lastra di vetro piana non coper- 
ta di stagno al disotto , formando con questa un 
angolo di 3!i° 25' , il raggio sarà riflesso seguen- 
do una linea retta , in modo che 1’ angolo di ri- 
flessione sarà uguale all’angolo d’incidenza. Se 
in un qualunque punto del tratto di questo rag- 
gio riflesso , si collochi un altro piano di vetro 
simile , anderà esso generalmente ancora sog- 
gettO) ad una seconda riflessione parziale. Ma 
questa riflessione diventerà nulla se il secon- 
do piano di vetro forma pure un angolo di 
3 d® 25' col primo raggio riflesso, e se esso è si- 
tuato nel tempo medesimo in maniera , che la 
seconda riflessione si faccia in un piano perpen- 
dicolare al piano nel quale la prima riflessione 
fu operata. Per viemeglio render chiari questi 
fenomeni di riflessione, si supponga che il piano 
d’ incidenza sopra il primo vetro coincida col pia- 
no del meridiano , e che il raggio riflesso sia ver- 
ticale. Allora, se si fa fare una rivoluzione al se- 
condo piano inclinato , egli girerà intorno al rag- 
gio riflesso, formando sempre con esso il medesi- 
mo angolo ; ed il piano nel quale ha luogo la se- 
conda riflessione si troverà necessariamente diret- 
to verso i diversi punti dell’ orizzonte, ne’ diffe- 
renti azimut. Dietro questo ordinamento , si os- 
serveranno i fenomeni seguenti: (i) 

( I ) Per la migliore intelligenza di questo fenomeno , ab- 
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Allorché il secondo piano di riflessione è di- 
retto nel meridiano , ed in conseguenza coincide 
col primo , r intensità della luce riflessa dal se- 
condo specchio è al suo maximum. 

A misura che questo secondo piano nella sua 
rivoluzione, s’allontana dall’ esser parallelo al 
primo o cessa di coincidere con esso , l’ intensità 
della luce diminuisce. 

Finalmente quando il secondo piano di rifles- 
sione è nella direzione d’ est ad ovest , e quin- 
di perpendicolare ai primo , l' intensità delia ri- 
flessione di luce è assolutamente nulla sopra le 
V due superficie del secondo specchio, ed il rag- 
gio è totalmente trasmesso. 

Se mantenendo il secondo piano sempre incli- 
nato nell’ istcsso modo all’ orizzonte , si conti- 
nui a fargli fare una rivoluzione al di là dei pri- 
mo quarto della circonferenza , i fenomeni si ri- 
produrranno in un ordine inverso ; di tal che l’ in- 
tensità della luce crescerà precisamente com’ es- 
sa era diminuita , e diventerà eguale a dislan- 

biamo creduto necessario di aggiungere una figura nella ta- 
vola in fine dei manuale, fig. A, la quale mostri ad un a>l- 
po d’ occhio le diverse posizioni del piano che ridette il 
raggio di luce. E abed il piano d’ incideuia o di rifles- 
sione sopra il primo vetro ai il raggio di luce, dell 
raggio riflesso , gh il secondo vetro , e edW secondo rag- 
gio riflesso. IjC stesse lettere in seguilo indicano gli stessi 
oggetti, ma in dìflerenti poshioni.. — Ttad. 
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ze eguali dal piano che giace nella direzione 
d’est ad ovest. Ne segue che il secondo piano di 
riflessione , ritornando di nuovo nel meridiano , 
giungerà ad un secondo maximum d’ intensità ii- 
guale al primo. 

Da queste sperienze appare, che il raggio ri- 
flesso dal primo specchio non lo sia punto dai 
secondo sotto questa incidenza , quando gli si 
presenta pe’ suoi lati est ed ovest , ma che esso 
ò riflesso , almeno in parte , laddove sia esposto 
allo specchio per due altri qualunque de’ suoi Ia- 
ti opposti. Ora se noi consideriamo il raggio co- 
me una successione infinitamente rapida d’ una 
serie di molecole luminose , i lati del raggio non 
sono altro che la successione dei lati di queste 
molecole. Bisogna dunque concluderne, che siffat- 
te molecole hanno delle facce dotate di proprietà 
fisiche differenti , e che nella presente circostan- 
za , la prima riflessione ha voltato verso le me- 
desime parti dello spazio le facce simili , o al- 
meno le facce egualmente dotate della proprietà 
di cui si tratta. Egli è questo ordinamento di mo- 
lecole che Malus chiamò polarizzazione della lu- 
ce , assomigliando 1’ effetto del primo specchio a 
quello d’ una calamita, che girerebbe i poli d’ li- 
na serie d’ aghi magnetici , tutti nella medesima 
direzione. 


3 . 
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Produzione della luce e Fosforescenza. 

I 

Noi consideriamo la luce come un essere in- 
dipendente , universalmente distribuito fra i mi- 
nerali , i vegetali e gli animali , potendo esse- 
re sprigionata dallo stato latente nel quale essa 
esiste , per diverse operazioni naturali ed artiiì- 
ciali ; cioè 

I® Per isfregamenlo. 

A questa prima sorgente di luce appartengono 
la luce prodotta dall’ elettricità , e quella che si 
sprigiona ancora sotl’ acqua , per la collisione di 
due pezzi di quarzo. 

2 ° Per condensamento ed espansione. 

Se dopo aver subitamente compressa dell’ aria 
atmosferica o dell’ ossigeno , riempiendo di que- 
st’ ultimo gas un piccolo cilindro o una palla di 
vetro , si rompa ad un tratto un tal vaso nel vo- 
to , al momento vedrassi un baleno di luce. 

3® Per mezzo del calore. 

Se si fa passare sopra dei pezzetti di metallo, 
di vetro, ecc, dell’aria incalorita a circa 48o gradi 
centigradi, essa li renderà prontamente capaci di 
mandar raggi di luce. La fiamma vivace che si 
manifesta , allorché il carbone o il fosforo bru- 
ciano , è semplicemente lo stato d’ignizione del- 
le particole solide di questi corpi. Ad una cer- 
ta elevazione di temperatura , come quella di cir- 
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ca 4^5 gradi centigradi tuli’ i corpi solidi co* 
minciano a dar luce. Il medesimo elFelto è prò* 
dotto nel voto , trasmettendo 1’ elettricità vol- 
taica a traverso un filo metallico. A quest' ef- 
fetto pure si può riferire la fosforescenza de’ mi- 
nerali. Benvenuto Cellini sembra essere il primo 
che abbia descritto questo curioso fenomeno, nel 
suo Trattato sopra il Gioielliere, pubblicato nel 
-principio del decimo sesto secolo. Nel i663, Boj- 
le osservò che il diamante leggermente riscal- 
dato , venendo strofinato o compresso , mandava 
fuori una luce quasi eguale a quella del lampiro 
(ver-luisant). 

La ricerca più completa che noi abbiamo so- 
pra la fosforescenza minerale , è quella fatta dal 
dottore Brewster , inserita nel Giornale Filoso- 
Jico d' Edimburgo , voi. I. Il suo metodo d’esa- 
me era ingegnoso , e fu trattato con diligenza. 
Egli non riduceva mai i corpi in polvere; ma ne 
collocava un frammento sopra una massa di fer- 
ro caldo di buona spessezza , o nell’esperienze de- 
licate , introduceva questo frammento nel fondo 
di una canna di pistola riscaldata quasi a diven- 
tar rossa. 

4° Luce mandata fuori da’ corpi in conseguen- 
za dell’azione di luce estranea. 

A questa specie di luce si rapportano i fosfo- 
ri solari, ed i fosfori portaluce. Il più possente di 
questi fosfori è il composto artificiale di Canton. 
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Se dopo aver mescolato insieme tre parli di gu- 
scio d’ostrica calcinato e ridotto in polvere, con 
una parte di fiore di zolfo , si ammassa questo 
miscuglio in un vaso da fondere , o crogiuolo , 
che si fa in seguilo scaldare a rosso durante 
una mezz’ ora , si troverà che le parti chiare di 
questo miscuglio essendo esposte al raggio sola- 
re , od alla luce ordinaria del giorno , o ad un 
colpo elettrico , acquisteranno la facoltà di ri- 
splendere nell’ oscurità , a segno di rischiarare il 
quadrante d’ un orologio , e farne distinguere le 
figure. In vero questo miscuglio in capo a cer- 
to tempo finirà di risplendere, ma se la polvere, 
conservata in una boccetta esattamente chiusa, si 
espone nuovamente ài raggio solare , la proprie- 
tà luminosa ricomparirà. Facendo strati di gusci 
d’ ostriche e zolfo in un crogiuolo che si riscal- 
ili a rosso , s’ ottiene una sostanza dotata d’ una 
energia fosforescente maggiore di quella della pol- 
vere. Questa sostanza deve similmente conservar- 
si in una boccetta turata. Se si trasmette la sca- 
rica elettrica lungo la superficie di certi corpi , 
o un poco al disopra di questa superficie, si ma- 
nifesta una fosforescenza alquanto durevole. 

Il solfato di barite emette in tal modo una lu- 
ce d’ un verde chiaro; il carbonato di barite, una 
luce simile meno viva ; l’acetato di potassa, una 
luce d’ un verde leggiero ; 1’ acido succinico, li- 
na luce simile più durevole. Lo zucchero in pa- 
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ne, del pari , il solfato di calce , una luce simi- 
le , ma passaggiera ; il cristallo di rocca , una 
luce rossa , e quindi bianca ; il quarzo , una lu- 
ce d’ un bianco smorto ; il borace , unà debole 
luce yerde ; l’acido borico , una luce d’un ver- 
de chiaro. 

S*’ Della luce mandata fuori mentre cangiamen- 
ti chimici han luogo , luce indipendente dal ca- 
lore , o nella quale non si scopre sviluppo alcu- 
no di calore. Le sostanze dalle quali emerge una 
simile luce sono le seguenti : 

Gli animali marini, o vivi o morti. Possono ci- 
tarsi, com’esempio, il pesce conchiglia detto Pho~ 
las , la Medusa phosphorea , e diversi alli'i mol- 
luschi. I pesci di mare , in generale , quando 
sono privi di vita , sembrano produrre in copia 
questa specie di luce. Si sviluppa luce anche dal- 
la carne de’ quadrupedi. Nella classe degl’ inset- 
ti havveue un gran numero che tramanda abbon- 
dantissima luce , in particolare differenti specie 
di fulgora o mosche-lanterne , di lampyris o 
vermi lucenti, come ancora la scolopendra elet- 
trica , ed una specie di granchio detto cancer 
fulgens. Il legno imporrato è notissimo per tra- 
mandar luce, come parimenti la terra di torba. 

11 dottor Hulme , in una dissertazione accura- 
ta sopra questa luce, inserita nelle Phil. Trans. 
pel 1790, stabili le importanti proposizioni che 
seguono : 
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1. La quantità di luce emessa dalle sostanze 
animali morte , non è in proporzione del grado 
(li putrefazione nel quale si trovano , come si è 
ordinariamente supposto ; ma al contrario più è 
grande la putrefazione , minore è la luce spri- 
gionata. Sembra che questo elemento dotato d’u- 
na elasticità preminente, sia il primo a separar- 
si dallo stato condensato di combinazione , nel 
quale era sLato rattenuto dalle forze vitali ; ed è 
seguito dopo qualche tempo da’gas, relativamen- 
te meno elastici , il cui sprigionamento costitui- 
sce la putrefazione. 

2 . Questa luce è un principio chimico costi- 
tuente di alcuni corpi , soprattutto de’ pesci n>a- 
rini , da’ quali può esser separata per mezzo d’un 
processo particolare , e in seguito ritenuto e re- 
so permanente per qualche tempo. Una solu- 
zione di I parte di solfato di magnesia in 8 par- 
ti d’ acqua , forma il liquore piu adatto ad estrar- 
re siffatta luce , mantenerla , ed aumentarne lo 
splendore. 11 solfato e l’ idroclorato di soda, con- 
venevolmente allungati con l’acqua , possono si- 
milmente servire a quest’ oggetto. Allorché una 
qualunque soluzione salina è troppo concen- 
trata , la luce scomparisce , ma all' istante stes- 
so che la soluzione viene allungata con 1’ ac- 
qua , si manifesta di nuovo dopo un’ assoluta o- 
scurità. Ho fatto spesso questa singolare espe- 
rienza con la luce proveniente dal merlano (Lan- 
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gus). L’acqua ordinaria , l’acqua di calce , i li- 
quori fermentati , gli acidi anche molto allunga- 
ti , i ranni alcalini , e molti altri corpi , estin- 
guono in modo permanente questa luce sponta- 
nea. L' acqua bollente la distrugge ; ma la con- 
gelazione non fa che sospenderne la presenza, poi- 
ché ella ricomparisce colla liquefazione dopo la 
congelazione. Un lento calore rende più vivace 
il fenomeno , ma ne- diminuisce la durata. 

§ II. — CALORICO. 

I chimici moderni hanno generalmente adot- 
tato questo termine per indicare la causa del 
calore ; allorché si dice parlando d’ una perso- 
na , cIC- ella ha caldo , o d’ una pietra cK essa 
è calda , quest’ espressione s’ intende senza dif- 
ficoltà , però essa presenta in ciascuna di queste 
circostanze , un senso differente. Nel primo ca- 
so essa significa la sensazione del calore , e nel 
secondo la causa di questa sensazione. È dun- 
que per fare sparire questa ambiguità , che è 
parso convenevole di scegliere una parola col 
mezzo della quale si potesse distinguere la cau- 
sa del calore dalia sensazione del calore , e la 
parola che è sembrata corrisponder meglio a 
quest’oggetto , è quella di calorico. 

II dottore Ure , che nel suo Dizionario di chi- 
mica ha trattato questo soggetto nel modo il più 
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ampio ed il più importante e vantaggioso , dice, 
che il calorico' è 1’ agente al quale s’ attribuiscono 
i fenomeni del calore e della combustione. Que- 
sto agente è ipoteticamente considerato come un 
fluido , d’ una tenuità e sottigliezza incalcolabi- 
li , di cui le molecole sono dotate di potenza 
ripulsiva definita , e che per la distribuzione loro 
in proporzioni diverse fra le molecole della ma- 
teria ponderabile , modificano l’ attrazione di coe- 
sione, in modo da produrre le tre forme gene- 
rali , gassosa , liquida e solida. 

Però molti dotti distinti hanno posto in dubbio 
1’ esistenza isolata di una materia calorifica , ed 
han cercalo di ricorrere all’ evidenza , per di- 
mostrare che i fenomeni dovevano attribuirsi piut- 
tosto ad un movimento di vibrazione o intestino 
delie molecole della materia ordinaria. Il più illu- 
stre partigiano di questa opinione ne’ tempi mo- 
derni è Sir Humphry Davy , le aggiustate e 
profonde vedute del quale meritano molta con- 
siderazione. Noi crediamo dover esporre qui in 
succinto le idee di questo dotto , sopra un sog- 
getto che ha opposte tante difficoltà. 

( Si è reso ragione della ripulsione calorifica, 
supponendo l’esistenza d’un fluido sottile capace 
di combinarsi co’ corpi , e di separare le mole- 
cole le une dalle altre, e si chiamò questo flui- 
do materia del calore , o calorico. 

« Una tale ipotesi ammette la felice spiegazione 
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d’ un gran numero di fenomeni, , come quelli 
del freddo prodotto nel tempo del cangiamento 
de’ solidi in fluidi o gas , e 1’ aumento di tem> 
peratura che accompagna la condensazione de* gas 
e de’ liquidi. Nel primo caso , la materia del ca- 
lore, dicono, è stata assorbita o si è combinata, 
nel secondo caso, questa materia del calore è 
stala svolta o espulsa dalla sua combinacione. 
Ma vi sono altri fatti che non s’ accordano si 
bene con questa opinione ; tali sono quelli del- 
la,- produzione del calore per istrofinamenlo e 
percussione , e qualcuno de’ cambiamenti chi- 
mici che vi han rappòrto. Siffatti cambiamen- 
ti sono quelli deir immenso calore prodotto 
nello scoppio della polvere da cannone , do- 
ve si sprigiona una gran quantità di materia 
aeriforme ; e il fuoco che si manifesta nella de- 
composizione del gas euclorino , o protossido di 
cloro , benché i gas che risultano da questa de- 
composizione occupino un volume maggiore. 

c Quando la temperatura de’corpi è elevata per 
causa di stropicciamento , non sembra esservi di- 
minuzione delle loro capacità , usando la parola 
nel suo senso ordinario ; ed in un gran numero 
di cambiamenti - chimici , che sono relativi ad 
un aumento di temperatura , sembra esservi del 
pari un aumento di ‘capacità. Un pezzetto di. 
ferro reso rovente con 1’ azione d’ un martel- 
lo , non può esselre riscaldato una seconda vol- 
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la col mezzo medesimo, a meno che non sia slato 
prima esposto al fuoco. Si è spiegato questo fat- 
to supponendo che il fluido del calore sia stato 
costretto dalla percussione d’escire dal ferro , il 
quale lo ricupera quindi nel fuoco ; ma consi- 
derandolo sotto il punto di vista meccanico , si 
IHConoscerà che l’ ordinamento delle parti è in 
questo modo alterato dall’ azione del martello , 
il che ha reso il ferro soggetto a rompersi. Ad 
un grado mediocre di sfregamento , come par- 
rebbe essere dopo le esperienze del Conte di 
Rumford , il medesimo pezzo di metallo può 
mantenersi caldo per un tempo qualunque ; in 
modo che se il calore è forzato d’ escime , la 
quantità dev’ esserne inesauribile. 

Quando un corpo qualunque è raffreddato, oc- 
cupa minor volume di prima; i dunque evidente 
che le sue parti han dovuto ravvicinarsi le une. 
alle altre: similmente, quando il corpo è dilatato 
dal calore , è chiaro che le sue parti debbonsi 
allontanare le une dalle altre. La causa immediata 
di questi fenomeni del calore è dunque il mo- , 
to , e le leggi del suo propagamento sono pre- 
cisamente le medesime di quelle della diffu- 
sione del moto. E poiché si può' ridurre ogni 
materia ad occupare un volume minore col raf- 
freddamento, è da conchiudersi che deve esservi 
dello spazio tra le molecole della materia ; e 
giacche ogni a>rpo può comunicare la potenza. 
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d’espansione ad un corpo di più bassa tempera- 
tura , cioè può dare un moto espansivo alle sue 
molecole , è lecito inferirne con probabilità , che 
le sue proprie molecole godono della proprietà 
di moversi ; ma siccome non havvi cangiamento 
nella situazione delle sue parti sino a che la 
-sua temperatura rimane la stessa , il movimen- 
to , se esiste , dev’ essere vibratorio od ondula- 
torio , oppure un movimento di molecole attor- 
no al loro asse , o un movimento di molecole 
le une attorno alle altre. 

( Sembra divenir possibile la spiegazione di tut- 
t’i fenomeni del calore , se si supponga che 
nei solidi sieno le molecole in uno stato costan- 
te di movimento- vibratorio, e ne’corpi i più cal- 
di si muovano con la maggior velocità ed a tra- 
verso uno spazio più grande ; che ne’ liquidi e 
ne’ fluidi elastici , oltre il movimento vibratorio 
che deve tenersi pel più grande in questi ultimi 
corpi , le molecole abbiano un moto intorno il 
loro singolo asse , con gradi differenti di velo- 
cità, essendo proprio delle molecole de’ fluidi 
elastici il muoversi con la maggiore prestezza ; e 
che nelle sostanze eteree , le molecole s’ aggi- 
rino attorno al loro asse , e si separino le une 
dalle altre, attraversando lo spazio in linea retta. 

« Si può concepire che la temperatura dipenda 
dalla velocità delle vibrazioni , l’aumento di ca- 
pacità dal succedere il movimento in un più ' 
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grande spazio; e la diminuzione' di temperatura 
nell’ atto della conversione de’ solidi in fluidi o 
gas, può spiegarsi colla perdita del movimen- 
to vibratorio , in conseguenza della rivoluzione 
delle molecole intorno al loro asse , nel mo- 
mento in cui i corpi diventano liquidi o aeri- 
formi ^ o con la perdita di rapidità di vibrazio- 
ne dacché il moto delle molecole ba luogo in 
ispazio maggiore. 

( Se si ammette un fluido specifico di calore, 
bisogna , per render ragione del fenomeno, sup- 
porlo suscèttivo del più gran numero di affezio- 
ni che si attribuiscono alle molecole della mate- 
ria ordinaria , come per esempio , di perdere il 
suo movimento , allorché si combina coi cor- 
pi , di esser causa di moto , allorché é trasmes- 
so da un corpo all’ altro, e di acquistare un mo- 
vimento projettile , passando da questo corpo in 
un libero spazio ; a segno cha per ispiegare il 
suo modo d’ azione , adottar si possono molte i- 
potesi , che rendono una tale opinione più 
implicata dell’altra. Sonosi eseguiti delicatissimi 
sperimenti , per dimostrare che i corpi essendo 
riscaldati non aumentano di peso ; un tal fatto 
in tutta la sua ampiezza , sarebbe in eviden- 
te opposizione con l’ idea, che un fluido elastico 
sottile produce l’ espansione calorifica ; ma non 
può esser considerato come decisivo , a causa dei 
nostri imperfetti strumenti. Y’ abbisogna una ben 
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esalta bilancia per riconoscere che abbia peso mi 
decimetro cubo d’aria indammabile , e 'sarebbe 
forse impossibile di pesare , con qualsiasi mezzo 
in poter nostro, una sostanza che fosse relativa- 
mente all’ aria indammabile nel medesimo rap- 
porto in peso die quest’aria lo è al platino, a 
D’ altronde si è supposto che le osservazioni di 
'\V. Herschell, sopra i raggi calorifici i quali ac- 
compagnano quelli della luce nel raggio solare, 
offrano una pruova decisiva della materialità del 
calorico o almeno stabiliscano la sua esisten- 


za e quella della luce sul medesimo fondamen- 
to. Questo celebre astronomo scopri che , allor- 
quando si situano due termometri simili nelle dif- 
ferenti parti di un raggio solare decomposto dal 
prisma nei colori primitivi , essi accennano dif- 
ferenti temperature. Stima egli , che la potenza 
di riscaldamento ne’ raggi rossi è a quella de rag- 
gi verdi nel rapporto di 55 a a6, ed a quella 
de’ raggi violetti , come 55 a i6. In uno spazio 
poi al di fuori de’ raggi rossi , ove la luce cessa 
d’essere visibile , l’ aumento della temperatura è 
nel maggior grado. Cosi un termometro situa- 
to nel raggio rosso più, intenso, s’ alzò per 3,5 
gradi centigradi in dieci minuti ; e al di là dei 
confini del raggio solare interamente colorato , 
r inalzamenlo fu in un tempo uguale , di 
gradi centigradi. 
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field , che ottenne simili risullamenli. Nulladi> 
meno Berard fu tratto ad una conclusione al- 
quanto diversa. Colla mira di rendere i suoi 
esperimenti più positivi , ed i loro effetti più sen- 
sibili , credette dover servirsi dell’ eliostato^ istru- 
mento per cui può dirigersi sopra un punto il 
raggio solare , e mantenervelo per tutto il pe- 
riodo diumoj Egli decompose , con un prisma , 
il raggio solare riflesso dallo specchio dell’ elio- 
stato , e collocò un termometro sensibile in cia- 
scuno de’ sette raggi colorati. Si riconobbe che 
la facoltà calorifìca aumentava progressivamente 
dalla porzione violetta dello spettro a quella ros- 
sa , dove la potenza riscaldante era al suo mas- 
simo , e non al di là , nello spazio ove non vi 
è luce visibile. La maggiore elevazione succede- 
va nel termometro, mentre che il suo globo era 
ancora interamente coperto da’ raggi rossi , ulti- 
mi dello spettro , e' si vedeva discendere gra- 
datamente , a misura che il globo cosi coverto , 
entrava nell’oscurità. Finalmente situando il glo- 
bo interamente fuori dello spettro visibile , ove 
llerschell stabiliva il maximum del calore , Be- 
rard trovò che la elévazione di temperatura, al 
disopra dell’aria ambiente, non era che il quinto 
dell’ elevazione che il termometro indicava nel 
raggio rosso estremo. Egli fece in seguito delle 
speiienze simili sullo spettro doppio prodotto dal 
cristallo d’ Islanda , come pure sulla luce pola- 
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rizzala , e ritrovò nell’ uno e nell’ altro caso , 
che il principio calorilico accompagnava le mo> 
lecole luminose ; e che nelle situazioni ove la 
luce cessava d’essere riflessa , il calore anche 
spariva. 

Newton fece vedere che la differenza di ri- 
frangibilità de’ raggi di luce può spiegarsi sup- 
ponendoli composti di molecole di grandezza 
differente , le più grandi essendo all’ estremità 
rossa dello spettro , e le più piccole alla sua e- 
stremità violetta. 11 medesimo illustre fisico ha 
posto in quistione, se la luce e la materia or- 
dinaria fossero suscettibili di convertirsi 1’ una 
nell’altra: e adottando l’idea che i fenomeni del 
calor sensibile dipendono . dalla vibrazione delle 
molecole de’ corpi , suppone che una certa in- 
tensità di vibrazioni possa tramandare delle mo- 
lecole nello spazio libero, e che le molecole in 
moto rapido per linea retta , perdendo il moto 
lor proprio , possano comunicare un moto vibra- 
torio alle molecole de’corpi terrestri. In tal gui- 
'sa , facile è il concepire come i raggi rossi vi- 
brerebbonsi più fortemente, ed in conseguenza, 
ecciterebbero il maggior grado di calore. 

Si è detto finora abbastanza intorno a questa 
materia , per far conoscere quanto poco sia le- 
cito pronunziare dommatiche decisioni sulla natu- 
ra astratta del calore. Pure se l’ essenza della cau- 
sa resta ancora un mistero , il più delle sue pro- 
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prielà e de’ suoi efielti è slato comprovalo e 
eoa diligenza applicato a’ progressi della scicuza 
ed a’ bisogni della vita. 

Noi li considereremo qui nell’ ordine seguente, 

1 ° Misura di temperatura ; 

. e* Distribuzione del calore ; 

3° Effetti che il calore produce in generale , 
sopra le differenti forme della materia. 

Converrà impiegare 11 linguaggio popolare , e 
dire del calore , come esistente in quantità più 
o meno grande ne’ corpi , senza pretendere di de- 
cider qui la quislione della sua natura. 

Misura di temperatura. 

Se si riscalda moderatamente una verghelta di 
metallo, che nel suo stato ordinario entri appun- 
tino in un anello, si troverà che dopo averla riscal- 
dala , la sua dimensione sarà accresciuta da non 
farla più passare neU’anello. Similmente si aumen- 
teranno le dimensioni dell’anello se -verrà riscal- 
dalo. In tal maniera i carrozzieri fanno alquanto 
più estesi i cerchi di ferro, in modo che poi ab- 
braccino e serrino fortemente pel loro rislringimen- 
to, quando raffreddansi, il costrutto in legno del- 
le loro ruote. 

Lunga esperienza, provò che i corpi progressi- 
vamente riscaldati aumentano in proporzione di 
volume ; deriva da questo principio la coslruzio- 
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ne degl’ ìstrumenti destinati a misurare la tempe- 
ratura. Se i corpi scelti ad indicare , mediante 
r aumento del loro volume , l'aumento del calo- 
re , provassero dilatazioni uguali per accrescimenti 
uguali di potenza calorifica , allora l’ istnimento 
sarebbe perfetto , e si avrebbe il pirometro o ter- 
mometro esatto. Ma è dubbiosissimo che una so- 
stanza solida, liquida o aeriforme, conservi que- 
sto rapporto uguale tra il suo aumento di volu- 
me e r accrescimento del calore. Intanto un ter- 
mometro a mercurio, quando sia ben costrutto, può 
esser considerato come un mezzo baslevolmente e- 
salto per misurare la temperatura. 

JDistriòuztone del calore. ■ 

Sotto questo titolo comprendonsi i mòdi di di- 
stribuzione , 0 le leggi di raffreddamento e di 
comunicazione del calore fra le sostanze aeri- 
fomu , liquide e solide; come pure i calori spe- 
cifici de’ diversi corpi , alla temperatura medesi- 
ma , o a temperature differenti. 

Le prime considerazioni relative alle leggi del- 
la distribuzione del calore , si trovano segnate ne- 
gli opuscoli di Newton. Questo gran fisico am- 
mette a priori , che un corpo riscaldato , sotto- 
posto ad una causa costante di raffreddamento , 
come sarebbe 1’ azione di un’aria uniforme, deb- 
ba perdere , in ciascun momento , una quantità 


Digitized by Google 



46 ELEMENTI IMPONDERABILI, 
di calore proporzionale all’ eccesso della sua tem- 
peratura su quella dell’ aria ambiente , e che ia 
conseguenza , queste perdite di calore in inler- 
•valli di tempo uguali e successivi , debbano for- 
mare una progressione geometrica decrescente. 
Abbenchè Mariine abbia dimostrato da molto tem- 
po, nelle sue Dissertazioni sopra il calore , l’ i- 
uesaltezza della legge precedente , cosa che in 
effetti sfuggir non poteva ad alcuno , e che 
mi colpi in una circostanza ove io osservava il 
raffreddamento progressivo d’ una sfera d’ olio a 
a6o gradi centigradi ; nullameno quella pro- 
posizione si è propagala da un’opera sistematica 
all’ altra , senza trovare chi punto imprendesse 
a con tradirla. 

Erxleben provò ugualmente con osservazioni 
precisissime , che la deviazione dalla legge sup- 
posta aumenta sempre più a misura che si consi- 
derano più grandi differenze di temperatura ; e 
conchiude che commetlerebbonsi gravi errori e- 
stendendo questa legge molto al dì là dei limiti di 
temperatura tra’ quali 'ella è verificata. Tuttavia 
in seguito Lesile , nelle sue ingegnose ricerche 
sopra il calore , ha fatto di questa legge la ba- 
se di molte determinazioni che per tale causa 
medesima , trovansi inesatte , come lo provano 
Petit e Dulong , i quali giunsero in ultimo con 
dotto metodo a riconoscere la vera legge. 

Ogni qual volta un corpo raffreddasi nel voto, 
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il suo calore si dissipa interamente per via del- 
l’ irraggiamento. Quando sia situato nell* aria o 
in qualunque altro fluido, il suo raffreddamento 
diviene più rapido , da che il calore toltogli dal 
fluido aggiugnesi a quello ch’è dissipato pel getto 
dei raggi. È dunque naturale distinguere questi 
due eflietti , e tali, secondo Petit e Dulong, so> 
no le leggi differenti alle quali vanno soggetti. 

Quando un corpo si raffredda in uno spazio 
tota , e mantenuto ad una temperatura costan- 
te , la prontezza del raffreddamento per ecces- 
si di temperatura in progressione aritmetica , 
cresce come i termini d' una progressione geo- 
metrica diminuita d' un numero costante. 

La prontezza del rtffreddamento d'un corpo- 
dovuta solo al contatto cT un gas, dipende, per 
un medesimo eccesso di temperatura , dalla den- 
sità e temperatura del fluido : ma questa di- 
pendenza è tale che la prontezza del raffredda- 
mento rimane la stessa , se la densità e la tem- 
peratura del gas cangiano in modo che P ela- 
sticità resti costante. 

Lesile è stato il primo che abbia esaminato at- 
tentamente l’ influenza della natura della super- 
ficie de’ corpi sopra la distribuzione del calore , 
ciò che si chiama ordinariamente il raggiamento 
del calorico. Per misurare con esattezza l’effetto 
di questa influenza , Lesile immaginò un istru- 
meiito particolare , al quale egli diede il no- 
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me dì termometro differenziale ; esso consiste 
in un tubo di vetro ricurvo della forma della 
lettera U , fig. B , e terminato in ciascuna delle 
sue estremità da una palla di vetro vota. Il ca* 
libro del tubo è circa come quello de' grcrasi ter* 
mometri , e le palle o globi hanno 8 millimetri 
di diametro e più. Prima di chiudere ermetica- 
mente ristrumento vi s'introduce una^ piccola, 
porzione d'acido solforico tinto rosso con del car- 
minio. Ha d'uopo di una certa destrezza colui 
che opera con questo termometro per far giun- 
gere il liquido alla parte superiore d’ uno de’ la- 
ti , e mantenervelo in riposo immediatamente al 
disotto della palla. In siQ'atto lato si affigge una 
scala divisa in zoo parli , e ristrumento si col- 
loca allora perpendicolare mercè un poco di 
cemento, sopra una base di legno. Se si appli- 
ca la mano, o qualunque altro corpo più caldo 
dell' aria ambiente sopra uno di questi globetti, 
l'aria contenuta nell’interno di esso si riscalderà, 
e dilatandosi uscirà in parte dal medesimo , pre- 
mendo e spingendo avanti a sè il liquido colorato. 
L' effetto di questa depressione osservato e misura- 
to a gradi sulla scala , indicherà la differenza di 
temperatura delle due palle; ma se l'apparecchio 
vien semplicemente trasportato, senza toccare nè 
r una nè l' altra delle suddette palle , da un' a- 
ria più calda in un'aria più fredda, o da un’aria 
più fredda in un’aria più calda, o finalmente in 
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un mezzo qualunque, esso non proverà impres- 
sione aleuna , perchè allora 1’ eguaglianza di 
contrazione o di dilatazione dell’ aria racchiusa 
nell’ uno e 1’ altro vaso , manterrà 1’ equilibrio 
del liquido nel tubo. Questo termometro , cosi 
indipendente dalle fluttuazioni del fluido circo- 
stante , s’ adatta bene alla misura delle emana- 
zioni calorifiche di dilferenti superficie riunite per 
convergenza sopra uno de’suoi glolx'tti col mez- 
zo d’ un riflessore concavo. Il Dottore Howard 
ha descritto , nel sedicesimo numero del Journal 
of Science , un termometro differenziale di sua 
invenzione , che gli sembra dover presentare 
qualche vantaggio. La sua forma è una imitazio- 
ne di quella del termometro differenziale di Le- 
sile , ma egli contiene semplicemente dell’ al- 
cool o deir etere colorato , T aria essendo scac- 
ciata per via di bollore pria che lo strumento 
sia ermeticamente chiuso. Il vapore dell’etere o 
dell’alcool nel voto è , secondo lui , un mezzo 
di saggio d’ una sensibilità superiore a quella 
dell’ aria. Egli fa i due tubi di lunghezze diver- 
se , considerando esser in qualche caso convene- 
volissimo che una delle palle si trovi interamen- 
te distaccata dall’altra. ^el termometro di Lesile, 
ove queste due palle sono a livello, la distanza 
fra loro varia da 8 a 2 5 millimetri e più, secondo la 
grandezza dell’istrumento. La lunghezza dei rami 
del sifone è in generale di 12 in i5 centimetri. 
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1 suol specchi riflessori di circa 3 mciri di 
diametro , erano di latta spianala , che avea ri-» 
eevnto dall’ azione del martello la forma para-» 
bolica. Un vaso cavo di stagno di 98 centime- 
tri cubi , era nelle sue sperìenze la sorgente 
ordinaria d’ emanazione calorifica. Copriva egli 
una delle superficie di questo vaso di nero fumo, 
un’ altra di carta , una terza di vetro e la 
([uarla restava nuda. Dopo avere allora ripieno 
d’ acqua calda il vaso di stagno , e collocato-r 
lo nella linea dell’ asse , e ad uno o due me- 
tri in faccia d’uno degli specchi, srl fuoco del qua- 
le era posta la palla del terinoinciro dilferenzia^ 
le, notava la depressione che provava il liquido 
colorato , presentando successivamente le diffe- 
renti superficie del vaso verso lo specchio. La 
tavola che segue mostra i risultamenli da lui otte- 
nuti con questi inviluppi ed nitri. 

Gradi. 


Nero di fumo . , . . 

Acqua 

Carta da scrivere 

Pece resina 

Cera da sigillare 

Crown-glass, o Vetro d'Inghilterra bianco. 

Inchiostro della China , . . . . 

Chiaccio 

Minio . . . , 

Piombaggine 

Colla di pesce 

Piombo appannalo per essere stato esposto 
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all’ aria 4'.> 

Mercurio 

i’iumbu col suo lucido luotallico Ib 

F erro palilo Ili 

Stagno in foglia 12 

Oro , arguii lo c rame 12 


Lcslic e Rumford oUcmicro de’risultamcnli si- 
mili in una forma più semplice. Avendo riem- 
piuto di liquido caldo de' vasi di uguali strutture 
e capacità , ma composti di materiali diversi , 
essi notarono la gradazione del loro raffredda- 
nieulo. Un globo di stagno annerito si raffred- 
dava d’un certo numero di gradi in 8i minu- 
ti , mentre che un globo pulito esigeva per raf- 
freddarsi del medesimo numero di gradi , pres- 
so a poco il doppio di tempo o i56 minuti. 
Un cilindro di ottone nudo si raffreddava di dieci 
gradi in lio minuti , mentre che un cilindro si- 
mile avvolto in una tela metteva 36 minuti e 
mezzo a raffreddarsi della medesima quantità. Se 
de’movimenti rapidi vengono eccitati uell’aria, la 
differenza di raffreddamento tra le superficie me- 
talliche lucide e oscure diviene meno mauifcsla. 

Leslie stima che la diminuzione d’effetto nel 
raggiamento prodotto da una superficie è in ra- 
gion diretta della sua distanza; di modo che se 
((uesla distanza è doppia della prima , l’ effet- 
to del riscaldamenlo ne’ termometri ed in altri 
corpi è la metà di quello che crasi ottenuto da 
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principio , come parimente non è che un terzo 
di quel primo efletto, se la distanza é tripla. Al- 
cune delle sue sperienze non paiono esser d’ac- 
cordo con questa legge semplice. Vi sarebbe stata 
forte ragione da credere , che quanto manifestasi 
per la luce , 1’ elettricità e le altre qualità ema- 
nanti da un centro , avesse benanche dovuto 
verificarsi nella diminuzione dell’ intensità del rag- 
giamento , cioè che essa fosse in ragione del 
quadrato della distanza ; specialmente avendo 
Lesile riconosciuto, che un effetto analogo aveva 
luogo ordinariamente pel seno dell’ inclinazione , 
presentando le facce del cubo riguardo al piano 
dello specchio sotto differenti angoli d’obbliquità. 

Da’ risultamenti enunciati derivano naturalmen- 
te alcuni pratici ammaestramenti. Dappoiché i 
metalli lucidi son quelli che propagano più de- 
bolmente il calore , i vasi ne’ quali si desidera 
che il calore si conservi, , come quelli da thè e da 
caffè, dovrebbero esser fatti con metalli chiari ed a 
pulimento. 1 tubi per vapore, destinati a condurre 
il caldo in un appartamento distante, dovrebbero 
essere di superficie lucida nel loro tragitto, ma di 
superficie oscura, quando giunti al loro destino. 

Leslie ricoprendo la palla del suo termometro 
con diverse sostanze , scopri ingegnosamente la 
potenza di varie superficie nell’ assorbire il calo- 
rico , ed egli trovò che questa facoltà d’ assor- 
bimento seguiva il medesimo ordine , che la 
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proprietà di raggiare o sj>au'(lcrc il calore. La 
pellicola islessa di foglia d'argciilo, che fa osta- 
colo all’ uscita del calore da un corpo versa i 
corpi circostanti, s’oppone similmente al passag- 
gio delle emanazioni caloriche di questi verso il 
corpo medesimo. Si può concepire da questo prin- 
cipio come uno specchio metallico , situato avanti 
un fuoco, potrebbe bruciare delle sostanze espo- 
ste alla sua distanza focale , benché esso resti 
freddo ; e da un’ altra parte , uno specchio di 
vetro annerito oppure inargentato , diverrebbe 
caldo al segno di non poter essere toccalo , men- 
tre non tramanda che poco calore fuori di sò. 
Succede per effetto di questa proprietà d’ assor- 
bire , che una lastra sottile di vetro inlercella 
quasi totalmente il calore di un fuoco ardetilc 
con fiamma, ed intanto la luce ebe lo allraver- 
sa soffre appena qualche diminuzione. E vero , 
che questa lastra gradatamente riscaldandosi co- 
stituisce un nuovo fuoco d’emanazione, ma però 
resta sempre l’energia del fuoco sommamente in- 
terrotta. Vedesi pure, a seconda di ciò , perchè 
un parafuoco di foglia di stagno a pulimento 
della più sottile grossezza è proprissimo a difen- 
dere dall’ ardore del fuoco. Esso è elfcllivamen- 
te a tal segno impenetrabile al calore , che con 
una maschera di tal foglia ricoperta, puossi espor- 
re il viso alla fiamma d’ un fornello di vetricra 
senza pericolo di danno. 


5 . 


I 
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Poiché l’ assorbimento del calore segue l’an- 
damento del raggiare stabilito nella siiceennata 
tavola , si concepisce che il contrario dell’ assor- 
bimento , vale a dire la riflessione , dcv’ esser 
prodotta con poteri inversi , dalle differenti so- 
stanze componenti 1’ elengo. In tal modo i me- 
talli di superficie levigata riflettono il maggior 
calore , e così gli «Uri risalendo nell’ordine gra^ 
.duale della tavola. 

Lesile si sforza di provare che i fluidi elastici 
sono pel movimento loro d’ ondulazione i mezzi 
di projezione o raggiamento del calore. Donde 
segue che questi fluidi sarebbero , al pari d’un 
voto perfetto , un ostacolo all’esercizio di questa 
facoltà. Le leggi del raffreddamento de’corpi nel 
voto, che Petit e Dulong hanno stabilito per vìa 
di sperimenti , sono in opposizione con questa 
ipotesi di Lesile ; ipotesi che in verità , non po- 
teva sostenersi contro i numerosi assalti di cui 
era stata precedentemente 1’ oggetto. La bella 
sj)crienza seguente di H. Davy sembra da sè de- 
tndere la quistione. Aveva egli disposto un ap- 
parecchio per mezzo del quale un filo di pialino 
poteva essere riscaldato in qualunque mezzo , o 
nel vuoto , e gli elfetti del raggiamento distin- 
tamente manifestati , venendo il calore eccitato 
da Una batteria voltaica. In molte sperieuze ove 
il medesimo metodo fu impiegato per produrre 
i’ ignizioBO , si trovò che la temperatura del 
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lermomelro , situato al fuoco o centro del rag- 
giamenlo d’uno specchio .posto sotto il recipien- 
te della macchina ove il voto era stato fatto sino 
ad ^/,>2o ) si elevava ad un’altezza quasi tre volte 
maggiore di quella segnala allorché l’aria era 
nei suo stalo naturale di condensazione. La po- 
tenza di raffreddamento pel contatto dell’ aria 
rarefatta era molto minore di quella, che aveva 
luogo pel contatto dell’ aria nel suo stalo ordi- 
nario; perchè l’ignizione del platino era più in- 
tensa nel primo caso che nel secondo. Questa 
circostanza non rende forse questo sperimento de- 
cisivo ; ma i risultamenti sembrano favorevoli 
all’ idea che i raggiamenti del calore terrestre 
non dipendano da alcun moto , o stato qualunque 
dell’ atmosfera. I due specchi erano situati uno 
al disopra dell’ altro in un piano parallelo al- 
r orizzonte , il corpo in ignizione trovavasi al 
fuoco dello specchio superiore, e il termometro 
al fuoco dello specchio di sotto. E evidente che 
la diminuzione di densità del mezzo elastico ele- 
vandosi a i/i£o , dovrebbe , nel modo di disa- 
mina di Leslie , dare occasione a mollo scema- 
mento del fuoco inferiore, e non ad un aumento 
triplo come avveniva, fatta ogni deduzione per cau- 
sa di diminuzione nell’intensità d’infuocamento, che 
deve risultare dalla potenza di raffreddamento del- 
l’aria atmosferica. I saggi con de’ parafuochi di 
vetro, di carta, ecc., che esibì Leslie in soste- 
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gno della sua ipotesi , sono stati dopo posti in 
confronto con le esperienze fatte sopra i parafuoclii 
del Dottor Delarochc , il quale variandoli, nc ot- 
tenne de'risultamentl incompatibili con le mire di 
Leslie , e favorevoli a quelle del rapporto ìnti- 
mo che esiste tra la luce ed il calore. Queste 
esperienze del dottor Delaroche mostrano che, in 
qualche circostanza , il calore raggiante invisibile 
passa direttamente a traverso il vetro , in quan- 
tità altrettanto più grande, relativamente al rag- 
giamento totale , che la temperatura della sor- 
gente del calore è più elevata. La tavola che 
segue presenta il rapporto che esiste tra i rag- 
gi che traversan il vetro chiaro, e quelli che a- 
giscono sopra il termometro a temperature suc- 
cessivamente elevale, quando non siavi alcun pa- 
rafuoco interposto. 


Temperatura 

Rusffi trasmessi 


del corpo caldo 
nel fuoco 

attraverso 

il 

Raggi totali. 

dello specchio. 

vetro. 


357’ 

10’ 


655 

10 

130 

800 

10 

^ 7.; 

1760 

10 

34 

l'na lampada d’Ar- 



gand senza la sua 
cappa 

10 

29 

Idem , con la sua 



cappa di vetro. . 

10 

18 
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Il doltor Delaroche fa vedere in seguito che 
i raggi calorifici , che sono già passati a traver- 
so d’un parafuoco di vetro , subiscono , traver- 
sandone un secondo di simile natura , una di- 
minuzione d’ intensità molto minore di quella cui 
van soggetti passando a traverso la prima lastra, 
c che i raggi emessi da un corpo caldo differi- 
scono tra loro nella facoltà di traversare il ve- 
tro ; che un vetro massiccio , sebbene altrettan- 
to e più permeabile dalla luce che un vetro 
sottile d’ inferior qualità , lascia passare una quan- 
tità molto più piccola di calore raggiante , la 
differenza essendo altrettanto minore per quanto 
la temperatura della causa raggiante è più c- 
levata. Questo fatto notabile, che il calore rag- 
giante diviene sempre più capace di penetra- 
re il vetro a misura che la temperatura aumen- 
'ta , fino a che essendosi elevata ad un certo pun- 
to , i raggi divengono luminosi , conduce a con- 
cepire che il calore non è altro che la modifica- 
zione della luce , o che le due sostanze sono 
atte a passare l’ una nell’altra. L’ ultima pro- 
posizione di Delaroche è, che la quantità di ca- 
lore che un corpo caldo abbandona , raggiando 
in un tempo determiuato, ad un corpo freddo po- 
sto in distanza , aumenta , essendo ogni dato e- 
guale , in un rapporto più grande che 1’ eccesso 
della temperatura del primo corpo su quella del 
secondo. Questa proposizione di Delaroche tro- 


Digilized by Google 



!58 


ELEM tIS TI I.M PON DKll APU.I. 


vasi d’ accordo con le leggi ilcooosciule da l’c- 
lit e Duloug. 

Il gliiaccio medesimo die pare cosi freddo al 
. tallo , diverrebbe un fuoco di calore se fosse tra* 
sportalo in una camera ove la teiuperaliira del- 
r aria fosse di o® Fahreiilieil (—17^,78 centi- 
gradi ) ; ed una massa di ghiaccio foudeiile si- 
tuala in faccia allo specchio , agirebbe sulla pal- 
la del termometro precisameli le come lo farebbe 
il cubo ripieno d’ acqua calda. Un miscuglio di 
neve e sai marino a 0° diventerebbe nel modo 
stesso un corpo caldo , se questo miscuglio fosse 
traslocato in un’ atmosfera alla temperatura di 
— 4 o gradi centigradi. In tutto ciò , come nel- 
le nostre sensazioni , non crediamo esservi nien- 
te di assoluto, ma tutto si riduce a semplici dif- 
ferenze. Noi siamo dunque indotti a considerare 
tutt' i corpi come trasfondenti calore ad ogni tem- 
peratura, ma con intensità ineguale, secondo la 
natura loro , la loro superficie e la loro temjie- 
ratura. Lo stato di temperatura costante d’un cor- 
po risulterà da che , lanciando per raggiamento 
in un dato tempo una certa quantità di calore , 
egli ne riceve una quantità uguale nel tempo me- 
desimo , e r uguaglianza di temperatura di più 
corpi , aOctli scambievolmente dal loro recipro- 
co raggiamento , dipenderà da una perfetta com- 
[lensazione nello scambiare momentaneo che s’cf- 
feltua tra uno di questi corpi e tulli gli altri. 
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Tale è l’ingegnoso principio d’equilibrio mo- 
bile proposto dal professore Prévost ; principio 
la enì applicazione , fatta con discernimento , e 
combinata con le proprietà particolari di diffe- 
renti siiperGcie , spiega tutl’ i fenomeni che noi 
osserviamo nella distribuzione del calorico rag- 
giante. Cosi allorquando noi situiamo una palla 
di neve al fuoco d’ uno specchio concavo , ed 
un termometro al fuoco d’uno specchio opposto 
in qualche distanza , ci accorgiamo che la tem- 
peratura s’ abbassa all’ istante , come so vi fosse 
realmente un raggiamento di particole freddifo- 
re , secon<lo 1’ antiche nozioni. La vera spiega- 
zione di questo fatto si deduce da che il calore 
che lo specchio termoscopo aveva anticipatamente, 
ricevuto da quello che ora trovasi sotto rinflusso 
della neve, è assorbito nel suo ritorno verso que- 
sto specchio , il quale partecipa allora della ten- 
sione raggiante inferiore di tale sostanza. Simil- 
mente un corpo nero situato al fuoco di uno 
specchio diminuirebbe la luce aj fuoco dell’ al- 
tro ; e come H. Davy ne ha fatta la felice os-* 
servazione , 1’ occhio è rispetto ai raggi produ- 
centi la luce , una misura simile a quella che 
offre il termometro relativamente ai raggi che 
danno calore. 

La diffusione del calore fra le molecole de’fluidi 
stessi dipende unitamente dal loro peso e calore 
spcciGco , e per conseguenza questo effetto deve 
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variare riguardo a ciascuna sostanza particolare. 
La mobilità delle molecole ^’un fluido, e la re> 
ciproca indipendenza ch’evvi fra eSse, permeltou 
loro di mutar posto ogni volta che sono dila- 
tate o contratte per alterazioni di temperatura , 
e quindi l’effetto immediato e inevitabile dell’ac- 
comunamento di calore collo strato inferiore d’u- 
na massa fluida, o della sottrazione di calore dal- 
lo strato superiore , è di dar nascimento ad una 
serie di movimenti interni. Le molecole più fred- 
de discendono in ragione del loro maggior peso 
specifico con una corrente continua, ed obbliga- 
no cosi le molecole rarefatte dal calore ad ele- 
varsi. Quando però lo strato superiore avesse ac- 
quistato primitivamente una temperatura elevata, 
esso sembra aver poco potere per tramandare ib 
calore alle molecole fluide dello strato di sótto. 
Puossi perciò mantenere per lungo tempo P ac- 
qua a bollore sulla superficie d’ un vaso , di cui 
il fondo rimarrà freddo come il ghiaccio, purché 
prendansi le precauzioni necessarie onde scansa- 
re che il calore non discenda passando lungo le 
pareti del vaso istesso. 

Dappoiché la diffusione del calore attraverso 
una massa liquida viene stabilita quasi unicamen- 
te dalle correnti interne , qualunque siansi gli 
ostacoli che debbono esse opporre al cangiamen- 
to di temperatura , ne segue che i liquidi me- 
scolali con materie porose come la seta , la la- 
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na , il cotone , la lanugine o piuma , le pellic- 
ce , l’amido, la mucillagine ecc, si raffreddano 
con più lentezza che nel loro stato puro e lim- 
pido. Da ciò risulta che alcune sfogliate o tor- 
te di frutti e d’ erbaggi conservano per pochis- 
simo tempo il calore , comparativamente ad un 
egual volume d’acqua riscaldata al medesimo gra- 
do , ed esposta all’ aria fredda in vasi coperti 
nel modo istesso. Si è già fatta menzione della 
potenza conduttrice de’ corpi gassosi, ma non ho 
notizia di sperimenti che abbiano determinato in 
cifre ed in modo soddisfacente , il potere con- 
duttore relativo de’ liquidi. Il mercurio come li- 
quido gode d’ una eminente potenza conduttrice , 
il che è dovuto alla sua densità , alla sua natu- 
ra metallica ed al suo poco calore specifico. 

La trasmissione del calore ne’ corpi solidi fu 
lo scopo di qualche saggio interessante del dot- 
tor Ingenhouse. Prese egli un certo numero di 
verghe metalliche della stessa lunghezza e spes- 
sezza , e dopo averle coperte di cera per qual- 
che centimetro in una loro estremità , egli tuffò 
r altra in un liquido caldo. Il calore penetrò la 
materia di ciascuna verga e la percorse , il che 
si manifestò ben presto coll’ ammollirsi della cera. 
L’ordine progressivo con cui questa cera si fuse 
nello sperimento, ed in conseguenza la gradazio- 
ne di facoltà conduttrice relativamente al calore, 
è indicato qui appresso. 
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1. Argento. Platino. ^ 

2. Oro. Ferro, f Molto al disotto 

3. Rame. ) Ad un dipresso Acciajo. i degli altri. 

4 . Stagno.) uguali Piombo./ 

Avendo ripetuto l’ esperienza, trovai che l’ar- 
gento era di gran lunga il naiglior conduttore ; 
quindi venivano 1’ ottone , il ferro e lo stagno , 
che erano uguali in facoltà conduttrice, dopo la 
fonte o ferro fuso, lo zinco, ed ultimo di tutti il 
piombo. Le pietre dense seguivano i matalli nella 
facoltà conduttrice del calore , poscia i mattoni 
e le stoviglie, ed a gran distanza il vetro. Si può , 
tenere lunga pezza tra le dita una verga di que- 
sto corpo particolare alla distanza di 2 5 millime- 
tri dal punto dove essa è stata posta in istato 
d’ ignizione c fusa col sofHone. Succede appunto 
per ragione di questa facoltà conduttrice d’inferior 
grado della pietra, delle stoviglie, del vetro e del- 
la fonte , che pel violento e repentino calore que- 
sti corpi tanto facilmente crepino. La parte che 
prova l’ azione del calorico si dilata , mentre che 
le parti adjacenli conservano la primiera forma 
e volume . nè si prestano al cambiamento, il che 
conduce a necessaria frattura. 11 legname e gli 
ossi sono migliori conduttori del vetro ; ma il 
progresso del calore in questi corpi , a tempera- 
ture elevate , può essere ajutato dallo svapora- 
mento de’ loro succhi. 11 carbone e la segatura di 
legno occupano un posto infimo nell’ 01 dine del- 
la facoltà propagatrice del calore; e ne risulta che 
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il primo di questi corpi, sia acconcissimo ad im- 
pedire il disperdimento del calore nei fornelli di 
metallo. Se i lati di questi fornelli sono costrutti 
con doppie lastre di metallo, separate da un in- 
tervallo di 25 millimetri, e che questo siriempia 
di carbone polverizzato , potrà esistervi interior- 
mente un calore intenso , mentre 1’ esterno ne 
risentirà a mala pena. Guyton-Morveau ha stabi- 
lito il ragguaglio del potere conduttore del car- 
bone a quello della sabbia fina , come 2 a 3 , 
differenza tròppo piccola. Le sostanze organiche 
spugnose come la seta , la lana , il cotone ecc , 
sono ancora peggio conduttori del calore che al- 
cun’ altra qui sopra connata , e più le fibre di 
questi corpi sono sottili, più la loro facoltà con- 
duttrice è debole. Da tal priucipio si diparte la 
teoria dei vestimenti. Il calore prodotto dagli*spi- 
riti animali s’ accumula intorno al corpo in ra- 
gione che i vestiti son composti di conduttori più 
o meno imperfetti. 

Si fa palese la legge esatta della propagazio- 
ne del calore ne’ corpi solidi, coir espediente d’u- 
na sbarra di ferro prismatico , lunga un metro, 
traforata in uno de’ suoi lati da tre buchi a 2 o 
5o e 75 centimetri di distanza dalla sua estre- 
mità ; ciascuno di questi buchi serve a ricevere 
del mercurio , e la piccola palla d’ un termome- 
tro sensibile. Dopo aver quindi forato nel mezzo 
un foglio di latta , in modo che si adatti csatta- 
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mente alla sbarra di ferro , vi si fissa questo fo- 
glio a guisa di parafuoco, per difendere la sbar- 
ra ed i termometri dal raggiamento del centro 
di calore; si luffa obbliquamente Testremità della 
sbarra di ferro nell’ olio o nel mercurio , ad un 
grado noto di calore , e si situano i termometri 
ne’ loro buchi trovandosi la palla circondata d’un 
poco di mercurio; oppure puossi sostenere la sbar- 
ra in una positura orizzontale , dopo averla pie- 
gata ad angoli retti a ub o 5o centimetri dalla 
sua estremità. Collocati adunque i tre termome- 
tri nelle cavità indicate dalle lettere À, B, G, se 
non vi fosse disperdimento di calore, ciascun ter- 
mometro salirebbe continuamente fino a che avesse 
raggiunta la temperatura della sorgente del ca- 
lore ^ ma in tutt’ i saggi , il raggiamento e le 
correnti d’ aria modificano questo risultato, dan- 
do tali cause occasione ad una celerilà mino- 
re noli’ ascensione del termometro , e venendo 
ad impedire che mai non giunga alla tempera- 
tura dell’ estremità delia sbarra. Ed in fatti lo 
stato di questi termometri diventa stazionario , 
ogni qual volta 1’ eccesso della temperatura, che 
loro è comunicala ad ogn’ istante dalla sezione 
anteriore della sbarra , non fa che compensare 
ciò eh' essi perdono, tanto pel contatto della se- 
ziooe posteriore della medesima quanto per l’altre 
cause di disperdimento di calore. I tre termo- 
metri indicano allora tre termini di temperatura, 
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che vanno diminuendo progressi vamen le in ragio- 
ne della loro maggiore lontananza dalla sorgente 
del calore. 

Ora , acciocché 1’ influenza calorifica si faccia 
anche sentire in distanza nell’ interno della sbar- 
ra , è d’uopo che vi si effetluisca , attraverso la 
sostanza stessa degli elementi solidi , un ve- 
ro raggiamenlo analogo a quello osservato nel- 
r aria ; l’ influenza sensibile del medesimo è pe- 
rò limitala a distanze incomparabilmente più pic- 
cole. Un tal risultamenlo non è punto improba- 
bile , ed in appoggio Newton ci ha insegnato 
che tuli’ i corpi , non esclusi i più opachi , di- 
vengono trasparenti quando sono molto assotti- 
gliati ; e le più esatte ricerche sul calorico rag- 
giante provano, che non si emana esso o si dif- 
fonde solo dalla superficie esteriore de’ corpi ma 
eziandio dalle molecole materiali poste sotto que- 
sta superficie , divenendo senza dubbio insensibi- 
le ad una piccolissima profondità , che varia pro- 
babilmente nel medesimo corpo secondo la sua 
temperatura. 

Calore specifico. — Se si prendono pesi o vo- 
lumi uguali d’ una serie di sostanze , per esem- 
pio , un chilogrammo o una pinta d’ acqua, d’o- 
lio , d’ alcool , di mercurio , ecc , e dopo aver 

riscaldata separatamente ciascuna di queste soslan- 

» 

ze in un vaso sottile alla medesima temperatu- 
ra , per esempio di il)’’ 5 centigradi , tempera- 
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tura dell’ aria atmosferica , si elevino a quella di 
o 4 o gradi; allora questi quattro corpi , raf- 
f.-eddandosi sino a che siensi restituiti alloro pri- 
mo stato , comunicheranno al mezzo circostante 
differenti quantità di calore; e viceversa la quan- 
tità di calore necessaria per elevare la tempera- 
tura di masse uguali di corpi diversi ad un nu- 
mero uguale di gradi termometrici è differente , 
ma specifica per ciascun corpo. Sotto un altro 
punto di vista, si può considerare il calore speci- 
fico de’ corpi come relativo al loro cangiamento 
di forma , quando dallo stato gassoso passano al- 
lo stato liquido , c da questo allo stato solido. 
Cosi il vapore dell’ acqua a loo gradi non 
soffre , diventando un liquido , alcuna variazio- 
ne in questa temperatura termometrica di 100°, e 
])crò comunica in siffatto nuovo stato molto ca- 
lore ai corpi circonvicini. E similmente 1 ’ acqua 
a o‘, trasformandosi nel solido chiamato ghiac- 
cio non prova alterazione nella sua temperatu- 
ra , com’ è indicato dal termometro, e però ab- 
linndona molto calore alla materia contigua. Si 
])ossono dunque esaminare i calori specifici sotto 
il doppio riflesso ; 1° de’ calori speciGci de’ corpi 
allorquando conservano il loro proprio stato , a® 
de’calori specifici che derivano necessariamente dal- 
la mutazione di stato, o di quelli che si svilup- 
pano in questo cangiamento. I calori specifici 
de' corpi chiamansi nel primo caso ordinariameu- 
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te capacità de’ corpi pel calorico , e nel secon- 
do calore latente de’ corpi. 

Tre distinti metodi sperimentali han servito a 
determinare il calore specifico de’ corpi. In ognu- 
no di essi si è l’acqua adottata come termine di 
comparazione , od unità. 

Secondo il primo di questi metodi , un dato 
peso o volume d’ un corpo da esaminarsi , es- 
sendo riscaldato fino ad un certo segno , si me- 
scola con un peso o volume dato d’un altro cor- 
po ad una temperatura differente , e quella che 
risulta dal miscuglio fa conoscere il rapporto che 
esiste tra il calore specifico de’ due corpi, d’on- 
de risulta che se il secondo corpo è 1’ acqua , o 
qualsiasi altra sostanza il cui rapporto con que- 
sto liquido è determinato , i calori specifici rela» 
ti vi del primo corpo e dell’ acqua saranno cono- 
sciuti. Nell’adoperare questo metodo, evvi una pre- 
cauzione essenziale da prendersi per iscansare ogni 
azione chimica, come quella che avviene nel miscu- 
glio d’acqua con alcool, o con acidi. Scelghiamo l’o- 
lio per esempio. Se un chilogrammo d’olio a 33 
gradi centigradi è mescolato con un chilogram- 
mo d’ acqua a 1 5 gradi , la temperatura che de- 
riva dal miscuglio non sarà quella media di 24 
gradi, ma sihbeae di 2 i gradi. E reciprocamente, 
se si mescola un chilogrammo d’acqua riscaldata 
a 33 gradi centigradi con un chilogrammo d’olio 
a il) gradi, la temperatura del miscuglio sarà .di 
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27 gradi. Quindi vedesi che l’acqua nel primo ca- 
so, acquistava 6 gradi di calore, mentre che l’o- 
lio n’avea perduti 12, e che nel secondo caso l’a- 
cqua avea perduto 6 gradi di calore, e l’olio ne 
aveva guadagnato 12. Può dirsi dunque a secon- 
da di ciò , che il calore specifico dell’ acqua è 
doppio di quello dell’ olio , o che la medesima 
quantità o intensità di calore che farà variare 
di 12 gradi la temperatura dell’ olio , non can- 
gerà quella dell’ acqua che di 6 gradi , ed in 
conseguenza il calore specifico 0 la capacità del- 
r acqua pel calore essendo 1,000, la capacità del- 
1’ olio pel calore sarà o,5oo. Quando per alcu- 
ne circostanze particolari l’ esperienza si esegue 
con parli disuguali, per decidere della dilTerenza è 
necessaria una convenevole riduzione aritmetica. 
Questo metodo è quello sin da principio impiega- 
to da Black , Irvine e Crawford. 

Il secondo metodo è , in qualche riguardo , 
una modificazione del primo. La massa riscalda- 
ta dalia sostanza di cui si ricerca il calore spe- 
cifico , è circondata in tale abbondante copia 
dalla materia che serve di termine di para- 
gone ad una temperatura inferiore , che tutto 
il calore che abbandona la prima sostanza raf- 
freddandosi , è ricevuto dalla seconda. Noi pos- 
siamo riferire a questo metodo , 1° 1’ espedien- 
te che aveva adottato Wileke , di tenere, cioè, 
un pezzetto di metallo riscaldalo, sospeso al ccn- 
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tro d' una massa d’ acqua fredda contenuta in un 
vaso sottile ; 2 ° il modo al quale Lavoisier e La- 
place ricorsero , consistente in porre , col mez- 
zo del loro elegante Calorimetro , una massa ri- 
scaldata di materia ai centro d’ una quantità di 
ghiaccio , e dedurne il calore specifico dalla por- 
zione di ghiaccio che si era liquefatta ; 3“ il 
metodo di Berard e Delaroche, che facevano tra- 
versare lentamente, ed uniformemente da un gas 
riscaldato ad una temperatura conosciuta, le spi- 
re d’ una serpentina fissata in un cilindro pieno 
d’ acqua fredda , sino a che quest’ acqua si fosse 
elevata alla temperatura stazionaria del cilindro. 
Essi riconobbero allora che cominciando da que- 
sto punto , r eccesso della temperatura staziona- 
ria suddetta su quella dell’ aria ambiente , di- 
viene proporzionale alla quantità di calore ab- 
bandonata dalla corrente del gas che ha traver- 
sato il cilindro. Ogni gas era dilfinitamente riscal- 
dato ad una temperatura determinata, facendogli 
attraversare un tubo diritto di piccolo diametro , 
situato nell’ asse di un grosso tubo ripieno di va- 
pore d’acqua bollente. 11 calore specifico ■ de’ gas 
«ra paragonato a quello dell’ acqua mediante 
due espedienti. Il primo consiste a sottomettere 
il cilindro che Berard e Delaroche chiamano ca- 
lorimetro all’ azione d’ una corrente d’ acqua per- 
fettamente regolare , e lenta in guisa da non pro- 
durre maggiore effetto della corrente dei varj 
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gas. Il secondo mezzo stà nel determinare per via 
di calcolo la quantità reale del calore che il ca- 
lorimetro , giunto alla sua temperatura staziona- 
ria, può perdere in un dato tempo, giacche quan- 
do è pervenuto a questo punto ove non riscal- 
da più , sebbene la sorgente del calore continui 
ad essergli applicata., è evidente eh’ esso perde 
allora altrettanto calore quanto ne riceve. I sud- 
detti Berard e Delaroche impiegarono successiva- 
mente questi due mezzi. Dietro il loro apparec- 
chio tanto ingegnoso, e la precisione delle loro 
osservazioni , si possono considerare le deter- 
minazioni che hanno stabilite come meritevoli 
d’ un grado *di confidenza , che non poteva es- 
sere accordato a’ risultamenti prima ottenuti sul 
calore specifico de’ gas. Esse hanno appieno ro- 
vesciato ciò che crasi ipoteticamente stabilito da 
Black , Lavoisier e Crawford sopra il calore 
sviluppato nella combustione e nella respirazio- 
ne , mentre che vengono in appoggio dell’ opi- 
nione di sir H. Davy. 

11 terzo metodo per determinare i calori spe- 
cifici de’ corpi , giace nel sospendere in un 
mezzo uniforme freddo , una dota massa , ri- 
scaldata ad una certa temperatura , infino a che 
questa s’ abbassi d’ un determinato numero di 
gradi termometrici , notando con diligenza, me- 
diante un orologio , il tempo trascorso. E chia- 
ro che se i corpi sono rivestili del medesimo 
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invoglio , come pei* esempio, di vetro o di me- 
tallo liscio , se essi sono sospesi nello stesso 
mezzo con uguale eccesso di temperatura , e 
se la loro costituzione interna , relativamente al- 
la facoltà conduttrice del calore , è parimenti la 
medesima , allora i loro calori specifici saranno 
in ragione diretta de’ tempi di raffreddamento. 

Questo metodo è stato ultimamente posto in 
uso col più idoneo perfezionamento , da Petit e 
Dulong. I loro sperimenti furono fatti sopra me- 
talli ridotti in polvere finissima , chiusi e forte- 
mente compressi in un vaso cilìndrico d’ argen- 
to «ottilìssìmo , e di piecola capacità , ed il cui 
asse era occupato dal serbatojo del termometro. 
Un sìmile cilindro contenente circa 26 grammi del- 
la sostanza in esame riscaldato a circa 7 gradi cen- 
tigradi d’eccesso su l’aria ambiente, era sospeso al 
centro d’un vaso annerito, interiormente circonda- 
to di ghiaccio fondente e voto d’ aria , per ritar- 
dare il progresso d’un raffreddamento che in ge- 
nerale si prolungava per i5 minuti. L’ esito di 
quelle esperienze di Petit e Dulong ha fatto 
scoprire , tra il calore specifico e gli atomi dei 
metalli , un rapporto che non credevasi esistere , 
e da cui deriva la legge seguente, che gli atomi 
d' ogni corpo semplice hanno esattamente la me- 
desima capacità pel calorico ; donde segue che 
il calore specifico d'una sostanza semplice, molti- 
plicato pel peso del suo atomo j deve sempre dare 
lo stesso prodotto. 
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La legge de’ calori specifici essendo cosi sta> 
bilita per le sostanze elementari, facevasi impor- 
tantissimo considerare sotto il medesimo punto di 
vista, i calori specifici de’ corpi composti. Il pro- 
cesso dei cennati chimici , applicandosi indilTe- 
reritemente a tutte le sostanze , qualsiasi la loro 
conduttihilità o il loro stato d’ aggregamento , 
era riuscito facile ad essi il sottomettere all’ e- 
sperienza un gran numero di corpi , le cui pro- 
porzioni potevansi considerare come stabifite; ma 
quando cercarono di risalire da queste determi- 
nazioni a quella del calore specifico di ciascun 
atomo composto, con un metodo analogo a quel- 
lo che avevano impiegato pei corpi semplici , 
furono trattenuti dal numero di supposizioni e- 
gualmente verosimili, tra le quali conveniva scer- 
re. Se il modo di fissazione, dicono essi, de’ pe- 
si degli atomi de’ corpi semplici non ha potuto 
ancora essere sottoposto ad una regola certa , 
quello degli atomi de’ corpi composti è stato , a 
j'ortiori , dedotto da supposti meramente arhi- 
trarii. Frattanto credon essi esser sufficiente il 
dire , che astrazion facendo di ogni particolare 
ipotesi, le loro osservazioni finora tendono a sta- 
bilire la seguente notabilissima legge , cioè che 
esiste sempre un rapporto semplicissimo tra la ca- 
pacità pel calorico degli atomi composti, e quella 
degli atomi elementari. 

Noi quivi aggiungeremo alcune tavole di calori 
specifici, determinali uelle recenti disamine di que- 
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sii chimici francesi. Petit e Dulong con ragione 
osservano « che tutte le prove fatte fino a questo 
giorno per riconoscere qualche legge ne’ calori 
specifici de’ corpi sono state affatto infruttuose. 
Nè recherà meraviglia , se si porge attenzione 
all’ estrema inesattezza delle misure; poiché eccet- 
tuando solo quelle che debbonsi a Lavoisier ed a 
Laplace , ma che disgraziatamente sono pochis- 
sime , e quelle che sono state prese da Delaro- 
che e Berard , ma solamente pe’ fluidi elastici , 
siamo costretti di convenire che la maggior par- 
te delle altre sono estremamente erronee , sicco- 
me le nostre proprie sperienze ce 1’ han dimo- 
strato , e come già si poteva concludere dalla 
gran discordanza de’ risultamenti ottenuti pe’ me- 
desimi corpi da diversi fisici'. » Noi dobbiamo sal- 
vare da questa censura i risultamenti delle recen- 
ti ricerche di Clement e Desormes sopra i gas, i 
quali reputo esser meritevoli d' altrettanta fede 
quanto quelli di Berard e Delaroche. 
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Tavola T. — De calori specijici de’ gas, secondo Beraxb 
e Delahoche. 



VOLUMI 

uguali. 

PESI 

uguali. 

1 

GRAVITA 

specifica. 

1,0000 

0,9033 

1,2583 

0,9765 

1,0000 

1,3503 

1,5530 

1,0340 

1,0000 

12,3401 

0,8280 

0,8848 

1,9818 

0,8878 

1,5763 

1,0805 

1,0000 

0,0732 

1,5196 

1,1036 

0,9691 

1,5»)9 

0,9885 

0,9569 

Idrogeno .... 
Acido carbonico . 
Ossigeno .... 
Azoto 

Ossido d’ azoto . 
Gas olcofaccntc . 
Ossido di carbonio 


Per ridurre i numeri qui sopra al termine di 
comparazione con V acqua , furono impiegati tre 
differenti mezzi , mercè i quali si ottennero i 
tre numeri o, 0,2697) e 0,281 3 per Paria 

atmosferica. 

Berard e Pelaroche hanno scelto , per termi- 
ne medio, il numero 0,2669, al quale tutt’i ri- 
sultamenti di sopra espressi vengono ragguagliati 

come siegue. , 

Tavola II. 


A eqna 


Azoto 

0,2754 

0,2369 

Aria 


Ossido d’ azoto . . 

Gas idrogeno . . 

3,2936 

Gas oleofacente. . 


Acido carbonico. 

ramni 

Ossido di carbonio. 


Ossigeno .... 


Vapore acquoso. . 

0,8470 
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1 risultamenti che seguono sono quelli conse- 
guiti da Clement e Desonnes , per volumi eguali 
alle temperature da zero a 6o gradi centigradi. 


Tavola III. 



11 rapporto del calore specifico dell’ aria a 
quello dell’ acqua , è secondo Clement e Desor- 
mes, come o,25o a ],o'oo, ossia esattamente d’un 
quarto. L’ ultima tavola che è tolta dal Gior- 
nale di Fisica dà il calore specifico dell’ossigeno 
secondo Delaroche e Berard alquanto differente 
dal loro stesso numero tavola I, Annali di 
Chimica , volume 85. Il risultamento più notabi- 
le di quanti sono annunziati da Clement e De- 
sormes è quello concernente l’acido carbonico, che 
essendo ridotto al termine di comparazione in 
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peso , dà il rapporto del calore specifico di que- 
st’ acido , paragonato a quello dell’ aria , come 
0,987 a 1,000 circa , mentre quello dell’ossige- 
no è solamente di o,gooo. Le prime tavole di 
Crawford e Dalton segnano il calore specifico 
dell’ossigeno = 2 , 65 , e quello dell’acido carboni- 
co = o , 586 proporzionamente a quello dell’ a- 
ria posto = 1,000. Ed è su tali numeri tanto er- 
ronei che essi hanno stabilito il loro sistema i- 
potelico del calor latente , della combustione « 
della temperatura animale. 

Si scorge , dopo l’ esperienze sull’ aria a di- 
verse densità, che il suo calore specifico dimi- 
nuisce seguendo una legge molto meno rapida 
che la sua gravità specifica. Allorché la dilata- 
zione dell’ aria è portata al quadruplo del suo 
volume, il suo calore specifico diviene o, 54 o; e 
quando questa dilatazione giunge a otto volte il vo- 
lume, il suo calore specifico è o, 368 . Le densità 
in progressione geometrica 1,^2 V4 VS»corrispon- 
dono ad un dipresso a’ calori specifici nella serie 
aritmetica 5 , 4 , 3 , 2. Dal che segue , che il calo- 
re specifico dell’ aria atmosferica , e probabilmen- 
te di tutt’i gas, considerato sotto il rapporto del 
suo peso o della sua massa , sminuisce siccoilie 
aumenta la densità. Egli è in seguito di que- 
sto principio dell’ aumento di calore specifico 
in rapporto alla massa , che si è spiegato il 
fenomeno da gran tempo osservato del freddo 
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intenso, che regna sulle sommità delle monta- 
gne, e generalmente nelle regioni superiori del- 
l’atmosfera ; ed è secondo questo principio ancora 
che s'indicò la ragione delio sprigionamento prodi- 
gioso di calore che ha luogo per una forte con- 
densazione deir aria. Secondo Gay-Lussac , una 
condensazione dell’aria di quattro quinti del suo 
volume basta ad accendere 1’ esca , e se a ta- 
le effetto adoprasi una tromba a stantuffo di ve- 
tro, vedesi un vivo baleno di luce che accom- 
pagna la condensazione. 

Tavola IV. — De'calori specifici di alcuni solidi^ 
determinati da Petit e Dclonc. 


Bismuto. 
Piombo . 

Oro 

Platino.. 
Stagno.. 
Argento. 
Zinco ... 
Tellurio. 
Rame.... 
Nickel... 
Ferro ... 
Cobalto . 
2iOlfo.... 

Calore specifico, 
quello dell’acqua 
cssendo=100. 

Pesodegliatomi, 

essendo 

rossigeno=l. 

Prodotto di 
questi due 
numeri. 

0,0288 
0,0293 
0,0298 
0,0314 
0,0514 
0,0557 
0,0927 
0,0912 
0,0949 
0,1035 
0,1100 
0,1498 
1,1880 • 

13,300 

12,950 

12,430 

11,160 

7,350 

6,750 

4,030 

4,030 

3,957 

3,690 

3,392 

2,460 

2,011 

0,3830 

0,3794 

0,3704 

0,3740 

0,3779 

0,3759 

0,3736 

0,3675 

0,3755 

0,3819 

0,3731 

0,3685 

0,3780 
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I prodolti surriferiti, che palesano la capacità 
degli atomi di varia natura , s’ avvicinano tal- 
mente ad essere uguali fra loro , che le lievi dif- 
ferenze indicate di sopra debbono derivare da 
errori inevitabili , sia nella misura di capacità , 
sìa nell’analisi chimica ; principalmente se si con- 
sidera, che in taluni casi, gli errori provenienti da 
queste due sorgenti possono aver luogo nel medesi- 
mo senso, e per conseguenza trovarsi moltiplicati 
ne’risultamenti. Ciascun atomo di questi corpi sem- 
plici adunque sembra possedere , siccome è sta- 
to già stabilito, la medesima capacità pel calore. 

Qui ora si para d’ innanzi una quistione rile- 
vante , quella cioè di sapere se i calori specìSci 
dei corpi solidi e liquidi che tra loro differiscono, 
sieno uniformi a diverse temperature o se varia- 
no insieme con esse. Simile quistione può esser 
concepita in una maniera più precisa, esponen- 
dola cosi : un corpo che raffreddasi da un’ alta 
temperatura sino ad un certo numero di gradi 
termometrici , abbandona egli la medesima quan- 
tità di calore come raffreddandosi sino allo stes- 
so numero di gradi, ma da una temperatura più 
bassa ? Niun mezzo sembra più adatto a scio- 
gliere questo problema , quanto la misura del 
raffreddamento prodotto dagli stessi pesi di ghiac- 
cio sopra pesi uniformi d’ acqua a differenti 
temperature. Dalton trovò , servendosi di questo 
mezzo , che v’ abbisogna altrettanto calore per 
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elevare l’acqua di 15’ Fahrenheit ( 2 °, 8 centigra- 
di) nella parte più bassa della scala centigrada 
quanto n* è necessario per sollevarla di 4-° nella 
parte più alta di essa , e di 3°, 44 nel mezzo. — 
Dalton's new System of Chemical Philosophy. 
Voi. I, pag. 53. 

Dietro le loro sperienze, Petit e Dulong sono 
indotti a concludere che le capacità de’ corpi me- 
tallici seguenti crescono con 1’ elevazione della 
loro temperatura nelle proporzioni qui espresse ; 

Tavola V. — Delle capacità pel calore. 


Mpmirio ..... 

Capacità medie 
tra 0® e 100^. 

Capacità medie 
traO°e 300®. 

0,0330 

0,0927 

0,0507 

0,0557 

0,0949 

1,0335 

0,1770 

t),0850 

,0,1015 

0,0549 

0,0611 

0,1013 

0,0355 

0,1900 

Zmrn- ...... 

Antimonio .... 
Argento 

R^me ...... 

Platino 

Vetro 


Effetti che il calore produce in generale , 
sulle varie forme della materia. 

Questi effetti sono o transitori e fisici , o per- 
manenti e chimici , dando luogo ad un cambia- 
mento durevole nella costituzione de’ corpi. 
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Cambiamenti prodotti dal calorico nel volu- 
me de'corpi, allorché conservano le loro forme. 
— L’ accrescimento successivo di volume , che i 
corpi' provano per aumento successivo di tem- 
peratura , è stato r oggetto d’ innumerevoli ri- 
cerche. L’espansione de’ fluidi è a tal segno più 
grande di qudia de’ solidijper una medesima ele- 
vazione di lor temperatura , che divien lieve a 
riconoscersi in certi limiti , l’ aumento del vo- 
lume che alcuni liquidi ed ’ alcuni gas subisco- 
no in una estensione mediocre della scala termo- 
metrica. Ma determinare la loro dilatazione eoa 
r ultima esattezza , ottenendo risultamenti che 
sieno del tutto scevri d’errori nati per l’ inegua- 
glianza d’ espansione del recipiente , è un pro- 
blema che offre non piccole difficoltà. Sembra per- 
tanto ) che dopo molti vani tentativi fatti da spe- 
rimentatori precedenti , sia stato in fine risoluto 
da Petit e Dulong. 

Ecco una estesissima tavola di dilatazione , di 
recente compilata dal dottore Ure , dietro le mi- 
gliori sperieoze. 
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Tavola I. — Dilatazione lineare dei solidi 
per via del calore. 


Dimensioni che prende a 100 gradi una sbarra 
la cui lunghezza a 0° è 1,000000. ^ 

Vetro (in tubi). Smeaton .... 1,00083333 

Idem Roy 1,00077615 i|§. 

Idem Delue, media. . 1,00082800 " 

Idem Dulong e Petit. . 1,00086130 

Idem Lavoisier e La> i/iiio 

place .... 1,00081166 i/ii43 

Vetro (in lastre). Idem idem. 1,000890890 1/1122 
Idem Crown* ' 


glass . . . . Idem idem. 1,00087572 i/ii4a 

Idem idem. Idem idem. 1,00089760 i/iii^ 

Idem idem. Idem idem. 1,00091751 1/1090 

Idem ( in ver- 
ghe ) . . . Roy 1,00080787 

Abele Roy , come il ve- 
tro 

Platino. . . .* . Borda 1,00085655 

Idem Dulong e Petit . 1,00088420 i/ii3i 

Idem Troughton . . . 1,00099180 

7</cm(e vetro). Berthoud 1,00110000 

Palladio .... Wollaston. . . . 1,00100000 

Antimonio . . . Smeaton 1,(X)108300 

Ferro fuso pri- 

smadco. . . . Roy. ...... 1,00110940 

Ferro fuso . . . Lavoisier per 

Young .... 1,00111111 

Accia jo Troughton . . . 1,00118990 
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Acciajo (ia ver- 
gile ) Roy 1,00114470 

Acciajo spumoso. Trans . FU . 1 795, 

428 1,00112500 

Idem SmeatoD. . . . 1,00115000 

Acciajo non tem- 
perato .... Lavoisier e La- 
place .... 1,00107875 1 / 9 ® 7 

Idem idem. Idem idem. . 1,00107956 1/926 

Acciajo tempera- 


to giallo. . . Idem idem. . 1,00136900 
Idem idem. Idem idem. . 1,00138600 
Id. id. id. ad u- 
na più elevata 

temperatura.. Idem idem . . 1,00123956 

Acciajo Troughton . . . 1,00118980 

Acciajo duro. . Smeaton .... 1,00122500 
Acciajo ricotto. Muschenlmicck. 1.00122000 
Acciajo tempe- 
rato Idem 1,00137000 

Ferro Borda 1,00115600 

Fèrro Smeaton .... 1,00125800 

Ferro dolce for- 
giato Lavoisier e La- 

place. . . . 1,00122045 


Ferro tondo pas- 
sato per trafila.' idem. . 1,001235044 
Ferro filato . . Troughton. . . 1,00144010 

Ferro Dulong e Petit . 1,00118203 1/846 

Bismuto .... Smeaton .... 1,00139200 
Oro ricotto. . . Muschenbroeck. 1,00146000 

Oro Ellicot , per via 

di paragone . 1,00150000 
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Oro al titolo. . Layoisier e La* 

place. .... 1,00146606 j/687 

Idem Parigi, 

non ricotto. Idem idem . . 1,00156165 i/645 
/(/.tV/. ricotto. Idem idem. . . 1,00161461 1/661 

Rame Mnschenbroeck . 1,0019100 

Idem .... Lavoisier e La- 
place 1,00172244 i/58i 

Idem .... Idem idem. . . 1,00171222 i/584 
Idem .... Troughton . . . 1,00191880 
Idem .... Dulong e Petit. 1,00171821 i/58i 

Ottone Borda 1,00178500 

Idem .... Lavoisier e La- 
place 1.00186671 

Idem .... Idem idem. . . 1,00188971 
Ottoneasquame, 
supposto di Am- 

Jjurgo Roy 1,00186540 

Ottone fuso. . . Smeaton .... 1,00187600 
Ottone inglese 
in lamine ed 

in verghe. . Roy 1,00189280 

Id. id. in forma 

di pani. . . . Idem 1,00189490 


Ottone Troughton . . . 1,00191880 

Ottone 61ato. . Smeaton .... 1,00193000 
Ottone Muschenbroeck . 1,00216000 


Rame , 8 ; sta- 
gno 1. . . . Smeaton. .... 1,00181700 
Argento. . . . Herbert. .... 1,00189000 
Idem .... Ellicot, per via 

di paragone. 1,0021000 
Idem .... Muschenbroeck . 1,00212000 
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Argento di cop- 
pella Lavoiàcr e La- 
place 1,00190974 

Idem , al tito- 

lodiParigì. Idem idem. . . 1,00190868 1/624 
Argento. . . . Troughton. . . 1,00208260 i/5i4 
Ottone, 16 parli; 

stagno 1. . . Smeaton . . . . 1,00190800 
Amalgama di 

specchi. . . . Idem 1,00123300 

Saldatura di zin- 

t. 

co ; ottone , 2 

parti;zinco,l Idem 1,00205800 

Stagno di Malac- 
ca Lavoisier e La- 
place 1,00193765 1/5 16 

Stagno di Fal- 

mouth. . . . Idem idem . . 1,00217298 1/461 
Potée £na . . . Smeaton .... 1,00228300 
Stagno granula- 
to Idem 1,00248300 

Stagno Muschcnbroeck. 1,00284000 

Saldatura molle, 
piombo, 2 par- 
ti; stagno, 1. Smeaton .... 1,00250800 
Zinco , 8 ; sta- 
gno , 1 , un 

poco battuto. Idem 1,00269200 

Piombo Lavoisier e La- 
place 1,00284836 i/35i 

Idem .... Smeaton .... 1,00286700 

Zinco Idem 1,00294200 

Zinco, ridotto ad 
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1/3 di spessez- 
za sotto l’azio- 
ne del martel- 
lo Smcaton. . . , 1,00301100 

Vetro da 0’ a 

100'’. . • . Dulong e Petit. 1,00086130 1/1161 
Idem^ da 100 

a 200° cent. Idem idem . . 1,00891827 1/1089 

Idem, da 200 

a 300° cent. Idem idem. . 1,000101114 1/907 

Le due ultime misure sono state prese con un 
termometro ad aria. 

Per ottenere 1’ espansione in volume , biso- 
gna moltiplicare le quantità decimali nella ta- 
vola per tre, o dividere i denominatori delle fra- 
zioni ordinarie per tre; il prodotto nell’uno, ed 
il quoziente nell’altro caso, daranno la dilatazio- 
ne richiesta. 

Il dottor Ure fa osservare , che un metallo 
condensato , le cui molecole sono state costrette, 
a ravvicinarsi passando per la trafila , si stende 
più, com’è bea naturale, di quel che facciano i 
metalli nel loro stato d’aggregazione meno com- 
patta. Egli riguarda il risultamento per la potee 
come inesatto. Il piombo deve certamente comu- 
nicare allo stagno una maggiore facoltà d’espan- 
sione. La misura di quella del platino di Bor- 
da, è di molta importanza. Essa fu ricavata dal- 
ie righe, che usavansi per misurare la base del 
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piano trigonometrie» in Francia. Le osservazio- 
ni portale nella tavola sull’ acciajo temperato , 
son dovute, die’ egli, al ragguardevole artista For- 
tiu , benché sieno esse inserite in quella pub> 
blicata da Biot , che le attribuisce a Lavoisier e 
a Laplace. 

Tavola IL — ; Dilatazione del volume dei liquidi, 
riscaldati jia 0 a 100 gradi. 

Mercurio, Dalton 0,020000 i/5o 

Idem, Lord Charles Cavendish 0,018870 i/55 

Idem. Delue 0,018000 i/b '6 

Idem. Generale Roy . . . . , 0,017000 i/59 
Idem. Shuckburgk ...... 0,01851 i/54 

Idem. Lavoisier e Laplace . . 0,01810 i/ 55 ,a 3 

Idem. Haellstroem 0,0181800 i/bb 

Idem. Dulong e Petit 0,0180180 i/55,5o 

Idem. Idem. 100“ cent, a 200“ 0,0184331 ;/ 54}25 
Idem. Idem. 100“ cent, a 800“ 0,0188700 i/53 
Idem. Idem, nel vetro da 0* 

cent, a 100“ ... . 0,015432 i/64,8 
Id. Id. Id. da 100“ cent, a 200^ 0,015680 1 / 68,78 
. Id. Id. Id. da W cent, a 300“ 0,0158280 i/63 , 18 
Acqua , Kirran , cominciando da 

*j~4°ceiit. sua massima densità. 0,04332 r/ 28,08 

Acido muriatico , ( peso specibco 

1, 1 , 87 ), Dalton. 0,0600 1/17 

Acido nitrico , ( peso speci- 
fico 1,40) Idem. 0,1100 1/9 

Acido solforico, (peso speci- 
fico 1,85) Idem. 0,0600 1/17 
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Alcool 

. . . Dalton. 0,1100 

1/9 

Acqua 

. . . idem. 0,0460 

1/22 

Acqua saturata dì sai comune Idem. 0,0o00 

1/20 

Etere solforico 

. . . Idem. 0,0700 

i/i4 

Olii fissi 

. . . Idem, 0,0800 


Olio di trementina . . . 

. . . Idem. 0,0700 

1/4 

Le quantità date dal sig. 

Dalton sono 



probabilmente troppo grandi , come 
al certo verificasi col mercurio , es- 
sendo le sue sperienze forse modifi- 
cate dalle sue nozioni ipotetiche. 

Acqua saturata di sole comune, Robison. 0,0ol98 1/19 

II dottore Young nel suo pregevolissimo Ca- 
talogo ragionato , Naturai Philosophy , voi. 
XI , pag. 3g I , dà la tavola che segue dell’ espan- 
sione deir acqua , formata dalla riunione compa- 
rativa delle esperienze di Gilpin , Kirwan e A- 
chard . ' 

Egli dice che i gradi del termometro di Fah- 
renheit , determinati in qualsiasi modo da 3g 
gradi in poi, chiamandosi/, l’espansione dell’ ac- 
qua è presso a poco espressa da 22 /“ (i — 0 , 02 /) 
in diecimillionesimi; e la diminuzione dèlia gra- 
vità specifica da o,ooooo22/'3 — o,ooooooo47^3. 
Questa equazione (nella quale / sarebbe rappre- 
sentata da 3g° Fahrenheit, ovvero + 4 gradi cen- 
tigradi) è, del pari che la tavola, importantissi- 
ma per la riduzione delle gravità specifiche dei 
corpi , allorché sì pesano nell’acqua. 
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Gradi cenligr. 


Grav. 

specif. 


Dimin. della 
grav. specif. 


i 


— r,ii. 

0,99980 .... 

0,00020 

o%» 

0,99988 . . . . 

0,00012 

+ 1,11 

0;99994 . . . . 

0,00006 

3,89 

1,00000 . . . . 

0,00(K)0 

6,67 

0,99994 . . . . 

0,00006 

8,89 

0,99982 . . . . 

0,00018 

9,44 

0,99978.. . . . 

0,00032 

12,22 

0,99951 . . . . 

0,00049 

15,* 

0,99914 . . . . 

0,00086 

lo, 56 

0,99906 . . . . 

0,00094 

17,78 

0,99867 . . . . 

0,00133 

20,56 

*0,99812 . . . . 

0,00188 

23,33 

0,99749 .• . . . 

0,00251 

23,» 

0,99701 Achard 


26,11 

0,99680 Gilpin 

0,00320 

27,78 

0,99612 Rinran 0,00388 

32,22 

0,99511 Gilpin 

0,00469 

37,78 

0,99313 . . . . 

0,00687 

38,89 

0,99246 Kirwan 0,00754 

SO,» 

0,98757 . . . . 

0,01243 


0,98872 Delue 

0,01128 

61,11 

0,98199 Kirwan 0,01801 

72,22 

0,97583 . . . . 

0,02417 

75,» 

0,97480 Delue 

0,02520 

85,35 

0,96900 Rinran 0,03100 

94,44 

0,96145 . . . . 

0,03855 

100,» 

0,95848 . . . . 

0,04152 


Espansione. 


0,00299 

0,00321 

0,00389 

0,00491 

0,00691 

0,00760 

0,01238 

0,01833 

0,02481 

0,03198 

0,04005 

0,04333 


Delue avendo introdotto in una serie di tubi 
termometrici di vetro i liquidi seguenti , notò 
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le loro indicazioni comparative di espansione a 
diversi gradi di calore , misurati sul termome- 
tro di Réaumur, nel quale 8o* è il termine del- 
Tebullizione dell’acqua, e o® quello del ghiaccio 
che sciogliesi. 

Tavola delle indicazioni termometriche , di Delcc. 



i.y Googic 


L’alcool era d’ una forza tale , che la sua 
fiamma accendea la polvere da cannone, e fu 
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riconosciuto che ima piccola dilferenza nella for- 
za dello spirito non mutava di molto i risulta- 
menti. La salamoja era dell’ acqua saturata di 
sai comune. 

Gay-Lussac ha procurato ultimamente di scovrire 
qualche legge, che corrispondesse all’ andamento 
della dilatazione per via di calore di liquidi diffe- 
renti ; a tal effetto , in luogo di paragonare 
le dilatazioni dei liquidi diOerenti al disopra o al 
disotto d’una temperatura uniforme a tutti, egli 
si diparti da un punto variabile in quanto alla 
temperatura , ma uniforme cominciando dal ter- 
mine in cui la forza ripulsiva delle molecole dei 
corpi è la stessa , vai quanto dire, dal grado dì 
ebollizione di ciascun liquido sotto una data pres- 
sione. Fra i liquidi che esaminò, due ne rinvenne 
che' si dilatano ugualmente partendo da co tal 
punto , cioè r alcool ed il solfuro di carbonio , 
il primo dei quali bolle a 78“ , 4-2 , e !’ altro 
a 4 - 6 ^ » 60. Gli altri liquidi non offrono in que- 
sto punto la somiglianza medesima. Un’altra ana- 
logia che tra i due liquidi succennati esiste , è 
che un ugual volume di ciascun d’ essi al suo 
termine di bollore, e sotto la medesima pressio- 
ne atmosferica, produce lo stesso volume di vapo- 
re , o , in altri termini , che le densità dei va- 
lori sono tra loro come quelle dei liquidi , alla 
loro temperatura rispettiva di ebollizione. Nella 
seguente tavola si espongono i risultali ottenuti 
da questo illustre chimico. 
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Tavola delle contrazioni di 1000 parti di volume j 
per via di raffreddamento. 



Gli sperimenti furono falli in tubi termometri- 
ci ermeticamente chiusi. 

Ij alcool , a 78 “ , 4 » centigradi , produce 
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circa 488 volte il suo volume di vapore a loo*. 
11 solfuro di carbonio a 48°)6o dà 49 1 volte 
circa il suo volume di vapore. 

L’etere , a 3 5 °, 66, produce quasi a86 volte 
il suo volume di vapore. 

L’acqua a loo*’ centigradi , produce circa 
i 633 volte il suo volume di vapore. 

Dalton ha il merito d’aver provato il primo, 
che le dilatazioni di tutt’ i fluidi aeriformi , al- 
lorché sono isolati da’ liquidi , succedono in mo- 
do uniforme pel medesimo accrescimento di tem- 
peratura ; ed un tal fatto , di grande importan- 
za per la chimica pratica, è stato completamen- 
te confermato dalle ricerche indipendenti , ed 
anche originali di Gaj-Lussac su questo sogget- 
to, con un apparecchio perfezionato e più e- 
salto. Questo chimico fisico dimostrò che loo 
in volume a o° centigrado , divengono 1,37 15 a 
100“ centigradi. Ne segue che l’ accrescimento 
di volume per ciascun grado centigrado è di 
® Cosicché per ri- 

durre un volume qualunque di gas ad una tem- 
peratura data , bisogna moltiplicare la differen- 
za termometrica in gradi centigradi per 0,0037^ 
ossia , e sottrarre il prodotto del volu- 

me conosciuto , se il gas dev’ essere riscaldato 
ad una temperatura superiore della temperatura 
data , oppure aggiungere un tal prodotto , se il 
gas dev’ essere raffreddato al di sotto di questa 
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temperatura. I vapori allorché sono riscaldati 
fuori del contatto de’ loro liquidi rispettivi , ub- 
bidiscono alla medesima legge de’ gas , scoperta 
che devesi a Gaj-Lussac. 

Ora parleremo dell’ anomalìa , che 1’ acqua 
presenta nelle sue dilatazioni per cangiamenti di 
temperatura , e termineremo con applicazioni 
pratiche a’ fatti esposti. 

Gli accademici di Firenze, e poscia il Dottor 
Croune , osservarono , che collocando in una 
mescolanza di ghiaccio e di sai marino la palla 
d’ un tubo termometrico di vetro ripieno d’ ac- 
qua , questo liquido s’ abbassava progressivamente 
nel detto tubo fino ad un certo punto ; e quindi 
continuando ad aver luogo il raffreddamento , 
esso era seguito da una ascensione del liquido , 
indicante dilatazione dell’ acqua. Quest’ osserva-» 
bile fenomeno fu per la prima volta studiato 
con molta diligenza da Delue , il quale pose il 
termine apparente della maggior densità dell’ac- 
qua a 4-0 gradi della scala di Fahrenheit (-{-4°, 44* 

centigradi ) ; e stimò che principiando da que- 
sto punto , la dilatazione dell’ acqua varia u- 
gualmente per un cangiamento simile di tem- 
peratura , sia in più che in meno. Delue aven- 
do omesso ne’ suoi sperimenti di far la correzio- 
ne necessaria per 1’ effetto della dilatazione del 
tubo di vetro che conteneva l’acqua , Carlo Blag- 
den e Gilpin riconobbero in prosieguo , che 
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computando una tal dilatazione, il termine ef- 
fettivo della maggior densità dell’ acqua era a 
39 gradi Fahrenheit (-j- 3 % 89 centigradi). 

Riaultamenli dell' etperienze di BiaoittN « Gopui. 


Peso 

specìfico. 

Volume 

dell’acqua 

Tem- 

peratura. 

Volume 

dell'acqua 


1,00000 

0,99999 

0,99998 

0,99996 

0,99994 

0,99991 

0,99988 


+3”,89 

1,00000 

1,00000 

1,99999 

0,99998 

0,99996 

0,99994 

0,99991 

0,99988 

1,00000 
1,00001 
1,00002 
1,00004 
1,00006 
1,00008 
1,00012 1 

3,38—4,44 

2,78—5,1 

2,22—5,56 

1,67—6,11 

1,11—6.67 

0,56—7,22 

0,1 —7,78 

1,00000 

1,00(K)1 

1,00002 

1,00004 

1,00006 

1,00009 

1,00012 


In fine , il dottor Hope pubblicò nel j8o4-, 
Edimburgh Phtl. Trans., una serie d’esperien- 
ze intorno a tal soggetto , le quali allontanarono 
ogni difficoltà che in quella ricerca dalla dilata- 
zione de’ solidi risultava. Egli fece vedere che 
esponendo dell’acqua ad un’atmosfera capace di 
congelarla in alti vasi cilindrici di vetro, le 
sue molecole più fredde si precipitano ai fondo 
sino a che la temperatura della massa sia disce- 
sa a 39% 5 Fahrenheit (-f-4,% 16 centigradi) ; 
allora le particole più fredde trovandosi alla sua 
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superficie, Hope variò Tesperienza cingendo con 
una fascia di ghiaccio la parte superiore , il 
mezzo, ed il fondo de’ cilindri, ed in ciascun 
caso , de’ termometri sensibilissimi , posti alla su* 
perficie e nel fondo dell’ acqua , indicavano che 
la temperatura 39 °, 5. Fahrenheit (-j- *6 cen- 

tigradi ) coincideva col maximum della densità. 
Noi possiamo considerare il termine di+4"’j44' 
centigradi assegnato da’ chimici francesi , e da 
essi adottato nel determinare il loro campione 
di pesi e misure, come sufficientemente esatto. 

La forza con la quale i corpi solidi e liqui- 
di si dilatano o sì ristringono pel calore e pel 
freddo , è si prodigiosa , che essa distrugge i 
più grandi ostacoli. Si osservò , alcuni anni so- 
no , al conservatorio delle arti e mestieri in Pa- 
rigi , che i -due muri laterali d’ una galleria, s’e- 
rano scostati 1’ uno dall’ altro per la spinta al- 
r infuori che davano loro il tetto ed i palchi. 

Si fecero in ciascuno di questi muri , più a- 
perture opposte le une alle altre , e s’ introdus- 
sero a distanze uguali delle forti sbarre di ferro 
che attraversavano l’uno e l’altro muro. Le estre- 
mità di queste sbarre di ferra, al di fuori di cia- 
scuna parete , erano guemite di dischi di ferro 
spesso fissativi col mezzo di viti e galletti, e tali 
sbarre bastarono a mantenere i muri nella loro 
posizione attuale : ma sarebbe stato al disopra 
-della forza umana il ravvicinarli. Allora s’ im- 
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magioò riscaldare, col mezzo di lampade accese, 
la metà delle sbarre alternativamente , cioè la 
prima , la terza e cosi di seguito , le quali in 
conseguenza subirono un allungamento ; (juindi 
i dischi di ferro all’ esterno essendo in tal guisa 
distolti dal loro contatto coi muri, divenne pos- 
sibile di ravvicinarli ad essi , stringendo mag- 
giormente i galletti infaccia al muro. Allontana- 
te le lampade accese , le sbarre raBìreddandosi si 
contrassero , e tirarono in dentro le - mura op- 
poste. Le altre sbarre in conseguenza rimasero 
libere alle loro estremità, locchè permise di strin- 
gere similmente i galletti contro ai muri. Le 
prime sbarre già riscaldate, essendolo di nuo- 
vo , si procede nel modo stesso , e finalmente 
si giunse ripetendo successivamente questo mez- 
zo a ristabilire i muri nella loro posizione 
verticale ; sarebbe riuscito facile curvarli al di 
dentro se fosse stato necessario dar loro que- 
st’altra posizione. Tuttavia esiste la galleria con 
le sue ^arre, per attestare la riuscita del mezzo 
ingegnoso impiegato dal conservatore , Signor 
Molard. 

Cangiamento di stato prodotto ne' corpi dal 
calorico^ indipendente da quello rfi -composizione. 
— Le tre forme della materia, solida , liquida e 
gassosa , sembrano riferirsi immediatamente al po- 
tere che ha il calore di modificare , bilancia- 
re e dominare la forza d’ attrazione e di coe- 
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sione. Si sa che ogni solido può rendersi liqui- 
do , e che molli tra essi , come luti’ i liquidi 
sono suscettivi d’essere volatilizzati da una certa 
elevazione di temperatura ; e reciprocamente che 
quasi tutt’ i liquidi conosciuti possono farsi pas- 
sare allo stato solido per I’ abbassamento della 
loro temperatura. Non è stato possibile , fino 
al presente , d’ operare la conversione dell’ aria 
e d’ altri fluidi elastici in liquidi o in solidi, ciò 
devesi probabilmente a’ nostri mezzi limitali ri- 
spetto alla depressione termometrica; ma noi sap- 
piamo che , con un ravvicinamento meccanico 
delie molecole di questi corpi , si produce uno 
sprigionamento considerabilissimo di calore , il 
che deve convincerci che la loro trasformazione 
in gas è intimamente legata all’azione di questo 
potere ripulsivo. 

L’ etere solforico , sempre liquido nel nostro 
clima , esposto a' rigori del freddo d’ un inver- 
no di Siberia diverrebbe solido , e trasportato 
nella zona torrida , vi formerebbe un gas per- 
manente. Noi siamo assuefatti ai medesimi pas- 
saggi in ciò che spetta all’ acqua , solamen>« 
te il suo termine d’ evaporazione essendo mol- 
lo più elevato , -siamo sulle prime persuasi a con • 
siderare il vapore dell’ acqua come uno stalo 
di questo liquido che non è nella sua natu- 
ra. Ma generalizzando le nostre idee , noi co- 
nosciamo , che non v’è in realtà stato di cor- 
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po, che possa essere chiamato più naturale di un 
altro ; la solidità , la liquidezza , lo stato di va- 
pore e di gas non sono che casi accidentali , i 
quali riferisconsi ad un termine o livello partico- 
lare di temperatura ; se facciamo passare il va- 
pore d’acido nitrico, a bella posta condensato, at- 
traverso un tubo di vetro infuocato , lo conver- 
tiremo in due gas , in modo che non sarà più 
possibile di condensarli con qualunque grado di 
freddo , che sia in nostro potere di produrre. Le 
molecole che costituivano il liquido non possono 
più riunirsi per formarlo di nuovo, stante che le 
loro distanze sono alterate, e perchè ne risulta, 
che l’azione delle attrazioni reciproclie , per cui 
sussisteva la loro unione , non è più la stessa. 

Tavola delle temperature alle quali differenti liquidi 
prendono lo stalo concieto^ o si congelano. 


Gradi 

, ocntigradl. 

Etere solforico — 43,33 

Ammoniaca liquida — 43,33 

Acido nitrico, pcs. spec. . 1,424 — 43, 3o 
Acido solforico, pcs. spec. . 1,6413 — 42,77 

Mercurio — 39,44 

Addo nitrico, pes. spee. . . 1,407 — 34.50 

Acido solforico, pes. spec. . 1,8064 — 32,22 
Acido nitrico, pes. spec. . 1,3880 — 27,83 
Idem. idem .... 1,2583 — 27,65 
Idem. idem .... 1,3290 — 19,66 
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AcquaTÌte . — 21,66 

Acido solforico, pes. spcc. 1,8376 — 17,22 

Acido prussico puro. . » . . da lS,3oa 

Sale comune. . 25 -J- Acqua 75 — 15,55 

Idem. . . 22,2 -f- id. 77,8 — 13,77 

Muriate d’amm. 20 -f- irf. 80 — 13,33 

Sale comune. , 10 4' 9® — 12,50 

Idem. . . 16,1 -j- irf. 83,9 — 10,27 

Olio di trementina — 10 

Vini forti c,66 

Tartrato di potassa, 

e disoda . . 50 -}- id. 50 6,11 

Sale comune. . 10 -f“ id. 90 3,82 

Olio di bergamotto — 6 

Sangue _ 3,89 

Sale comune. 6,25 id. 03,73 — 3,66 

Nitro 12,50 4- id. 87,50 — 3,33 

Sale comune. 4,10 4- id. 93,84 — 2,30 

Vitriolo verde. 41,16 -j- id. 58,4 — 2,22 

Aceto — 2,22 

Solfalodi zinco. 53,3 -{- id. 46,7 — 2,5 

Latte — 1,11 

Acqua — 0 

Olio d’oliva 2,22 

2^1fo e fosforo , parti eguali 4,44 

Acido solforico , pes. spec. . 1,747. . 5,56 

Idem. idem 1,780. . 7,78 

Olio d’anisi 10 

Acido acetico concentrato 10 

Sego , dottor Thomson 33,33 

Fosforo. . 42.22 

Stearina , prodotta dal grasso di porco. 42,78 
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Spermaceti 44,78 

Sego, AùàoUon 52,78 

Acido morgarico 56,67 

Potassio 56,88 

Cera gialla • . . 61,11 

Idem 65 

Cera bianca 68,33 

Sodio 90 

Zolfo, dottor Thomton 103,33 

Idem, dettar Hope 112,22 

Stagno 227,77 

Bismuto 246,66 

Piombo 322,22 

Zinco, secondo II. Davy 360 

Idem. Brongniart 370 

Antimonio . 431,66 


La temperatura de’ corpi clic al disopra del 
sego in questa tavola, prendono lo stalo contTelo, 
si chiama ordinariamente il punto di loro congela- 
zione ; e quella del sego e de’ corpi al disotto 
è la loro temperatura , o termine di fusione. Ora 
sebbene tali temperature sieno slabilitc , rispet- 
to ad alcuni liquidi , in frazioni di gradi termo- 
metrici , bisogna osservare che varie circostanze 
cambiano il termine , in cui i liquidi prendono 
lo stato concreto , colla diversità di parecchi gra- 
di: ma che il punto di liquefazione di siiTalli cor- 
pi , dopoché essi sono divenuti solidi , è sempre 
quello stesso , indicato nelle temperature prece- 
denti. 
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Se dopo aver ripieno d’ acqua , di fresco di- 
stillata , un matraccio di stretta bocca , si espon- 
.ga gradatamente ad una temperatura molto supc- 
riore a zero , si osserverà , mercè un termome- 
tro dentro lasciatovi, che la temperatura dell’ac- 
qua liquida si sarà abbassata di a in 6 grad 
centigradi al di sotto del suo punto ordinario di 
congelazione. Coprendo d’ olio la superficie del- 
r acqua , Gay-Lussac è giunto a far raffreddare 
questo liquido sino a ii’, 94 centigradi al disot- 
to della temperatura cui d’ordinario esso gelasi. 
11 suo volume si dilatava nel medesimo tempo , 
come se essa fosse stata riscaldata sino ad un e- 
gual numero di gradi al disopra di zero. Secon- 
do Blagden, cui per tiene la prima di queste due 
osservazioni , la sua dilatazione può elevarsi al 
settimo dell’ accrescimento totale , che ella prova 
nell’ assodarsi. 11 riposo assoluto delle molecole 
liquide non è necessario, perchè abbia luogo il fe- 
nomeno sopraddetto; poiché Blagden dimenò l’ac- 
qua discesa a 1 1 °, 66 centigradi, senza che un si- 
mil moto la facesse gelare; ma il menomo vibrare 
della loro massa, o il contatto mediante 1’ atmo- 
. sfera o la mano , d’ aghi diacciali determinarono 
all’ istante la congelazione. 

, I medesimi fenomeni si mostrano nelle solu- 
.zioni saline. Se si raffredda a — 27® centigradi, 
sotto una pellicola d’ olio , una soluzione satura- 
. la df sale di glauber (solfalo di soda) , essa rc- 

9 - 
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sfera liquida , e potrà essere agitata con la ma- 
no senza provare alcun cangiamento ; ma se per 
poco si situi un’ampolla contenente questo liquo- 
re salino , sopra una tavola che barcolli , i cri- 
stalli vi si formeranno all’ istante. In una me- 
moria intorno la cristallizzazione salina , che il 
dottor Ure pubblicò nel Journal of Science^ nu- 
mero nono, egli diede la seguente spiegazione del 
fenomeno citato. « L’ effetto , che vien prodotto 
dallo sconcerto meccanicamente operato delle mo- 
lecole , quello cioè di determinare la cristalliz- 
zazione , si spiega colla disposizione simmetri- 
ca che prendono le molecole della polvere di fer- 
ro , mercè 1’ elettricità ed il magnetismo. Se do- 
po avere sparso una porzione di queste molecole 
sopra una su^rficie piana , si presentino ad una 
certa distanza delle forze magnetiche ed elet- 
triche , non sarà prodotto alcun effetto; ma s’im- 
prima alla superGcie piana un moto barcollante, 
ed allora le molecole dal momento che sono svin- 
colate dallo sfregamento della superficie , si di- 
spongono spontaneamente, a seconda delle leggi 
della loro rispettiva attrazione magnetica od e- 
lettrica. L’acqua di soluzione facendo ostacolo al- 
r assodamento, allontana non solamente le mole- 
cole a distanze maggiori della loro sfera di attra- 
(zione reciproca , ma probabilmente ancora rove- 
scia i loro poli attraenti. » Forse il vocabolo distor- 
nare sarebbe più adatto allo stato fluido, per di- 
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notare una obbliquilà di direzione nespoli attraen- 
ti ; e la parola rovesciare potrebb’ essere appli- 
cata alla forma gassosa , quando lo stato ripul- 
sivo succede ai poteri debolmente attraenti delle 
molepole liquide. 

L’ acqua , tutte le soluzioni suscettive di cri- 
stallizzarsi e dopo la loro fusione i tre metalli il 
ferro , il bismuto c 1’ antimonio, si dilatano con- 
siderabilmente in volume nel momento che passa- 
no ad esser solidi. I più grandi ostacoli non pos- 
sono resistere al l’azione di questa forza espansiva. 
Cosi delle bottiglie di vetro, de’ tronchi d’albero, 
de’ tubi di ferro e di piombo , e le stesse rocce 
scoppiano e sono infrante per la dilatazione del- 
r acqua , che esiste nelle loro cavità , quando sì 
converte in gelo. Per la causa stessa i nostri la- 
stricati sono sommossi nell’ inverno ; essa ha per 
effetto vantaggioso , il separare o render meno 

compatta, con i geli d’ inverno, la tessitura strel- 
% 

ta delle terre argillose, per lo che le fibre delica- 
te delle piante possono facilmente penetrarle. Il 
maggiore Williams di Quebec fece scoppiare del- 
le bombe ch’erano state riempiute d’ acqua e ben 
turate , esponendole ad un freddo capace di con- 
gelare quest’ acqua. 

L’ aumento di capacità pel calore , che i soli- 
di acquistano liquefacendosi , ci conduce a com- 
prendere e ad applicar il processo di raffred- 
damento artificiale , dipendente dalle eosì det- 
te mescolanze frigoriflchc. Quando due solidi , 
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come il ghiaccio cd il sale danno origine per la 
loro afiìnità reciproca ad un liquido , fa d’ uo- 
po d’ una gran quantità di calorico , che vien 
sottratta da’ corpi circostanti ; d’onde segue, chq 
questi vengono prontamente spogliati del loro 
calore , e quindi la loro temperatura si abbassa. 
Facendo un miscuglio a o° di neve polveriz- 
zata e di sale comune , si produrrà sul termo- 
metro che dentro vi s’ immerge un abbassamen- 
to di circa centigradi. Più rapidamente 

ha luogo la liquefazione e maggiore è il fred- 
do prodotto ; questo principio ha somministra- 
to r idea (fi una esperienza di paradosso , che 
consiste nel mettere sul fuoco in una cazzaruola 
il miscuglio frigorifico suddetto, con un piccolo 
vaso pieno d’acqua che in mezzo visi colloca; (i) 


(i) Considerando di quanta utilità possa riescirc la 
conoscenza de’ cosi delti miscugli frigorifici , ne ripor- 
tiamo qui alcuni , atti a produrre un abbassamento A 
temperatura più notabile ; indi(uindo (piei senza ghiaccio, 
pei casi in cui mancasse la neve, c quelli col ghiaccio 
ove si desiderasse ottenere un freddo più intenso. 

Mi acugli frigorifici senza ghiaccio. 


Abbass. 

‘Miscugli. Parti, del termometro 

centigrado. 


Idro-cloralodi ammoniaca. 5 
Nitrato di potassa .... a 


Solfato di soda 8 

Acqua 16 


da 4* — 16* 


Gradi di 
freddo 
prodotto. 

26 
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in pochi secondi si troverà 1’ acqua interamente 
gelata. La soluzione di tutt’ i sali cristallizzati è 
accompagnata da un abbassamento di temperatura, 
che in generale è altrettanto più grande, quanto 
il sale è più solubile. Un miscuglio a parti egua- 
li di sale ammoniaco e di nitro ridotti in polve- 
re , è quello che più conviene onde procurare un 
rafCreddamenlo moderato , perchè l’acqua di so- 
luzione essendo in seguito lolla collo svaporamen- 
to , i sali polverizzati che rimangono , conserva- 
no la loro prima efficacia. 


Solfato di soda 6 

Idro-clorato di ammoniaca 4 
Citrato di potassa .... 2 

Acido nitrico 2 

Acqua i .... 2 

Solfato di soda 6 

?litrato di ammoniaca . . 5 

Acido nitrico 2 

Acqua 2 

SoUato di soda 9 

JN'ilrato di ammoniaca . . 6 

Acido nitrico 2 

Acqua 2 


jda -h lo'a— 28’ 

jda -f- jo*a — 26* 
|da -f- io“a — 29’ 


33 


36 

39 


Miscuf/li frìgorijìci col ghiaccio. 


Neve 3 11 0 _ __ 

Acido solforico allungato 2 

30 

Neve 

Acido nitrico allungato 

• I !da o' a — 34* 

34 

Neve 

Idro-clorato di calce. . 

• * jda o" a — 40* 

40 

Neve 

Potassa 

• J jda 0 * a — 46* 

46 


l'racl. 
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Ma la diminuzione di temperatura per via di 
liquefazione non si limita ai corpi salini. Quando 
si mescola un’ amalgama solido di bismuto eoa 
un’ amalgama solido di piombo , essi divengono 
liquidi , ed il termometro si abbassa mentre la 
loro azione ha luogo. 

L’equilibrio tra le forze attrattive e ripulsi- 
ve che costituisce lo stato liquido de’ corpi , ò 
totalmente rotto da una elevazione definita di 
temperatura , purché non variino le forze este- 
riori comprimenti. 11 passaggio dallo stato liqui- 
do a quello di fluido elastico è ordinariamente 
seguito da certi movimenti d’esplosione, chiamati 
ebollizione. Le temperature particolari alle quali 
i varii liquidi provano tal cangiamento , sono 
chiamate i loro punti o termini d’ebollizione, ed 
il fluido elastico che ne risulta, ha ricevuto il no- 
me di vapore per distinguerlo dal gas , sostan- 
za di cui lo stato di elasticità è permanente , e 
che non è condensabile come i vapori ad un 
grado moderato di raffreddamento, (i) Egli è evi- 

(i) La divisione de’ gas in permanenti e non/jermo- 
nenti non potrebbe a rigore più sostenersi, dietro gli 
ultimi sperimenti fatti in Inghilterra onde stabilire la loro 
massima compressibilità. Dopo la legge di Mariotte si era 
presupposto che questa compressione avrebbe segnilo co- 
stantemente la legge indicata. Ma quei gas che furon 
detti permanenti e che seguivano la detta legge, sottopo- 
sti a pressioni più elevate, furono non lia guari dal Fa- 
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dente che quando le forze attrattive per quanto de- 
bolmente agiscano su di un liquido, sono vinte da 
poteri ripulsivi energici, le distanze tra le molecole 
debbono essere considerabilmenle aumentate. 

In tal modo un decimetro cubo d’ acqua 
a 4'*s44' centigradi diviene un decimetro cu- 
bo e i/a 53 sino al limite di loo", ed a 100° 
esso è trasformato in 1600 decimetri cubici di 
vapore d’acqua- L’esistenza di questo vapore in- 
dica , che la sua forza elastica ai equilibra colla 
pressione dell’atmosfera; ma se questa pressione si 
accresce ad un punto maggiore di quello che si 

raday ridotti allo stato liquido, e pervenuti a tal punto, 
la compressione cessò di produrre il suo eiTetto. 

Cosi liquefatti, i gas sono perfettamente fluidi scolo- 
rati, meno che l’ossido di cloro, che conserva ancora 
il suo colore; sono molto volatili; godono di una gran- 
de elasticità, e detonano tutti con violenza allorché so- 
no istantaneamente riscaldati. 

Ecco i principali gas che sono stati ànora liquefatti. 
Acido solforoso liquido , 

densità, 1,70. . a — 7“ sotto 2 atmosfere 

Cloro. .a —13° sotto 4 dette 

Idrogeno solforato 0,9 . .a -f-10° sotto 17 dette 

' Acido carbonico. ...... a 0° sotto 16 dette 

Protossido di azoto .... a -J- 7° sotto 50 delle 

Cianogeno .... 0,9. . a -j- 7“ sotto 3,7 dette 

Acido idro-clorico .... a -J-10“ sotto 40 dette 

Gas ammoniaco . 7,6 . . a -f-10° sotto 6,5 dette 

Trad. da Cassola. 


Digitized by Google 


108 ELEMENTI IMPONDERABILI, 
ottiene d’ordinario con mezzi naturali o artiCcia- 
li , allora la forza elastica del vapore essendo 
in parte superata , una porzione di esso ripassa 
allo stato liquido. E reciprocamente, se la pres- 
sione dell’ aria è minore che nello stato medio 
ordinario dell’ atmosfera , i liquidi prendono la 
forma di fluidi elastici , per una ripulsione calo- 
rifica di minore intensità, o ad una tensione ter- 
mometrica più debole. Il professore Robison ha 
intrapreso una serie di rilevanti sperìenze , i ri- 
sultamenti delle quali sembrano provare , che la 
pressione atmosferica essendo interamente sop- 
pressa, ossia formando il vuoto^ i liquidi diven- 
tano fluidi elastici a 68°, 88 centigradi al di- 
sotto del loro termine solito d’ ebollizione, d' on- 
de siegue che nel moto , l’acqua entrerà in e- 
boUizione , e passerà alla distillazione a ioo° — 
63°, 88=31°, za centigradi. 

Questo principio fu messo in pratica già da 
gran tempo dal celebre Watt, nelle sue ricerehe 
sopra la macchina a vapore, ed è stato di recen- 
te applicato in un modo ingegnosissimo da Triton 
nel suo lambicco, pel quale ha ottenuto una pri- 
vativa , {Phil. Mag. Vol.^i.) e da Barry (A/erf. 
Chir. frane. V. io.) 

Allorché si. pone sulla fiamma un vaso conte- 
nente acqua , si sente subito un rumore somi- 
gliante a fischio o fremito. Si attribuisce simi- 
le effetto sonoro alle vibrazioni cagionate dall' e- 
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Taporazione successiva , e dal condensarsi delle 
molecole in contatto immediato con gli orli dei 
vaso. Lo strepito cresce a misura che il liquido 
più si riscalda , e termina coll’ ebollizione. La 
temperatura allora diviene istantaneamente stazio* 
naria , quando il vaso è aperto , per quanto 
rapidamente l’acqua si elevi , e per quanta sia 
la forza del fuoco che vi si applichi. 

11 dottor Black avendo messo un recipiente di 
stagno pieno d’acqua a io° centigradi, sopra una 
lastra di ferro infuocato , in quattro minuti que- 
st’acqua cominciò a bollire, ed in capo a venti 
essa era affatto svaporata per via della detta e- 
hollizione. Da 10 ° centigradi fino a 100 1’ eleva- 
zione di temperatura è di go”, e dividendo que- , 
sto intervallo per 4 > si ha aa” , 5 rappresentanti 
la quantità di calore eh’ entra nel vaso in ogni 
minuto. Quindi segue, che ao minuti, ovvero 5 
volte 4) moltiplicati per aa,5o=45o , numero 
indicante che 4^o° centigradi di calore sono en- . 
trati nell’acqua bollente per convertirla in va- 
pore. Ma la temperatura di questo vapore non 
è tuttavia che di too°, quindi, secondo il dottor 
Black, 4^0° sono stati impiegati solamente a da- 
re la tensione elastica, o secondo Irwine, a for- 
nire siffatta quantità di calore alla capacità cre- 
scente a dismisura dello stato aeriforme, e per 
conseguenza, essa può essere chiamata calore la- 
tente ^ come non riconoscibile dal termometro. 

10 
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Le più. esatte sperienze di Watt dimostrano chia> 
rameule che , qualunque sia la durata di tempo 
assegnata al riscaldamento di una massa d’ acqua 
da IO a 100 ° centigradi , vi abbisogna un ca- 
lore uniforme che duri un tempo 6 volte mag- 
giore per conseguire la totale evaporazione di 
quest’ acqua. Ogni attento sperimentatore avrà 
avuto agio di notare , che l’ acqua sembra giun- 
gere più difiicilmente al termine del suo bolli- 
mento in un vaso di vetro, che quando essa viene 
esposta al medesimo grado di calore in vasi me- 
tallici. Gay-Lussao ha studialo un tal soggetto 
con la sagaci tà che lo distingue , ed ha scoper- 
to clic l’acqua bolle in un recipiente di vetro al- 
la temperatura di loi", sa centigradi , mentre 
quella dell’ acqua bollente in un vaso di stagno 
contiguo non è che di ioo“. 11 vetro in polvere, 
mescolato coll’acqua, fa discendere il termometro 
che vi si luffa a ioo'’,33 centigradi , e la lima- 
tura di ferro a ioo°. Se si alloutaui per qualche 
fecondo la Gamma sottoposta ad un vaso di ve- 
tro pieno d’ acqua bolleutc , 1’ ebullizione rico- 
mincerà gettandovi qualche pizzico di limatura di 
ferro. 

I Professori Munche e Graelin d’ Heidelberg 
han dato maggior estensione a queste ricerche , 
mercè le quali si è da loro ottenuto, riguardo ai 
punti d’cbullizione, gl’importanti risultamenti che 
si offi‘or .0 nella tavola seguente. 
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SOSTANZE 

dei vasi. 

TEBMOMETKO 

che 

tocca il fondo. 
Scala 

centigrada. 

TERMOMETRO 

situato a 12 milli- 
metri sotto la Su- 
perficie dell’ac- 
qua. 

Argento .... 

99%87S 

99% 75 

Platino 

99,875 

99,375 

Rame 

100,500 

100,125 

Latta ...... 

100,96 

99,81 

Marmo 

100,55 

99,81 

Piombo 

100,25 

99,875 

Stagno 

100.39 

99,875 

Porcellana . . , 

100,05 

99,944 

Vetro bianco . . 

100,39 

100,j 

Vetro verde . . 

101,00 

100,75 

Idem 

100,39 

100, j 

Stoviglie di Dell 

101, j 

100,39 

Stoviglie comuni 

101,1 

100,25 


E diffìcile accordare queste variazioni co’ risulta- 
menti di Gay-Lussac; secondo lui, il vapore for- 
mato alla superficie d’un liquido può equilibrarsi 
colla pressione atmosferica , mentre internamente 
prende questo liquido un grado di calorico mag- 
giore dì quello della sua effettiva ebullizione, pur- 
ché sia esso rinchiuso in un vaso, e riscaldalo da 
sotto. In questo caso, 1' aderenza del liquido al 
recipiente può somigliarsi alla viscosità nella sua 
maniera di agire per elevare la temperatura del 
bollimento. Si rende facile , in seguela di eiò , 
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lo spiegare il fenomeno delle scosse che alcu- 
ne volle ad un tratto succedono ne’ liquidi bol- 
lenti. Nella distillazione dell’ acido solforico in 
particolare sono questi fenomeni sovente marca- 
tissimi , ed in qualche riscontro si aumentano 
a tal segno da spezzare 1’ apparecchio , se la di- 
stillazione si fa in un vaso 'di vetro , ma questo 
pericolo elBcacemente si allontanerà , mettendo 
nella storta qualche pezzetto idi (ilo di platino , 
in tal modo più non si avranno subitanei spri- 
gionamenti di gas , ed in conseguenza i vasi 
non saranno più soggetti a rompersi {Annali di 
Fisica e Chimica, voi. VII). Se s’ introduce un 
pezzo di carta , una corteccia di pane od una 
polvere qualunque in un liquido leggermente im- 
pregnato d’ acido carbonico , lo svolgimento di 
quest’ acido si renderà sull’ istante sensibile. Si- 
milmente le scabrosità della superGcie d’un vaso 
di vetro o di altra materia agiscono come le pun- 
te nell’elettricità, per iscacciare un gas o vapore 
esistente nel liquido che questo vaso contiene. 

In tulli gli esempii addotti nella tavola prece- 
dente , la temperatura è più elevata al fondo che 
alla superficie del liquido, e le differenze speci- 
fiche possono attribuirsi alia forza attrattiva del va- 
so per l’acqua, ed alla sua facoltà di condurre il 
calorico. Cosi sembra doversi spiegare perchè la 
latta dia all’acqua bollente, che Tèa contatto 
una temperatura . di o, 8i5 centigradi più alta 
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che l’argento ed il platino. Tra l’acqua ed il 
ferro , lo stagno ed il piombo , v’ hanno de’ rap- 
porti reciproci a temperature elevate , che non 
sembrano sussistere relativamente all’argento ed 
al platino. 

Si sono esposti , nella tavola che segue , i ter- 
mini di ebullizione de’ liquidi i più importanti , 
sotto la pressione media di 760 millimetri di 
mercurio. 




Termini 



di ebollizione. 

Etere , pes. spec. 0,7363, a 


centigr. 

circa 9’ centigradi. . . 

Gay-Lussac 

37’, 78 

Carburo di zolfo 

• 

idem 

45,9 

Alcool, peso specifico 

0,. 815 

Ure 

78,05 

Acido nitrico, peso specifico, 

I, 500 

Dalton 

98,99 ' 

Acqua 



100,» 

Sol.saturata di solfato di soda. 


Biot. 

100,79 

Sol.satur. d’acetato di piombo. 


idem 

102,03 

Sol. saturata di sai marino. 


idem 

106,85 

Murìato di calce 2 -{- acqua. 

I 

Ure 

110,» 

Idem 35,5 -{- acqua 64, 5 

idem 

112,77 

Idem ■ 40,5 acqua 59, 5 

idem 

115,55 

Acido muriatico, pes. spec. 

1, 094 

Dalton 

111,11 

Idem idem 

1, 127 

idem 

105,55 

Idem idem 

1, 047 

idem 

105,55 

Acido nitrico 

1, 45 

idem 

115,55 

Idem 

1, 42 

idem 

120,» 

idem 

1, 40 

idem 

119,44 

idem 

1, 33 

idem 

116,66 

idem 

1, 30 

idem 

113,33 

idem 

1, 16 

idem 

104, U 



JO. 
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Petrolio rettiCcato 



Ure 

152,22 

Olio di trementina 



idem 

157,77 

Acido solforico , pes. spec. 

1, 

30 -j-Dallon 

115,55 

Idem 

1, 

408 

Idem 

126,66 

Idem . . . 

1, 

520 

Idem 

143,33 

Idem 

1, 

650 

Idem 

176,66 

" Idem 

1, 

670 

Idem 

182,22 

Idem 

1, 

G99 

Idem 

190,1 

Idem 

1, 

730 

Idem 

199,33 

Idem 

1, 

780 

Idem 

225,1 

Idem 

1, 

810 

Idem 

244,44 

Idem 

1, 

819 

Idem 

251,66 

Idem 

h 

827 

Idem 

260,55 

Idem . . .' 

h 

833 

Idem 

268,33 

Idem 

1, 842 

Idem 

285,1 

Idem 

1, 

847 

Idem 

301,56 

Idem 

1, 

848 

Idem 

310,1 

Idem 

h 

849 

Idem 

318,33 

Idem 

1. 

850 

Idem 

326,66 

Idem .... - 

1, 

848 

Ure 

315,55 

Fosforo 

• . 

• • 


290,1 

Zolfo . . 


. . • 


297,77 

Olio di lino. 

• . 

. . 


336,66 

Mercurio ( Dulong, 350° ). 

• ■ 

. . 


346,66 

Questi liquidi mandano fuori de’ vapori 

che, ai 


loro rispettivi termini di bollimento, fanno equi- 
librio colla pressione dell’ atmosfera equivalente 
a 76 centimetri d’altezza verticale di mercurio: 
ma a temperature inferiori, essi producono dei 
vapori d’ un potere elastico meno energico. In 
tal modo il vapore del mercurio s'innalza nel 
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voto del tubo barometrico , come in ispecie ac- 
cade ne’ climi caldi , dove si forma una rugiada 
mercuriale alla sommità del tubo di vetro. Ne 
segue , che 1 ’ umidirà acquosa aderente al mer- 
curio lo fa abbassare, al disotto del vero livello 
barometrico , di una quantità proporzionale alla 
temperatura. La determinazione della forza ela- 
stica del vapore in contatto coi liquidi a diver- 
se temperature, è stata l’oggetto d’un gran nu- 
mero di esperienze. 

Determinando per via d’ esperimento il vo- 
lume di vapore , che un volume dato di liquido 
può produrre a 100° centigradi , Gay-Lussac ha 
^ felicemente risoluto il difficilissimo problema , re- 
lativo alla misura della gravità specifica de’ va- 
pori. Dopo aver pesato una palla di vetro sotti- 
le , fornita di un corto gambo capillare , egli la 
riempi del liquido da esaminarsi , e iie chiu- 
se ermeticamente 1 ’ orifizio. Pesando allora la 
palla cosi ripiena , e deducendo dal suo peso to- 
tale quello nel primo sperimento ottenuto , egli 
rinvenne il peso del liquido. Prese alloca uua 
campana di vetro lunga e stretta , divisa in parli 
di uguali capacità , contenente circa un litro e 
mezzo, la riempi di mercurio, e quindi la rovesciò 
sopra un bagno dello stesso metallo, introducen- 
dovi la piccola palla di vetro piena del liquido in 
esperimento , la quale sali al sommo della cam- 
pana. Essendo il tutto cosi disposto, pose la det- 
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la campana in un cilindro di vetro di lunghezza 
maggiore , aperto ne’ due estremi , e di cui la 
parte inferiore pescava nel mercurio. Riempiu- 
to poi d’ acqua l’ intervallo tra la campana ed 
il cilindro , in modo che la se ne trovasse co- 
perta, egli situò tutto l’apparecchio sopra un for- 
nello ove si accese il fuoco ; 1* acqua ed il mer- 
curio riscaldandosi , comunicarono il loro calore 
al liquido contenuto nella piccola bolla di vetro, 
il quale nel dilatarsi spezzò il suo inviluppo , si 
sparse nella sommità della campana , e si ridus- 
se in vapore, elevandosi la sua temperatura lino 
a che 1’ acqua del cilindro entrò in ebollizione. 
Si misurò allora 1’ altezza della colonna di mer- 
curio che restava nella campana al di sopra del 
livello esterno , e con ciò agevolmente si potè 
calcolare il volume del vapore che la premeva. 
La quantità del liquido sul quale si esegui il sag- 
gio, fu sempre tanto piccola, che si converti to- 
talmente in vapore. 

La tavola seguente offre le gravità speciGche, 
quali furono determinate col metodo suddetto. 


Peso specifico, po- 
sto quello del- 
r aria = 1 . 

Vapore d’ acqua .... 0,62349 
Acido idrociaoico . . . 0,94760 

Alcool 1,6030 

Etere solforico. . ■. . . 2,3860 


Termini di ebol- 
lizione ceitti- 
gradi. 

100 ’ 

26,3 

78,33 

33,36 
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Etere idrìodico 5,4749 64,44 

Olio di trementina. . . 5,0130 157,77 

Carburo di zolfo. . . . 2,6447 46,67 


Etere muriatico. . . . 2,2190 Tlienard 11,11 

Le Gravità specifiche sopraddette sono calco- 
late sotto la pressione di 76 centimetri di mercurio. 

Gay-Lussac ha trovato che, laddove una com- 
binazione liquida di alcool e d’ acqua , o alcool 
ed etere sia trasformata in vapore a 100 ° centigradi, 
il volume è esattamente la somma de’ volumi, che 
ciascuno di questi liquidi avrebbe separatamente 
prodotto , Picchè la condensazione effetluita per 
l’azione chimica nello stato liquido, cessa d’aver 
luogo nello stato gassoso. Si è osservato che vo- 
lumi uguali d’alcool assoluto e di carburo di zol- 
fo, a’ loro rispettivi termini di bollore di 79 '’, 44 ) 
e 5 a °,22 centigradi, davano ciascuno una quan- 
tità uguale di vapore della stessa densità. 

Sembra che un volume d’ acqua a + 4‘**)44 
centigradi formi i 6 g 4 volumi di vapore a 100 °, 
centigradi. Egli è stalo già stabilito che 1’ au- 
mento susseguente di volume del vapore d’ acqii^ 
e di altri vapori , fuori del contatto de’ loro li- 
quidi rispettivi , segue il rapporto dell’ espansio- 
ne del gas, formando un’ aggiunta al loro volu- 
me di 0,375 per ogni intervallo di ioo° centi- 
gradi ; si può dunque dedurre , e da questa 
espansione d’un volume in i 6 q 4 , e dalla tavola 
delle forze elastiche' del vapore dell’ acqua , la 
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\iolenza d'esplosione di q[uesto agente a tempe* 
rature ancora più alte , ed il pericolo eh' è da 
temersi per l'introduzione dell'acqua in forme o 
stampe chiuse, nelle quali fa d'uopo versare me- 
tallo fuso. 1 casi terribili che hanno avuto luogo 
per aver lasciato cadere un po' d’acqua nell'olio 
caldo, ripetono la stessa causa. Le piccole palle 
di vetro, chiamate bombes-chandelles^ olirono un 
esempio sorprendente della forza del vapore d’ac- 
qua , ma il rischio che sieno scagliate delle 
particelle di vetro negli occhi , vuole che dì 
queste bombe ne faccian solamente qso gli spe- 
rimentatori prudenti. Watt valuta a 1800 i vo- 
lumi di vapore , che provengono da i volume 
d’acqua. 

Si è di già accennato , che il calorico di flui- 
dità , nel vapore d' acqua supera quello d' un pe- 
so uguale d’acqua bollente di circa centi-, 
gradi. Il modo più convenevolè di determinare 
siffatta quantità , o , come dicesi , il calore la- 
tente del vapore d’ acqua , consiste nel far pas- 
sare un certo peso di tal vapore in un peso da- 
to d’ acqua ad una temperatura conosciuta , e 
dall’ elevazione di temperatura del liquido, si de- 
duce qual sia il calorico sprigionato durante la 
condensazione del vapore. Watt , Lavoisier ed 
il conte Rumford , del pari che Clement e De- 
sormes , ed il dottor lire, hanno pubblicato del-, 
le osservazioni su questo soggetto. 
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' Il passaggio un lìquido o dì ua solido qua^ 
lunque da qualsivoglia temperatura , per quan* 
to bassa essa sia, allo stato di vapore, va costan- 
temente unito ad una sottrazione di calore dai 
corpi che lo circondano , ovvero in termini vol- 
gari ad una produzione di freddo , ed il grado 
di raffreddamento sarà proporzionato alla capa- 
cità del vapore pel calorico , ed alla rapidità della 
sua formazione. L’ applicazione di questo princi- 
pio agli usi domestici , che venne dapprima sug- 
gerita dai dottori Gullen e Black , fu in seguito 
perfezionata ed estesa da Leslie. Sembra inoltre 
probabile, che i gas permanenti abbiano col ca- 
lorico, il medesimo rapporto superiore che i va- 
pori ; quindi il loro passaggio allo stato liqui- 
do o allo stato solido , dev’ essere seguito da 
sprigionamento di calore ; e come nella combu- 
stione dell’idrogeno , del fosforo e de’ metalli , 
evvi abbondanza di materia gassosa fìssa, Black e 
Lavoisier attribuirono a tali circostanze , tutto il 
calore e la luce che risultavano da simile com- 
binazione. 

La migliore spiega che possa emettersi , in 
scguela dei fatti conosciuti , relativamente al 
calore latente de* gas , è 1’ effetto prodotto dal- 
1’ aria condensata in un fucile pneumatico , ove 
la compressione meccanica sembra spremere « 
cacciar fuori dall’ aria fredda la sua provvista la- 
tente di calore e di luce. Un tubo di vetro , di 
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circa ao centimetri di lunghezza, e i,a minime- 
tri di diametro , ben calibrato , chiuso ad una 
delle sue estremità ed al quale si adatta un cor- 
to stantuffo, è quanto meglio si conviene a mo- 
strare il gradevole risultamento 'di questa espe- 
rienza. Se però non ha essa altr’ oggetto che 
quello d’infiammare dell’ esca, allora un tubo di 
ottone , di io in la centimetri di lunghezza e 
di IO millimetri di larghezza , può bastare. Una 
condensazione d’ aria eseguita con destrezza al 
quinto del suo volume , produrrà il calore d’i- 
gnizione. 

Abbiamo dimostrato, trattando del calore spe- 
cihco , che nei gas la sua diminuzione è più ra- 
pida di quella del volume di essi , ed in conse- 
guenza vi sarà sprigionamento di calorre nella con- 
densazione di questo gas , sia che si consideri 
tal fenomeno come 1’ espulsione d’ un fluido , 
sia come 1’ effetto d’ azioni intense eccitate fra 
le molecole pel loro ravvicinamento istantaneo. 

IV'eile miniere di Schmnitz in Ungaria , si 
produce in grande 1’ inversa dell’ anzidetto feùo- 
meno. La macchina idraulica per lo vuotamento 
di queste miniere consiste essenzialmente in due 
cilindri spessi di rame vuoti d’ aria, distanti ver- 
ticalmente per circa 29 metr^ l’uno dall’altro, e 
riuniti da un tubo o condotto. Il cilindro più 
alto , che giace all’ ingresso della miniera vie- 
ne caricalo d’ acqua mediante la pressione d’ un 
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serbatojo elevalo di 4-6 metri al disopra di esso. 
L’ aria ad un tratto scacciata da questa enorme 
pressione idrostatica , si condensa attraverso il 
condotto, sulla superficie dell’acqua nel cilindro 
inferiore , obbligandola ad elevarsi nel condotto 
stesso dove allora prende il suo posto. Quando poi 
si girano i robinetti per ricaricare d’acqua il cilin- 
dro inferiore, l’aria compressa dilatandosi fino al 
suo volume naturale, assorbisce il calore con tal’e- 
nergia da convertire le gocce d’ acqua, che esco- 
no con essa, in grandine ed in neve. Gaj-Lussac 
non ha guari propose una imitazi<me in piccolo di 
questa’ macchina per produrre un raffreddamento 
artificiale. Egli espone il corpicciuolo da raffred- 
darsi ad un filo d’aria, che sfugge per un piccolo 
orifizio o buco fatto in una cassa,netla quale que- 
st’ aria è stata fortemente condensata. 

Negli animali l’equilibrio di temperatura è man- 
tenuto dal vapore, che si sprigiona in abbondan- 
za da’polmoni e dalla pelle. Il sopprimere que- 
sta emanazione è la causa ordinaria d’ un gran 
numero di malattie pericolose , tra le quali le 
febbri tengono il primo posto. Il calore de’corpi, 
in caso di traspirazione soppressa , eccede al- 
cuna volta di 3 o 4 gradi centigradi il termine 
medio ordinario del calore nello stato di sanità. 

I mezzi diretti e naturali di diminuire gli effetti 
di tal temperatura morbifica furono , per la 
prima volta , sistematicamente raccomandati dal 

1 1 


Digitized by Googte 



122 ELEMENTI IMPONDERABILI, 
dottor Currie di Uverpool. Egli fece palese che 
coir aspersione o affusione d’ acqua fredda sulla 
cute del malato tormentato dalla febbre , si pro- 
ducono i più salutari effetti , purché la tempe- 
ratura si mantenga al disopra di 36°, 66 centigra- 
di , e non vi sia alcuna sensazione di brivido , 
nè umidore sulla superficie del corpo. Un mezzo 
più elegante di raffirescamento locale è riposto 
nell’ applicare sopra una qualunque parte della 
cute un pezzo di mussolina o di carta velina, ed 
umettarlo con dell’ etere , del carburo di solfo 
o dell’alcool. Versando successivamente delle goc- 
ce d’etere sulla superCcie d’ un tubo di vetro sot- 
tile contenente acqua , si può formare nel cuore 
dell’estate un cilindro di ghiaccio, (i) Il mez- 
zo più efficace che possano adoprare i chimici on- 
de privare un gas del vapore , sta in farlo pas- 
sare lentamente attraverso un gran tubo ricurvato 
in diversi sensi , ed avvolto in una carta poro- 
sfi umettata di etere. 

D’ altronde , se il chimico desidera esporre i 
suoi vasi ad un regolato calore , faccia egli con- 
densare del vapore caldo sopra la loro superfìcie 
fredda. Il calore in tal guisa sprigionato dal va- 


( I ) Questo mezzo per quanto sia ingegnoso ed atto a 
produrre un freddo alquanto forte, é però dispendioso e 
meno utile de’ precedenti raescugli frigorifici senza ghiac- 
cio, riportati alla pag. 104. — Trad. 
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pore, passa nel vaso , e lo alza prontamente e 
con la maggior precisione alla temperatura che 
vuoisi ottenere. Ogni laboratorio adunque dev’es- 
sere provvisto d’ un bagno di vapore. Quello che 

10 feci costruire pochi anni addietro pel laborato- 
rio dell’ istituto ove insegno la chimica , dice il 
dottor lire, è tanto semplice e di un uso cosi ef- 
ficace, che mi sembra acconcio darne qui la de- 
scrizione. Il citato bagno di vapore consiste in 
una scatola di stagno quadrata lunga circa 4-^ 
centimetri, larga 3o, ed alta io, incavata un po- 
co a forza di martello nel suo fondo verso il cen- 
tro , nel quale trovasi un foro circolare di 12 in 
i5 centimetri di .diametro. In questo foro è sal- 
dato un tubo di stagno lungo da 8 in io cen- 
timetri , il quale entra combaciando esattamente 
ncir orificio d’ un ramino o caffettiera ordinaria 
da The , cd il manico della quale è spezzato ed 
a piegalojo. 

Nella parte superiore della scatola sono fat- 
ti in dato numero de’ buchi circolari di varii 
diametri , ne’ quali si possono situare delle cap- 
sole svaporatone di platino , di vetro o di 
porcellana. Allorché il ramino ripieno d’ acqua , 
c posto coi becco chiuso sopra una stufa , il 
vapore aggirandosi sotto i fondi delle capsole , 

11 riscalda alla temperatura richiesta ; siffatto va- 
pore essendo continuamente condensato discende e 
ritorna nei ramino per elevarsi di nuovo, c pro- 
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durre una specie di coobazione non interrotta. 
Le aperture sopra la scatola , quando non sono 
adoprate , vengono chiuse da coperchi di stagno . 
Per seccare i precipitali, io chiudo la sommità del 
tubo deU’imbuto di vetro, e lo situo verticalmen- 
te col suo filtro in un’ apertura di corrispondente 
dimensione. Per seccare i cavoli rossi, i petali di 
violette , ecc , fa d’ uopo premunirsi d’ un tino 
di stagno , che si adatta solidamente alla super- 
ficie superiore della scatola dentro 1’ orlo che la 
circonda. Gii orifizi circolari lasciansi aperti du- 
rante il tempo che il tino è sovrapposto alia sca- 
tola. Può farsi uso C(m vantaggio d’un apparec- 
chio cosi disposto per 1’ addensamento di masse 
pastose che in rombi e nicchi formar si vogliono . 

Ma il più luminoso trofeo innalzato alla scien- 
za de] calorico è la macchina a vapore di Watt. 
Per uno sbaglio del dottor Robison suo amico, 
questo celebre fisico è stato finora privalo in par- 
te de’ suoi dritti all’ ammirazione e riconoscenza 
degli uomini. Sebbene le ricerche fondamentali 
sulla costituzione del vapore d’ acqua , che for- 
mavano la solida base della sua costruzione gi- 
gantesca , si trovino perfettamente coincidere coi 
risultamenti del dottor Black , esse però non ne 
derivano. In qualche conversazione di cui mi ha 
onorato questo benefattore del suo paese , poco 
tempo prima della sua morte , egli descriveva con 
una naturalezza incantatrice le esperienze sempli- 
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ci , raa decisive, mercè le quali pervenne a sco- 
prire il calore latente del vapore d’acqua. Le sue 
ristrette circostanze e la scarsezza di tempo, non 
gli permisero provvedersi di apparecchi dispendio- 
si e complicati, quindi si servi d’ampolle da me- 
dicamenti. Con queste ampolle , eg^i riconobbe 
ed avverò i due fatti principali : che un pol- 

lice cubo d’acqua doveva formare circa un piede 
cubo o 1728 pollici cubi di vapore ordinario d’ac- 
qua ; 2° che la condensazione di questa quantità 
di vapore riscalderebbe sei pollici cubi d’ acqua 
dalla temperatura dell’atmosfera a quella del bol- 
limento. Egli dunque così trovò che sei volte 
questa differenza di temperatura, o ( supponendo 
la temperatura atmosferica a 12 gradi centigra- 
di). 528 gradi centigradi di calore erano stati to- 
talmente impiegati per dare al vapore d’ acqua 
il suo stato d’elasticità, i quali interamente biso- 
gnava sottrarre pria che potesse formarsi un vuo- 
to perfetto sotto lo stantuffo della macchina a va- 
pore. Tali pratiche determinazioni in seguito si 
accordarono bastantemente colle osservazioni del 
dottor Black. Quantunque Watt fosse allora co- 
nosciuto dal medesimo , non sussisteva fra loro 
quella intimità in cui sono stati dappoi , e non 
era ancora membro della sua classe. 

I tre principali perfezionamenti di Watt , che 
sembrano aver esaurite . le risorse della scienza 
o dell’ arte , sono i seguenti : 

1 1 . 
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1° Un vaso separato, che egli chiama condensa- 
tore^ immerso in una massa d’acqua fredda, e cc- 
municanle solamente col gran cilindro, nel quale si 
muove lo stantuffo d'impulsione mercè d’un tubo 
sottile posto di fianco. Aprendo una valvola o rob:- 
netto di comunicazione , il vapore d’ acqua ela- 
stico , che aveva sollevato il pesante sianlulTo , 
si slancia con una prontezza magica dentro il tu- 
bo , lasciando un vuoto quasi perfetto nel cilin- 
dro, in cui lo stantuffo è costretto di discendere 
per la pressione dell'atmosfera. Ciò eh’ era parso 
impossibile a’ precedenti costruttori di macchine a 
vapore s’ effettuiva in siffatto modo. Il voto for- 
inavasi senza che si raffreddasse il cilindro , il 
quale conservava il calor bollente per ricevere 
nel momento dopo il vapore elastico , e mante- 
nerlo in questo stato. 

2” Il suo secondo gran perfezionamento stava 
nel sopprimere del tutto l’uso della pressione at- 
mosferica , e nel far muovere lo stantuffo colla 
sola forza del vapore , facendolo agire alterna- 
tivamente di sopra e di sotto a questo stantuffo, 
il quale per conseguenza non aveva bisogno d’esser 
pesantissimo per riscendere; locchè più non rende- 
va necessario un si gran dispendio di calorico. 

3 ’ L’ultimo perfezionamento infine era l’impul- 
sione doppia , col mezzo della quale la potenza 
della sua macchina, di già si grande, era in un 
istante più che raddoppiata. Watt rese cosi inutile il 
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contrappcso insino allora impiegalo nella macchina 
a semplice effeUo, (i) alleggerendola siffattamen- 
te del peso di parecchie centinaja di chilogram- 
mi , di cui , dall' epoca della sua invenzione cioè 
circa 70 anni prima , si era caricala. 

L’applicazione del vapore d’acqua al riscalda- 
mento degli edifìcii, è un altro prezioso risulta- 
menlo dello studio della natura e dell’ azione 
di questo vapore. Cosi col riunire diversi mezzi di 
sicurezza , di pulizia e di piacere , si giunge a 
produrre un calore, che facifmentc si adatta ad 
ogni oggetto di convenienza e di comodità parti- 
colare, o del quale si può fare una utile appli- 
cazione nelle manifatture , e ne’ pubblici stabi- 
limenti. E stato riconosciuto , ebe una caldaja 
in ebollizione riscalderà , per ogni piede cubo 
(circa 28 decimetri cubici) uno spazio di duemi- 
la piedi (circa 610 metri) in una filatura di co- 
tone , in cui il caler medio è di ao in a 5 gradi 
centigradi. Se la capacità di una caldaja in ebol- 
lizione appartenente ad una macchina a vapore 
della forza di un cavallo, si valuta per a!> piedi 
cubici (circa 700 decimetri cubici) , cotesta cai- 
daja basterà per riscaldare uno spazio di cin- 
quanta mila piedi cubici ( circa i4)ibo metri 
cubi ). Si è puranchc osservato , che un piede 

(]) Semplice elTelto vale bassa pressione, come dop- 
pio effetto corrisponde ad alta pressione. — Trad. 
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quadrato ( 929 cenlimelri quadrati ) della su- ■ 
perfìcie di un condotto di vapore d’ acqua basta 
pel riscaldamento d’uno spazio di dugento piedi 
cubici (circa 6 metri cubici). Tal superficie s’a- 
datta ad un fabbricato ordinario ben costrutto in 
mattoni o in pietre. La valvola di sicurezza del- 
la caldaja dev’ essere caricata di un peso di cir- 
ca un chilogrammo per ogni area o superficie di 
circa sei centimetri quadrati , secondo la regola 
che serbasi nelle macchine a vapore di Watt. I 
condotti o tubi di ferro fuso sono preferibili ad 
ogni altro per la diffusione dei calore , ma bi- 
sogna tener conto della dilatazione , che nella 
fonte di ferro può valutarsi a quasi due milli- 
metri e mezzo per ogni lunghezza di circa tre 
metri. I condotti dovrebbero esser situati per qual* 
die centimetro al disotto dei solajo. 

Si fa attualmente grandissimo uso del vapore 
d’ acqua per asciugare le mussoline ed i cali- 
cò ; a quest’ uopo se ne riempiono grossi cilin- 
«Iri , che spandendo per la stanza ove le stoffe 
son sospese un calore di oppure 5 o gradi 
centigradi , le seccano prestissimo. Alle volte si 
fanno passar le stoffe /serpeggiando e premendole 
con forza, attorno una serie di cilindri a vapore 
disposti in lince parallele. Esse cosi in un minuto 
asciugansi affatto e senza alcun pericolo. La spe- 
rienza ha insegnato, che lo lane tinte di colori vi- 
^aci. come a cagion d’esempio lo scarlatto, venendo 
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beccate col calore ordinario d’ un magazzino di 
circa 53 gradi centigradi , il loro colore si o- 
scura e fannosi ruvide al tatto , mentre le 
matasse simili , lasciate sul condotto a vapore 
e riscaldate fino a circa 74 gradi centigradi , 
conservano il grado e la freschezza di colorito 
eh’ esse avevano essendo bagnate. Coloro che 
lavorano nelle stanze , ove s’ asciuga col vapore 
d’ acqua sono sani e robusti , laddove gli ope- 
rai t che altre volte erano impiegati ne’ magaz- 
zini riscaldati con islufe , ben tosto appalesavan- 
si malaticci e scarni. Bisogna attribuire questi 
eOeiti nocevoli all’ azione del ferro fuso sull’ at- , 
mosfera ad una temperatura elevata. 

Il riscaldamento, mercè il vapore, di ima gran- 
de quantità d’ acqua o d' altri liquidi , sia per 
bagni o per manifatture , può ottenersi in due 
maniere , cioè : in primo luogo tuffando il con- 
dotto a vapore con una estremità aperta in un 
serhatojo d’ acqua , ed in secondo luogo spar- 
gendo il vapore d’ acqua intorno al liquido , sic- 
ché passi nell’intervallo lasciato vuoto tra il vaso 
che contiene il liquido cd un rivestimento di le- 
gno che lo cinge al difuori. Questo secondo mez- 
zo è stato applicato universalmente. Un gallone 
( 4 litri circa ) d’ acqua in islato di vapore po- 
tendo riscaldare 6 galloni (a4 litri) da ib° cen- 
tigradi fino al termine del bollimento o a go‘’ 
centigradi , i gallone ( 4 litri ) di vapore baste- 
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rà per elevare la temperatura di i8 galloni (72 
litri) d’acqua da 10° ceuligradi fìno a 4o gradi, 
cioè di So*’ centigradi. 

§ III. — Eletthicita’. 

11 fenomeno che si manifesta in un pezzetto di 
ambra o succino allorché viene strofinato , costi- 
tuisce il primo fatto fisico segnato nell’ istoria 
dello scienze. Talete di Milelo , fondatore della 
scuola Ionica attribuì il misterioso potere che ha 
tale sostanza di attrarre c respingere i corpi 
leggieri , ad un essere o spirito inerente, che 
tolto per via dello sfregamento dal suo stato d’i- 
nerzia, rispingeva e riconduceva a se le parti- 
celle ondeggianti a lui d’ intorno. Roberto Boy- 
Io cercò parimente di spiegare questo fenomeno, 
ammettendo la stessa ipotesi. Dalla parola e/ec- 
tron , nome greco dell’ ambra o succino , è de- 
rivato quello d’ elettricità , scienza che ha per 
oggetto la ricerca delle attrazioni e ripulsioni , 
della emissione della luce e delle esplosioni che 
prodotte sono, non solo per lo strofinio delle su- 
perficie viiree, resinose e metalliche , ma anco* 
ra pel riscaldamento , raffreddamento , evapora- 
zione e mutuo contatto d'un gran numero di corpi. 

Esposizione generale fenomeni elettrici.-^ 
Se si strofini colla mano o con un fazzoletto 
di scia asc-iuUo, un tubo di vetro, e dopo gli si 
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avvicini qualche particella di carta , di lanu- 
gine , di piuma o anche meglio de’ filamenlt 
di foglia d’oro, tali corpi saranno prima attratti 
e poi respinti. Se il tubo si tenga parallelo ad una 
tavola, sulla quale essi sieno stati disposti, si for- 
merà da loro una danza elettrica. In una estre- 
mità del tubo stropicciato si sospenda , mediante 
im filo di lino , di canapa od un filo metallico, 
una palla di rame , ed essa participerà del po- 
tere misterioso del tubo ; ma se la palla è so- 
spesa ad un laccio di seta, ad un capello o mercè 
una verghetta di vetro , di cera o di resina , la 
virtù attrattiva e ripulsiva non le sarà trasmessa. 

Se durante un tempo secco, si prenda in una 
mano una verga di vetro , e nell’ altra un ba- 
stone di cera lacca , e che dopo averli stropic- 
ciati con seta o stoffa di lana , s’avvicinino al-- 
temativamente ad un pezzetto di foglia d’oro on- 
deggiante nell’ aria , esso sarà attratto e quin- 
di respinto. Se mentre vedesi la foglia d’ oro 
sfuggire il contatto della verga che ha dianzi 
toccata , si approssimi 1’ altra verghetta o basto- 
ne di cera , ne seguirà tosto un’ attrazione delia 
foglia verso questa verghetta, ed un simile effetto 
alternativo d’ attrazione e di ripulsione , si pale- 
serà in modo vieppiù manifesto , collocando la 
bacchetta di vetro ed il bastoncello di cera Iacea 
strofinati ad una piccola distanza l’uno dall’ al- 
tro , ed interponendo fra essi la foglia d’ oro. 
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Se si sospendano , con fili di seta, due cilin- 
dri di midollo di giunco o di sambuco in mo- 
do che combacino , e si tocchino le loro estre- 
mità inferiori colla verghetta di vetro o col ba- 
stoncello di cera lacca prima strofinati, le suddet- 
te estremità de' cilindri si scosteranno all’istante 
l’una dall’ altra , facendo un angolo molto gran- 
de. Se allora si avvicini all’ estremità de’ cilin- 
dri divergenti la sola bacchetta colla quale essi 
erano stati toccati , la loro divergenza aumente- 
rà ; ma se vengan tocchi dall’ altra verga , al- 
lora i cilindri cadranno subito l’ uno sull’ altro , 
riunendosi in tutta la loro lunghezza. Quando le 
bacchette strofinansi all’oscuro, si vede una luce 
fioca scorrere su di esse , ed approssimando loro 
una giuntura o articolazione, sarà visibile una scin- 
tilla che attraverso di essa passerà con certo stre- 
pito. Se la persona che fa questi sperimenti, è po- 
sta sopra un disco di cera o sopra un panchetto 
sostenuto da piedi di vetro, allora strofinando il 
tubo di vetro ella acquisterà le facoltà suddette 
d’ attrazione e ripulsione ; ma i corpi leggieri 
respinti dal tubo , saranno attratti dal suo cor- 
po e rtee tersa. Si vede perciò che il corpo 
stropicciante acquista delle proprietà elettriche 
dissimili da quelle che si generano nelle sostanze 
strofinate. 

Questa è in succinto 1’ esposizione dei feno- 
meni elementari d’ elettricità. La scienza , nei 
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suoi progressi moderni , sembra abbracciare ogni 
cangiamento che avviene nelle molecole de’corpi, 
per quanto iuGmo sia e nascosto , e le stesse me- 
teore cotanto vistose nell’ atmosfera , e da si lun- 
ga età a noi conosciute. Tratteremo ora i feno- 
meni d’elettricità in ordine metodico, per quanto 
però i limili di quest’opera ce lo concederanno , 
considerando sotto quattro titoli i loro elTelti. 

I. Deir ECCITAMENTO elettrico , o de' diversi 
modi coi gitali viene rotto V eguilibrto elettrico. 

II. Delle due elettricità’. 

III. Della DISTRIBUZIONE del fluido elettrico. 

IV. Della BATTERIA VOLTAICA , c de' suoi 
EFFETTI, calorifici 0 incandescenti e decomponen- 
ti , ovvero delle anioni chimiche cT elettricità. 

La natura dell’ essenza elettrica ci è ancora 
ignota , come similmente lo è quella del calori- 
co. Può intanto supporsi che i fenomeni sien ri- 
ferìbili, per l’elettricità quanto pel calorico, ad un 
Guido particolare , le molecole del quale sono 
dotate di potere innato idio-repulsivo , o ad un’af- 
fezione particolare delle molecole della materia 
comune. 


I. Deir eccitamento elettrico. 

I. Per isfregamento . — Lo sfregamento mutuo 
di tutt’ i solidi simili o dissimili , e quello d’ un 

gran numero di liquidi coi solidi , ecciteranno 

la 
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invariabilmente i fenomeni elettrici , purché uno 
de’ due corpi stropiccianti sia di natura tale da 
presentare un ostacolo alla sollecita dispersione 
della virtù elettrica. È dunque necessario stabili- 
re primieramente un elengo di conduttori e non 
conduttori elettrici. 

1 ° Le seguenti sostanze conducono 1’ elettri- 
cità , o ne facilitano la rapida distribuzione. Quel- 
le poste a capo della lista posseggono una po- 
tenza conduttrice maggiore di quella dell’ acqua, 
nella proporzione di tre milioni ad uno. 


1 . Rame. 

2. Argento. 

3. Oro. 

4. Ferro, 

5. Stagno. 

6. Piombo. 

7. Zinco. 

8. Platino. 

9. Carbone. 

10. Piombagine. 

11. Acidi forti. 

12. Fuligine e nerodifumo. 

13. Miniere metalliche. 

14. Ossidi metallici. 

15. Addi diluiti. 


16. Soluzioni saline. 

17. Fluidi animali. 

18. Acqua di mare. 

19. Acqua. 

20. Ghiacdo e neve al di 

sotto di 0. 

21. Vegetali viventi. 

22. Animali virenti. 

23. Fianuna. 

24. Fumo. 

25. Vapore. 

26. SaU. 

27. Aria rarefatta. 

28. Terre aride. 

29. Minerali in massa. 


2 ° Siegue una lista delle sostanze che non con- 
ducono r elettricità nell’ ordine del loro potere 
più isolante. 
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1. Lacca in iscaglia. 

2. Ambra. 

3. Resina. 

4. Zolfo, 
b. Cera. 

6. Asfalto. 

7. Vetro ed ogni corpo ve- 

trificato, compresi i 
diamanti ed i mine- 
rali trasparenti cri- 
stallizzati. 

8. Seta cruda. 

9. Seta bianca. 

10. Seta tinta. 

11. Lana, capelli e piume. 

12. Gas disseccati. 

13. Carla asciutta , perga- 

mena e cuojo. 

14. Legno seccato al forno 


e vegetali disseccati. 

15. Porcellana. 

16. Marmo. 

17. Minerali in massa non 

metallici. 

18. Canfora. 

19. Gomma elastica. 

20. Licopodio. 

21. Marmo in polvere e 

calce. 

22. Fosforo. 

23. Ghiaccio al disotto di 

zero. 

24. Olii e particolarmente 

i più densi. 

2b. Ossidi metallici secchi, 
compresivi gl’ idrati 
alcalini fusi e gl’idrati 
terrosi. 


La classificazione delle sostanze mentovate nei 
due quadri precedenti è sufiicicntemenle esatta , 
benché sia probabile che il fosforo privo dell’u- 
midità che vi è sempre aderente , debba pren- 
der posto fra i corpi più isolanti. 

Tutte le sostanze materiali sono state comune- 
mente divise nelle due classi d’ elettriche e non 
elettriche, ma questa distinzione è priva di alcun 
fondamento e per conseguenza erronea. Ogni so 
stanza è elettrica , o capace di produrre per 
isfregamcnlo ì fenomeni elettrici. Cosi se si pren- 
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da un corpo qualunque fra quei della prima li- 
sta, che ordinariamente son considerali come non 
elettrici , per esempio una palla di rame , e do- 
po di averla isolata mediante una verga d’ un 
qualsivoglia solido non conduttore, scelto nella se- 
conda lista, si sfreghi con un pezzo di seta o di 
sloQa di lana, sì riconoscerà che diviene elettrica; 
essa attirerà i corpi leggieri , e comunicherà u- 
iia scintilla vivace al dito che le si accosterà. 
Per ispiegare ciò che si appalesa in tal caso, si è 
detto che Tequiiibrio elettrico il quale costituisco 
lo stato ordinario della materia, è rotto dal con- 
fregamento , e che uno de’ due corpi si carfca 
oltremodo di fluido elettrico , mentre l’ altro ri- 
mano in uno stato deficiente di quello che gli 
è necessario ; lo che si è indicato coi termini 
positivo e negativo , o più e meno. 

Molti però de’fenomeni apparenti conciliandosi 
diflicilmente con l’ ipotesi di semplice eccesso o 
difetto di un fluido unico , si credè doverla ab- 
bandonare onde sostituirle quella d’un fluido com- 
posto suscettivo di decomposizione per isfregamen- 
to o per altro mezzo. 1 fluidi che formano il fluido 
composto, coesistono necessariamente nel medesi- 
mo corpo , r uno appresentandosi su’ corpi stro- 
picciati e r altro sopra i slropiccianti , ma sicco- 
me uno di tali fluidi si sviluppa il più delle vol- 
te sopra la superflcie del vetro, e l’altro sopra 
quella delle resine, hanno distinto il primo di es- 
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si col nome di vitreo, e l’altro con quello di re- 
sinoso', dal che risultano pe’ corpi i due stati di 
elettricità vitrea , e di elettricità resinosa ; cor- 
rispondenti il primo al positivo , ed il secondo 
al negativo di Francklin. I due fluidi vitreo e re- 
sinoso combinandosi si neutralizzano reciprocamen- 
te, e producono quindi lo stato d’ equilibrio o ri- 
poso elettrico : alcune recenti disamine del pro- 
fondo fisico-matematico Poisson , han reso questa 
seconda spiegazione meno improbabile dell’altra. 
Ci sia intanto sempre lecito di pensare, che* il le- 
game ipotetico di cui ora ci serviamo per riunire 
insieme i fatti sparsi dell’elettricismo , probabilmen- 
te molto differisce dalia catena mercè la quale li 
coordina la natura. 

Non sembra esservi proprietà fisica comune 
sì a’ corpi conduttori che a’ non conduttori. Dal- 
l’ ordinamento cristallino risultano sempre proprie- 
tà non conduttrici più o meno perfette , eccezione 
facendo dei metalli ; cosi il carbonio in forma 
di polvere o in forma fibrosa è un eccellente 
conduttore , laddove cristallizzato nel diamante 
diviene corpo isolante. Una simile differenza esi- 
ste tra r acqua ed il ghiaccio , ed a parer di 
alcuno anche tra il vetro pesto ed il compatto. 
Però dietro le mie esperienze se realmente il ve- 
tro pestato è. conduttore , non dev’ esserlo che 
imperfettissimamente. Il vetro , le resine ed il 
grasso che nello stato solido non sono conduttori, 
lo divengono allorché son fusi. 

12 . 
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Egli è sullo sviluppo deir elettricità per isfre- 
gamento , eh’ è poggiata la costruzione delle no- 
stre macchine elettriche ordinarie. Si suppose un 
tempo , che la loro azione attribuir si dovesse al- 
1’ ossidazione dell’ amalgama- che comunemente 
si applica alla superiìcie del corpo strofìnante , 
ma Davy avendo disposto una piccola macchina 
dentro un vaso di vetro , in modo tale da po- 
terla muovere in qualunque specie di gas , trovò 
eh’ essa era attiva nell’ idrogeno , e più atti- 
va nell’ acido carbonico che nell’ atmosfera 
stessa. Ed invero, se si rifletta che lo stropiccia- 
mento delle superGcie del vetro , della seta o della 
cera lacca , basta per produrre apparenze elet- 
triche , non si potrà ammettere che 1’ ossidazio- 
ne del metallo sia essenziale al di loro appalesa- 
meli to , mentre inoltre se soltanto si dirigga una 
corrente d’ aria , o si faccia passare un piccolis- 
simo filo di mercurio puro sulla superficie d’ un 
vetro asciutto , ne risulterà un eccitamento elet- 
trico. 

I fenomeni elettrici eccitati dallo strofinio, so- 
no in generale di tanta energia dotati , che ba- 
sta adoprare pezzetti di qualunque materia leggie- 
ra , perchè se ne manifesti l’apparenza. Se fosse 
d’ uopo scoprire uno sconcerto d’ equilibrio elet- 
trico, cagionato da altre cause più deboli, sarebbe 
necessario allora ricorrere a’ mezzi elettroscopie ì, 
che possan meglio indicare le menome quantità 
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(l’elettricismo. Il più sensibile degli elettroscopi! 
semplici consiste di due strisce lunghe e strette 
di foglia d’ oro, sospese, in un cilindro di vetro 
di 5 centimetri di diametro e circa i5 centimetri 
lungo, per un filo metallico fermato al centro di 
una calotta o cappelletto di ottone, che fa da 
coperchio al cilindro. SiiTatto cilindro deve pog- 
giare sopra un fondo di metallo , d’ onde s’ in- 
nalzano sulla superficie interna del vetro , due 
strisce strette di foglia di stagno 1’ una a rim- 
petto dell’altra , fino alla metà deU’altezza delle 
strisce pendenti di foglia d’ oro. L’ elettroscopo 
di Coulomb , che agisce pel contorcimento d’un 
filo di seta , tal quale esce dal bozzolo’, e che 
sospeso in una gabbia di vetro porta un ago oriz- 
zontale di seta ricoperto di gomma lacca , che ter- 
mina con un piccolo disco di carta indorata , è ' 
di una sensibilità maggiore ; infatti di tale stru- 
mento si servono in preferenza i fisici di Parigi. 

2 . Per via di fusione. — L’elettricità si sviluppa 
altresì nella fusione de’ corpi infiammabili. Se si 
versa dello zolfo fuso in un vaso di metallo iso- 
^ lato, si trova , che lo zolfo diventando solido 
mediante il ralTreddamento , si è elettrizzato al 
pari del metallo; che ha acquistato 1’ elettrici- 
tà vitrea ed il metallo l’elettricità resinosa, oche 
talvolta il fenomeno si presenta in una maniera 
inversa Dopo una serie di sperienze alle quali 
sottomisero un certo numero di corpi , Van Ma- 
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rum e Trooslwyck furono indotti a conchiudore 
che nel caso di fusione, l’eleltricità era prodotta, 
sia per lo strofinio risultante dal cangiamento di 
volume che nei corpi fusi ha luogo , allorché di- 
vengon solidi , sia per lo sfregamento che pro- 
vano i corpi elettrici stendendosi sopra la super- 
ficie di altri corpi , quando vi si versano in isla- 
to liquido. Similmente si generano fenomeni elet- 
trici nella congelazione dell’ acido fosforico gla- 
ciale , e nel passaggio allo stato di solidità del 
calomelano ( protocloruro di mercurio ), mediante 
la sublimazione. 

Le sperienze di Henly sull’elettricità , che si 
sviluppa mentre la cioccolata in fusione passa 
allo stato concreto , non sembrano facili a spie- 
garsi stando al principio dello sfregamento. 
Quando la cioccolata si raffredda nella forma 
di latta in cui è stata trasfusa , 1’ elettricità è 
erte e continua ad esserlo per quajche tcui* 
po dopoché n’è stata tolta, ma se venga di nuo- 
vo liquefatta e si lasci parimente raffreddare nelle 
forme , la sua virtù elettrica si ristabilisce , in mi- 
nor grado però della prima volta, e dopo la ter- 
za o quarta fusione diviene estremamente debole. 
Allorché si mesce la cioccolata con un po’ d’ olio 
di oliva prima di levarla dalla forma , si cari- 
ca allora copiosamente di elettricismo. Ora nel 
caso citato, per quanto allo sfregamento si riferi- 
sce, dòvrebbonsi rinvenire i fenomeni elettrici for- 
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ti altrellanto alla quarta fusione quanto alla pri- 
ma, e la presenza dell’olio rendere dovria relFel- 
to minore , poiché si sminuisce Io strofinio. Egli 
è dunque probabilissimo che 1’ atto della cristal- 
lizzazione procuri sempre lo squilibrio elettrico , 
e che in generale la struttura cristallina cangi i • 
rapporti dell’elettricismo. 

Z . Produzione delV elettricità per isvaporamen- 
to. — Se si ponga sopra un elettroscopo a foglie 
d’ oro una piccola capsola metallica contenente 
un poco d’acqua, e che vi s’infonda della cene- 
re di carbon fossile infuocata , le foglie d’ oro 
tosto divergeranno notabilmente ; oppure se do- 
po aver isolato un crogiuolo caldo di ferro, di ra- 
me , di argento o di porcellana*, vi si versi qual- 
che goccia d’ acqua , d’ alcool o di etere , met- 
tendo quiudi il crogiuolo in comunicazione con un 
elettroscopo , si manifesteranno fenomeni elettrici. 

4-. Sviluppo d' elettricità per isprigionamento 
di gas. — Se in una coppa di platino, che giac- 
cia sopra il cappelletto deli’ elettroscopo a foglie 
d’ oro, si metta una piccola quantità d’ acido sol- 
forico allungato , aggiungendovi inoltre della li- 
matura di ferro o della creta , divergeranno le 
foglie d’ oro a misura che 1’ efiervescenza cre- 
scerà. Il medesimo effetto può ottenersi mischian- 
do acido nitrico e limatura di rame. ’ 

5. Elettricità prodotta' per la rottura d* un 
corpo solido.— Se ad un tratto si separino dello 
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lamine di mica , se rompasi per traverso un ba- 
stone di cera lacca , se si fenda un pezzo di le- 
gno secco e caldo o se ne raschi la superficie 
con vetro da finestra , o finalmente si faccia scop- 
piare una lagrima fiatava frangendone l’ estre- 
mità , sarà rotto 1’ equilibrio elettrico. E proba- 
bile però che un tale effetto per lo più derivi 
in simili casi dallo stropicciamento , che succede 
fra le molecole. Alla medesima causa può anche 
attribuirsi T elettricità eccitata, nello stacciare con 
crivello metallico varie polveri e limature di me- 
talli , o facendole cadere sopra piastre isolate. 

6. Sviluppo di elettricità per mutamento dì 
temperatura . — Hauy fece la importante scoperta, 
che la proprietà di manifestare fenomeni elet- 
trici per via di riscaldamento è meramente di 
quei cristalli , che non han forme simmetriche, 
cioè ne’ quali una estremità o un lato non corri- 
sponde all’ estremità o al lato opposto. Cosi per 
esempio , la varietà di tormalina , che questo il- 
lustre mineralogista chiama isagono o cristallo pri- 
smatico di nove lati , con una sommità a sei 
facce e T altra a tre , se viene esposta ad una 
temperatura di circa 4^° centigradi, non darà se- 
gno alcuno di virtù elettrica; ma se s’ immerge 
per qualche minuto nell’ acqua bollente , e che, 
presala con una piccola molletta pel mezzo del 
prisma , si avvicini alla calotta dell’ elcttroscopo 
o ad una palla, di midollo di sambuco sospesa 
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a guisa di pendolo , c di già caricata di una 
noia elellricità , allora si vedrà la tormalina at- 
trarre la palla con uno dei suoi estremi , e 
respingerla coll’altro. La sommità a tre facce 
possiede l’ elettricità resinosa , e quella a sei 
I* elettricità vitrea. Sebbene una elevazione di 
temperatura sia necessaria onde sviluppare nella 
tormalina questa proprietà , però non ve n’ ha 
d' uopo per conservargliela; la sua virtù elettrica 
può durare sei ore, dopo che la temperatura n’è 
ritornata al primo punto, ed in ispecie se badisi 
a situarla sopra un sostegno isolato ; in somma 
la tormalina perde più lentamente la sua elettri- 
cità che un pezzo di vetro in simili circostanze. 

La descritta proprietà d’attrarre i corpi 4eggieri, 
quando viene riscaldata, fu riconosciuta dagli anti- 
chi nella tormalina, e probabilmente corrispondeva 
essa al loro lyncurium. Gli Olandesi diedero il no- 
me d’ aschentrikker a quella dell’ isola di Ceylan , 
dalla virtù eh’ essa palesava d’attrarre le ceneri , 
quando se ne lasciava un pezzo vicino al fuoco. 
Sembra che ad una temperatura superiore a quella 
dell’ ebollizione, la tormalina perda in parte la sua 
attività elettrica , e che scorra qualche tempo 
pria eh’ essa la ricuperi nella sua pristina forza. 

Quando la tormalina è grossa , giunge ad 
emettere de’ lampi elettrici. I topazi del Brasile 
e di Siberia , allorché sono leggiermente riscal- 
dati , manifestano i medesimi fenomeni elettrici; 
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quei dì Sassonia e 4 il topazio azurro dell’ À- 
berdeenshire non sono elettrici , che quando ven- 
gono stroGnati. La boracìte , il mesotipo e la 
ralamina crislallìzzata si rendon tali per riscalda- 
mento al pari della tormalina. 

7. Elettricità prodotta pel contatto di corpi 
dissiviili. — Se si prendano due dischi piani , 
uno d’ argento o di rame e l’ altro di zinco , 
ciascuno di 5 o in 73 millimetri di diametro , 
amendue forniti di un manico di vetro , e che 
si mettano momentaneamente in contatto appli- 
cando r uno sulla faccia dell’ altro , si ricono- 
scerà nel separarli che sono entrambi elettriz- 
zati. Quando si tocca un disco di zolfo modera- 
tamente riscaldato con una lama di rame iso- 
lata , gli cGetti elettrici sono ancora più sor- 
prendenti. I cristalli acidi toccati con lame me- 
talliche , e Gnalmente i cristalli d’ acido ossalico 
messi in contatto colla calce viva asciutta, svi- 
luppano tutti elettricità. Egli è sull’ eccitamento 
d’ elettricismo per contatto di corpi chimici dis- 
simili , che poggia il principio dell’ azione gal- 
vanica e la costruzione della batterìa voltaica. In 
breve faremo parola di questo mirabile appa- 
recchio. 

II. Delle due elettricità. 

È stato ormai stabilito che le due elettricità 
esistono sempre insieme e simultaneamente. Se 
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esse risultano dalla scomposizione di un fluido 
composto neutro in riposo , si potrà agevolmente 
riconoscere che tale coesistenza è inevitabile. Sif- 
fatta scomposizione ci porta facilmente ad in- 
tendere, in qual modo un corpo qualunque può 
per via di stroGnamento , rendersi atto a mani- 
festare r una o l’altra elettricità, secondo la qua- 
lità dello slroGnatojo. La sola eccezione a tale 
fatto, è quella che offre il dorso di un gatto vi- 
vente , il quale dà l’ elettricità vitrea con qua- 
lunque stroGnatojo che siasi Gnora sperimentato. 
Per conoscere la specie d’ elettricità sviluppata , 
basta comunicare anticipatamente alle strisce di fo- 
glia d’oro una nota elettricità , prodotta per ec- 
citazione sia del vetro , sia della cera lacca ; se 
le strisce divergono mercè la prima elettricità , 
e si avvicini allora un corpo similmente elettriz- 
zato , la divergenza aumenterà ; ma dove al con- 
trario loro se ne accosti uno fornito di opposta 
elettricità , le strisce di foglia d’ oro s’ avvicine- 
ranno parimente 1’ una all’ altra. 

La presente tavola comprende diverse sostanze, 
che acquistano l’elettricità vitrea, quando si stro- 
finano con quelle che seguono, e l’elettricità re- 
sinosa , se vengan stroGnate con quelle che le 
precedono. 

La pelle di gatto. Le piume. La seta. 

II vetro pulito 0 Uscio. Il legno secco. Lagomma lacca. 
La stoffa di lana ostarne. La carta. Il vetro spulito. 

i3 
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Non si può rintracciare alcun rapporto visibi- 
le fra la natura o sia la costituzione delle sostanze, 
e le specie d’elettricità che si sviluppano pel loro 
mutuo sfregamento ; la sola legge generale che 
osservasi nei descritti fenomeni , è che il corpo 
strofinante ed il corpo strofinato acquistano sempre 
elettricità opposte. Lo zolfo è vitreamente elet- 
trizzato con qualunque metallo si sfreghi, eccet- 
to il piombo, e lo è resinosamente con quest’ul- 
timo metallo e con ogni altra sorta di strofinato- 
jo. I corpi resinosi fra loro stropicciati , prendo- 
no alternativamente l’ elettricità vitrea e l’elettri- 
cità resinosa ; ma essendo sfregati da ogni altro 
corpo, divengono resinosamente elettrici. La seta 
bianca acquista l’elettricità vitrea colla seta nera, 
i metalli ed il drappo nero , e l’elettricità resino- 
sa colla carta , la mano umana, i capelli e la 
pelle di donnola. La seta nera si elettrizza vi- 
treamente colla cera lacca , e resinosamente colla 
pelle di lepre , di donnola e di furetto , coll’ot- 
tone , l’ argento , il ferro , la mano umana e la 
seta bianca. Il panno lano si carica moltissimo 
d’ elettricità vitrea collo zinco ed il bismuto , e 
mediocremente coH’argeuto , il rame , il piombo 
ed il ferro specolare. E resinosa reletlricità die 
da questi panni acquistasi col platino , l’oro , lo 
stagno , r antimonio , il rame grigio , il solfuro 
di rame , il bisulfuro dello stesso metallo., ed i 
sulfuri d’argento, d’antimonio e di ferro. Ouan- 
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do due nastri di superficie uguale sono eccitali , 
facendo strisciare la lunghezza dell’uno sopra u- 
na parte dell’ altro , la porzione che ha provalo 

10 sfregamento sarà elettrizzata vilreamente , e 
r altra resinosamente. L’ aria asciutta che vien 
costretta a passare su di un vetro, si elettrizza re- 
sinosamente , e lascia il vetro nello stalo opposto. 
Le stolTe di seta agitale neU’almosfera con molo 
celere , prendono sempre l’ elettricità resinosa , 
mentre l’aria si elettrizza vilreamente. Un nastro 
di seta bianca strofinato con un altro nero ben 
tinto, dà sempre segni di elettricità viirea, ma se 

11 nastro di seta nera è molto logoro , e quello 
di seta bianca sia riscaldato , esso manifesterà 
r elettricità resinosa , e raffreddandosi darà di 
nuovo segni d’elettricità vitrea. Il principio ge- 
nerale che dedusse Coulomb dai suoi numerosi ed 
esattissimi sperimenti su questo importante sog- 
getto , è il seguente. , 

Quando si confricono le superficie di due corpi, 
quella , la cui parti componenti meno s’allontana- 
no fra loro , o sia meno escono dalla loro posizio- 
ne naturale di riposo , sembra più disposta ad 
acquistare l’ elettricità vitrea; simile tendenza cre- 
sce se le superficie provano una momentanea 
compressione. Reciprocamente , quella dello due 
superficie, le cui molecole deviano maggiormente 
dalla loro posizione ordinaria pel sollecito sfre- 
gamento dell’altra, o per una qualunque causa, 
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è per tali motivi più atta a prendere relettricità 
resinosa ; la detta tendenza aumentasi laddove la 
superficie provi una dilatazione reale. 

Quanto più questo contrasto di circostanze è 
grande, altrettanto più energico si rende lo svi- 
luppo d’ elettricità sulle due superficie , e vice - 
versa esso s’ infievolisce , a misura che lo stato 
delle superficie più simile diviene , quindi una 
perfetta eguaglianza se potesse esistere , farebbe 
cessare i fenomeni. Cosi quando si strofina contro 
una superficie metallica ruvida , una sostanza a- 
nimale o vegetale secca , essa dà segni d’elettri- 
cità resinosa, poiché in tal caso le sue parti so- 
no state con forza separate ; ma se al contrario 
simile sostanza sia sfregata con un metallo liscio, 
che lievemente agisca sulla sua superficie, o che 
comprima semplicemente le molecole , allora o 
essa non darà alcun segno d’elettricismo o quel- 
lo che manifesterà sarà vitreo. 11 calorico dila- 
tando i pori , agisce sulle superficie de’ corpi a 
simiglianza di un ruvido strofinatojo, e le dispo- 
ne a prendere l’elettricità resinosa. In pari mo- 
do se si stropicci della seta nera nuova ben tin- 
ta , con un nastro di seta bianca , acquista 
sempre l’elettricità resinosa ; ma se il drappo di 
seta nera è logoro ed il suo colore appassito , 
e si aprano i pori del nastro bianco mediante il 
calore , questo acquista allora una tendenza a 
prendere l’ elettricità resinosa, maggiore di quel- 
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la della seta nera , e quindi la lascerà in istato 
di elettricità vitrea. Tale disposizione naturalmen- 
te cessa colla causa accidentale da cui emerge , 
ed il nastro bianco raffreddandosi toràa di nuo- 
vo ad essere vitreamente elettrizzato. La tintura 
nera produce sulla lana lo stesso effetto che sulla 
seta , di tal che un nastro bianco stropicciato con 
una stoffa di lana bianca , dà sempre segni d’e- 
lettricità resinosa , e strofinato con lana tinta in 
nero , manifesta l’elettricità vitrea. 

Sono entrato alquanto minutamente , dice il 
dottor Ure, nei particolari delle cagioni, in appa- 
renza maravigliose , che all’ una o all’altra elet- 
tricità danno nascimento , perchè qualche luce 
potranno esse spargere sopra 1’ elettricismo che 
tra i corpi chimici si sviluppa , sia per isfrega- 
menio sia per semplice contatto. Si è, in vero , 
supposto che gli acidi non combinati , gli alcali 
ed i metalli, sieno in uno stato costante d’elet- 
tricismo, resinoso cioè per gli acidi, e vitreo per 
gli alcali ed i metalli,' ma non v’è probabilità od 
evidenza alcuna , che in tale stato sieno codesti 
corpi. L’elettricità prodotta pel loro contatto con 
altri corpi sopra una superficie estesa , dà poi 
luogo chiaramente ad uno sconcerto nell’equili- 
brio anteriore. Un filo che nell’ elettroscopio di 
torsione il più sensibile , percorre 90” con una 
forza minore di un millionesimo di grano , non 
indicherà ninna elettricità, quando toccherà l’a- 
cido od il corpo alcalino il più energico.. 
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]Vel descrivere le due cleltricilà, non dobbiamo 
tralasciare di far note le osservazioni di Ehrinan. 
Ifavvi delle sostanze contenute nella classe dei 
conduttori imperfetti, le quali non possono rice- 
vere se non che una sola specie di elettricità, ove 
se ne formi una catena nel circuito voltaico; Ebr- 
inan chiama questi corpi unipolari. li sapone per- 
fettamente asciutto e la fiamma di fosforo, posti 
in comunicazione coi due estremi deirappareccbio 
voltaico e col suolo, scaricano solamente l’elet- 
tricità resinosa; le fiamme d’alcool, d’ idrogeno, 
di cera e d’olio, non danno in circostanze simi- 
li che l’elettricità vitrea. Però tutti questi corpi, 
allorché non hanno relazione , che con un sol 
polo della pila e col suolo, fanno cessare la di- 
vergenza delle foglie dell’elettroscopio situato in 
siffatto polo. 

Onde si rendano più manifesti tali risultamen- 
ti , scelgasi una giornata asciutta , e s’ isoli 
una batteria di circa 200 elementi (i); si metta 
in comunicazione con ciascuno de’ poli della pi- 
la, mercè di un filo mobile , il cappelletto di un 
elettroscopio a strisce di foglia d’ oro : quando l’uno 
o r altro elettroscopio vien posto in contatto col 
sapone che comunica col suolo , cessa la leggiera 
divergenza delle foglie di oro , ma laddove gli 


(i)Per elemento nella pila voltaica s’intende l’unio- 
ne di due piastre metalliche , una di rame c 1’ altra di 
zinco. — Trad. 
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L'iellroscopii sìeno entrambi in contatto col sapo- 
ne ed anche col suolo , la divergenza delle fo- 
glie di oro situate aU’ estremità zinco o al polo 
elettrizzato vilreamente , continuerà mentre le fo- 
glie dell’altro elettroscopio si riuniranno. L’ordi- 
ne inverso di effetti si appalesa nel luogo, in cui 
riunisconsi le foglie dell’elettroscopio comunicante 
coll’estremità zinco, purché sia la fiamma di una 
bugia in relazione coi due eleltroscopii e col suolo. 

In una memoria importante di Brande pubbli- 
cata nelle Phil. Trans, del i8i4> questo dotto 
chimico ha impreso spiegare diversamente i fe- 
nomeni singolari che offrono le fiamme. Egli 
considera alcuni corpi chimici come esistenti per 
loro natura nello stato elettrico resinoso, ed altri 
nello stato elettrico vitreo , quindi suppone che 
la fiamma positiva vieAe attirata dal polo nega- 
tivo che la neutralizza , mentre la fiamma ne- 
gativa produce similmente 1’ equilibrio nel polo 
positivo. Per dimostrare la verità di tale ipote- 
si , egli collocò le fiamme di varii corpi fra due 
sfere di ottone isolate , contenente ciascuna un 
termometro sensibile. La sua prima sperienza con- 
formò l’osservazione di Cuthbertson, che essendo 
cioè due palle debolmente elettrizzate colla mac- 
china cilindrica della costruzione di IVairne , la 
fiamma di una bugìa comunica principalmente il 
suo calorico a quella che lo è negativamente. 
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FIAMME ATTRATTE. 


Dulia palla positiva. 

Idro^no leggermente fo- 
sforato. 

Ossido di carbonio in for- 
ma di piccola corrente 
di vapore , dubbia. 

Idem , in una gran corren- 
te di vapore. 

L’acida prodotto dalla Barn- 
ma dello zolfo. 

Fiamma e vapori acidi di 
fosforo. 

Vapore di gas acido muria- 
tico, che si manifesta co- 
prendo le palle con carta 
di girasole. 

Vapore di acido nitroso. 

Vapore di acido benzoico. 

Vapore di ambra. 


Dalla palla negativa. 

Gas oleofacente. 

Gas idrogeno leggermente 
solforato ; il suo vapore 
di acido solforoso passava 
alla palla positiva. 

Idrogeno arsenicato ; il suo 
acido arsenioso passava 
debolmente aU’altra palla. 

Idrogeno , dà un risulta- 
mento dubbio per l'ugua- 
glianza di attrazione. 

Fiamma di zolfo carburalo; 
i suoi vapori acidi passa- 
vano alla palla positiva. 

Fiamma e vapori alcalini 
di potassio. 

Fiamma di acido benzoico. 

Fiamma di canfora. 

Fiamma di resine. 

Fiamma di ambra. 


Le fiamme di olio, di cera, ecc, debboao con- 
siderarsi , secondo Brande , come esistenti prin- 
cipalmente in tali corpi nello stato di vapore ; 
c la loro elettricità naturale essendo positiva , è 
evidente che quando simili fiamme sono messe in 
comunicazione col polo positivo della batteria , 
e con un elettrometro a foglie di oro, coutiuuc- 
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rà in queste la divergenza ; ma se pongansi le 
fiamme suddette in comunicazione col polo ne- 
gativo , tale stato elettrico sarà annientato dal- 
r energia positiva inerente della fiamma; e per 
conseguenza le foglie dell’ elettrometro negativo 
non divergeranno. Ora essendo d’altronde la fiam- 
ma del fosforo negativamente unipolare , si è ve- 
duto che essa è attratta dalla superficie elettriz- 
zata positivamente , ( lo che probabilmente nasce 
dalla rapidità colla quale forma un acido poten- 
te , mediante la sua combinazione con una gran 
copia d’ossigeno) e che perciò è essa stessa ne- 
gativa, di modo che trasmette l’elettricità negati- 
va all’elettrometro , ma distrugge la potenza ne- 
gativa , e quindi sembra essere un corpo iso- 
lante nelle particolari circostanze descritte da 
Ehrman. Io non mi fermerò ad esaminare fi- 
no a qual punto sieno esatte coteste ingegnose 
conclusioni ; ma dirò intanto , eh’ esse non di- 
struggono r unipolarità del sapone asciutto , il 
quale secondo la teoria di Brande intorno ail’u- 
nipolarità delle fiamme, dovrebb’ essere natural- 
mente e costantemente nello stato d’elettricità posi- 
tiva, mentre sappiamo al contrario che non lo è. 

III. Della distribuzione del fluido elettrico. 

Potremo classificare e riunire sotto questo tito- 
lo molti fenomeni importanti , che da varii au- 
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tori separati , sono riesciti sovente complicati e 
(liilicili ad intendersi. Tratteremo , in primo luo- 
go , della distribuzione dell’ una e dell’ altra e- 
Icttricità isolata in un corpo cd in un sistema di 
corpi in contatto ; ed in secondo luogo , della 
distribuzione d’ elettricità in un sistema di corpi 
contigui , ma non in contatto. 

Distribuzione di elettricismo fra corpi che 
soìio a contatto. — i° Se si comunica l’elettricità 
ad una sfera metallica isolata, si troverà che il flui- 
do si è tutto portato alla sua superfìcie, e che le sue 
molecole interne rimangono assolutamente sprovvi- 
ste d’ogni virtù elettrica. Se dopo aver elettriz- 
zata una sfera isolata di ferro o di ottone nella 
quale siasi fatto un hiico di circa ao millimetri di 
diametro , e prolungatolo fino al centro di questo 
corpo, si faccia toccare un tal centro da una palla 
metallica sospesa aU’estrcmità d’un ago di gomma 
lacca, e si presenti immantinenti la detta palla ad 
un elettroscopo sensibile, si riconoscerà ch’essa non 
manifesta alcun segno d’elettricità. Se poi la pal- 
la tocchi il giro esteriore del foro , o la superficie 
della sfera in un punto qualunque , ella acqui- 
sterà una notabilissima elettricità. Ke segue che 
applicando per breve tempo sulla superficie di 
una palla di cannone da a4 elettrizzata , due 
coppe cmisferoidi di latta fornite di manichi iso- 
lanti , si troverà che tutta la virtù elettrica delia 
palla è passata nelle coppe , il peso delle quali 
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forse uon giunge ad essere la diecimillesima par- 
te di quello di siffatto corpo. Una tale distribu- 
zione d’elettricismo è affatto indipendente dalla 
natura della sostanza , ed essa può dedursi dalia 
legge scoperta da Coulomb , che le attrazioni e 
le ripulsioni elettriche sono inversamente propor- 
zionali a’ quadrati delle distanze. 

Il corpo elettrizzato essendo sferico , lo stra- 
to elettrico esteriore che coincide sempre colla 
superCcie del corpo, sarà simile allo strato sot- 
tile interno. Se il corpo elettrizzato è un’ ellissoi- 
de, la superficie interna dello strato elettrico sa- 
rà puranche nn’ ellissoide concentrica e simile ; 
perchè si dimostra che uno strato ellittico, le cui 
superficie sono anche concentriche e simili , non 
esercita alcun’ azione sopra un punto situato nel 
suo interno. La spessezza dello strato in ciascuno 
de’ suoi punti , si trova generalmente determina- 
ta da questa costruzione. Ne risulta che tale spes- 
sezza è maggiore all’ estremo del più grande as- 
se, e minore a quella del più piccolo; e che le 
grossezze corrispondenti alle diverse estremità sono 
tra loro come le lunghezze de’loro assi rispettivi. 

2* L’ atmosfera ed i sostegni di vetro essendo 
non conduttori perfetti, la distribuzione suddetta 
continuerebbe ad aver luogo fino a che qualche 
altro corpo si avvicinasse alla palla o si mettesse 
in contatto con quella. Ma la superficie del vetro, 
quantuu(|ue inverniciato, provvede lentametite al- 
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la potenza ìdio-repulsiva del fluido elettrico , e 
Tatmosfera, in parte per le sue molecole acquo- 
se ed in parte pel debole potere conduttore che 
l’è proprio, toglierà continuamente al globo una 
parte della sua elettricità. Questo inviluppo aereo 
immediato non ha tosto acquistato T impregna- 
zione elettrica , eh’ essa è respinta e surrogata 
da una nuova sfera di molecole gassose. Median- 
te tal movimento interno aereo di ripulsione e 
di attrazione , la palla perde ben presto il suo 
eccesso d’ elettricità vitrea o resinosa , e ritor- 
na allo stato neutro. Situandola al centro d’ un 
recipiente di vetro asciutto , può prolungarsi la 
durata dello stato d’elettrizzamento , ma presto o 
tardi sempre l’equilibrio elettrico si ristabilisce tra 
essa e la materia circostante. 

3" Se con la suddetta palla elettrizzata si met- 
ta in contatto un’altra palla non elettrizzata , di 
ugual volume , ma di peso diversissimo , si ve- 
drà che tra esse si efliettuisce una uguale distri- 
buzione. Se a ciascuna delle loro superficie s’ap- 
plichi un disco isolato, essi manifesteranno ugual 
grado di forza sopra un elettrometro di torsione 
graduato. Si fa chiaro perciò , che i corpi non 
agiscono sull’elettricità in virtù d’una specie qua- 
lunque d’attrazione elettiva o di affinità, ma che 
si debbono considerare semplicemente come vasi 
no’ quali siffatta potenza è distribuita conforme- 
mente alle- leggi della meccanica. 
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Allorché le sfere suddette sono separate , la 
loro elettricità si spande uniformemente intorno 
ad esse, ed uguale n’è la quantità quando le su- 
perBcie sono anche uguali ; ma se esse sono di- 
suguali in un qualunque rapporto , ne viene al- 
lora che la 'quantità d’elettricismo varia, ma in 
un rapporto differente e minore di quello che 
passa tra le superficie. In tal modo Coulomb si 
assicurò , che essendo la superficie della sfera 
più piccola circa la quindicesima parte di quella 
della sfera più grande , la sua quantità di flui- 
do elettrico corrispondeva ad un undicesimo del- 
r altra. 

La tavola seguente presenta i risultamenti ge- 
nerali da lui rinvenuti. 


Superficie delle sfere. 


1 . 

4. 

16. 

64. 

ladefinita Minore di 

Idem. . . calcolata da Poissou 


Densità elettrica della [hcco- 
la sfera, la cui superficiesl 

1 

I, OS 
1, 30 

1, 63 

2, 00 

1, 63 


La differenza dunque non può mai elevarsi a 
2 , 00 . Coulomb situò sopra una medesima linea 
tre globi, dei quali due di 5 centimetri di dia- 
metro ciascuno, ed un altro di due decimetri : i 
due più piccoli a contatto fra loro , ed uno di 
essi eoi più grosso. Egli trovò che la quantità 

i4 
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di clellricismo del piccolo globo il più discosto 
dal massimo , era a quella del piccolo iater- 

inedio , come 2 , 54 sta ad i. Quattro globi 

ciascuno di 5 centimetri di diametro , essendo 
posti in fda ed a contatto tra loro , ed inoltre 
con un globo di 2 decimetri di diametro , ?i 
conobbe che il rapporto delle quantità d’ elettri- 
cismo , prese dal piccolo globo più lontano dal 
maggiore , e da quello che gli stava più vi- 
cino , era di 3,4 ad i. Avendo collocato venti- 
quattro globi di 5 centimetri di diametro so- 
pra una stessa linea col globo più grande di z 

decimetri di diametro, Coulomb comparò i ven- 
tiquattro piccoli globi , cioè a dire l’ultimo, con 
gli altri nella medesima fila , ed i risultati fu- 
rono i seguenti. 

La densità elettrica del 24° era a quella 

del 23°, come 1,49 ad 1 

del 24° a quella del 12°, come . . 1,7 ad 1 
del 24° a quella del 10°, come . . 2,1 ad 1 
del 24° a quella del 1°, che era in 

contatto col globo grosso , come . 2,12 ad 1 
del 24° a quella del globo grosso , 

, come ■ 2,16 ad 1 

Quando due sfere di uguale dimensione messe 
a contatto ed elettrizzate simultaneamente, si esa- 
minano riguardo alla loro elettricità nei differen- 
ti punti della superGcie di esse , si hanno i se- 
guenti rapporti. 
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Posizione de’ punti 

Rapporto della seconda spes 

paragonata. 

sozza alia prima. 

90“ e 20 

insensibile. 

90 80 

0, 2083 

90 60 

0, 7994 

90 90 

1, 0000 

90 180 

1, 0o76 

diametri de’ due gioì» essendo come 2 ad I, si ha: 

90“ e 30 

insensibile. 

90 . 60 

0, S882 

90 90 

1, 0000 

90 180 

1, 8333 


Nei casi ordinarii , 1’ elettricità è limitata alla 
superficie de* corpi , non solo in ragione della fa- 
coltà non conduttrice dell’ aria , ma eziandio per 
una sorte di pressione meccanica che essa eser- 
cita , e ciò diviene evidente allorché se ne rende 
minore la densità , formando il vuoto. Sebbene 
le molecole aeree conduttrici sicno in tal modo 
sensibilissimamente diminuite di numero , ciò che 
sembra dover rendere 1’ aria in questo stato più 
completamente isolante, non pertanto si emana 
allora il potere elettrico , con una grandissima 
rapidità , dalla palla elettrizzata in balenamenti 
visibili. L’aria rarefatta è dunque un buon con- 
duttore. 

4“’ Coulomb toccando diversi pónti di corpi elet- 
trizzati isolati con nn piccolo disco di foglia me- 
tallica , aggiustato all’ estremità di un ago di 
gomma lacca , che egli applicava al suo elet- 
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troscopio , cercò di conoscere la variazione di den- 
sità elettrica in varii punti della superficie de’ cor- 
pi di forme e di grandezze differenti. Egli trovò 
mercè tai saggi , che verso l’ estremità di tutt’ i 
corpi conduttori bislunghi , sieno lame sottili , 
prismi o cilindri , evvi un accrescimento rapido 
di elettricità. Isolò poi un cilindro circolare di 5 
centimetri di diametro e di 7 5 centimetri di lun- 
ghezza , terminato in ciascuno de’ suoi estremi da 
una mezza sfera ; e paragonando tra loro le quan- 
tità di elettricismo accumulate al centro di questo 
cilindro , e nei diversi punti della sua lunghezza, 
egli trovò che : 

Rapporto del secondo 
elettroscopio di tor- 
sione al primo. 

Toccando il dlindro nel mezzo, ed a S centi- 


metri dall’ estremità, il rapporto era di. . . . 1 , 2o 

Ed a 2o millimetri dalla stessa 1 , 80 

Ed air estremità 2, 30 


A misura che il cilindro diventa più sottile 
verso le sue estremità , 1 ’ accrescimento di . elet- 
tricismo in queste parti diviene ancora più con- 
siderabile e più rapido. Finalmente se l’estremo 
del cilindro si prolunga in modo da formare 
il vertice di un cono ; l’accumulazione in questo 
punto è talmente grande , che la resistenza del- 
l’aria non basta a ritenere 1 ’ elettricità sulla su- 
perficie del corpo conduttore , ed ella fugge in 
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balenamenti luminosi visibili nell’ oscurità. In 
questo caso , la distribuzione uniforme di elet- 
tricismo si estende ad una piccolissima distanza 
dall’ estremità aguzza. Si comprende quindi per- 
chè i corpi forniti di punte acute, perdono rapi- 
damente l’elettricità che loro è comunicata. Del 
pari un disco circolare di i 3 centimetri di dia- 
metro , allorché è elettrizzato , ha nel suo cen- 
tro una tensione elettrica di i ; a 2^ millimetri 
dal suo centro una tensione di i,ooi; a 5 centi- 
metri , di 1,00^; a 7^ millimetri, di 1,17; a 
IO centimetri, di 1,^2; a ii4 millimetri, di 
2,07 ed all’ orlo di 2,9 volte quella del centro. 
£ facile ora il concepire come alcune macchine 
elettriche , munite di conduttori principali estesi, 
diano delle scintille vivissime. 

Distribuzione di elettricismo fra corpi conti- 
gui che non sono a contatto. — Esaminiamo ciò 
che accade allorché due sfere elettrizzate sono 
fuor di contatto , ma poco discoste l’ una dall’al- 
tra ; si manifesta allora un fenomeno notabilissi- 
mo. Si è veduto che durante il contatto, 1 ’ elet- 
tricità è di simile natura sulle due sfere; ora per 
partire da un dato Usso, pongasi che una tale e- 
lettricità sia vitrea. Si é similmente osservato che 
r elettricità è nulla nel punto di contatto; ora 
subito che si separano le due sfere , se le loro 
dimensioni sono disuguali, questa nullità non ha 
più luogo. L’elettricità combinata o naturale del- 
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la piccola sfera si scompone in parte , e quella 
ch’è di natura contraria aU’eletlricità della gran- 
de sfera , o sia nell’ esempio presente Telettricità 
resinosa , si porla verso il punto in cui è succe- 
duto il contatto. Un simile effetto diminuisce a 
misura che si allontanano le due sfere l’una dal- 
r altra , e sparisce interamente ad una certa di- 
stanza, che dipende dal rapporto de’ loro raggi. 

11 punto allora della prima sfera nel quale 
esse toccavansi , ritorna allo stato in cui era 
in quel momento , cioè rimane privo di elettri- 
cità. Da questo punto innanzi , se si aumenta 
' la distanza, la superficie della piccola sfera si ri- 
copre totalmente di una stessa elettricità simile 
a quella che esisteva durante il contatto. Tai fe- 
nomeni appartengono sempre alla minore sfera , 
qualunque sia la quantità d’ elettricismo che le 
venga comunicata, mentre poi sopra la maggiore 
ed in ogni suo punto, l’elettricità è sempre quel- 
la stessa che possedea al momento del contatto. 

In una esperienza fatta da Coulomb , in cui la 
grande sfera avea a8 centimetri di diametro e 
la piccola IO, l’opposizione delle due elettricità 
continuò a sussistere finché la distanza delle due 
sfere giunse a 5 centimetri ; c riducendo il dia- 
metro della piccola sfera a 6 centimetri , l’ op- 
posizione non cessò fintantoché la distanza non si 
agguagliasse a quella del diametro ovvero a 6 cen- 
timetri, ma non oltre. Quando le sfere sono di u- 
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guai dimensione , i cennati effetti non si veriiì> 
cano. 

Allorché per gradi s’ avvicinano le due sfere 
caricate d’ elettricità contrarie , la densità dello 
strato elettrico , nei punti più prossimi delle lo- 
ro superficie si aumenta e va poi crescendo in- 
definitamente a misura che la distanza delle due 
superficie diminuisce. La pressione che I’ elettri- 
cità esercita sullo strato d’ aria interposto fra i 
due corpi, s’avvalora progressivamente, ed infine 
supera la resistenza dell’ aria ; il fluido elettrico 
sfuggendo allora in forma di scintilla o altrimen- 
ti , passa , prima del loro contatto , da una su^ 
perfide all’ altra. 

Quest’ azione esercitata a date distanze , è la 
chiave de’ fenomeni principali d’ elettricismo. 

Dalle prime ricerche sopra l’ elettricità si è 
dovuto inferire il seguente fatto, cioè : che i cor- 
pi elettrizzati attraggono o sembrano attrarre le 
materie leggiere che loro si presentano , senza 
che necessario sia sviluppare in esse la virtù elet- 
trica per isfregamento o per comunicazione ; ma 
ora possiamo concepire , come una tale attrazio- 
ne sia spontaneamente prodotta dal semplice in- 
flusso a distanza del corpo elettrizzato, sopra l’e- 
letti'icità combinata o l’elettricità naturale de’pic- 
coli corpi che lo circondano; in tal modo tutte 
le attrazioni reali o apparenti che noi osservia- 
mo, non succedono che fra corpi elettrizzati. 
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Se dunque un corpo conduttore isolato B , 
nel suo stato naturale d’ elettricismo , si collo* 
chi dirimpetto ad un altro corpo elettrizzato ed 
isolato A r elettricità distribuita sulla superficie 
di A agisce per influenza sopra entrambe le e- 
lettricità combinate ed in riposo , o sopra l’elet- 
tricità naturale di B , ne scompone una quan- 
tità proporzionale all’ intensità della sua azione , 
e la risolve ne’due principi! che la costituiscono. 
Di queste due elettricità divenute libere , il cor- 
po A ne attrae una e respinge l’altra , la qua- 
le si porla nella parte della superfìcie B che ò 
piu lontana dal corpo A , e la prima su quella 
che ad esso è più vicina. Siffatte elettricità agi- 
scono a vicenda sull’ elettricità libera di A , co- 
me anche sopra le sue due elettricità combinate, 
delle quali una parte si decompone mercè que- 
sta reazione , e si separa , se il corpo A è an- 
che conduttore. Tal nuova separazione' trae dietro 
la scomposizione dell’ elettricità combinata di B , 
e così man mano finché le quantità di ciascun 
principio libere divengano , o che i due corpi 
giungano all’equilihrio per l’adeguamento di tut- 
te le forze attrattive e ripulsive , che le loro e- 
lettricità scamhievolmentc esercitano le une sopra . 
le altre, in virtù della loro simile o diversa na- 
tura. 

Se 1’ elettricità comunicata al corpo elettriz- 
zato A è vitrea , ed il corpo B sia un cilindro, 
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l’estremo del medesimo più vicino ad A sarà 
nello stato resinoso , quello più lontano nello sta> 
to vitreo e la parte di mezzo nello stato neutro. 

In tale posizione , se si tocchi l’estremità più 
lontana con un terzo conduttore C , similmento 
isolato o nello stato naturale , allontanatolo poi 
esso si troverà carico di elettricità vitrea; oppure 
se coi dito vada a toccarsi 1’ estremità lontana 
dei secondo conduttore , e che dopo averlo sco- 
stato si separino i due conduttori isolati A e B 
ad una gran distanza , si troverà che B ha ac- 
quistato r elettricismo indipendentemente dalla 
presenza di A ; se però senza aver toccato B 
disgiungansi , allora B non essendo più esposto 
all'inilusso di A, ritornerà ben presto al suo sta- 
lo naturale ; in questo caso , le due elettricità 
scomposte scorrendo per 1* estremità , ristabili- 
ranno r equilibrio nel ricomporsi. So l’ elet- 
tricità di A fosse vitrea , il contatto di un dito 
non elettrizzato farebbe passar B allo stato di e- 
leltricità resinosa, aprendo per così dire uno sco- 
lo all’elettricità resinosa respinta. Si vede altre- 
sì come una tale successione di azioni e reazio- 
ni , possa aumentare considerabilmente l’intensi- 
tà di una elettricità in principio debolissima , e 
che dietro simile principio , si può ad arbitrio 
comunicare ad un conduttore isolato l’una o l’al- 
tra elettricità di un corpo elettrizzato, che in tal 
caso chiamasi sorgente. 
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Eccitando un Bastone di cera da sigillare col. 
fregarlo sulla manica di un abito, l’elettricità re- 
sinosa che ne nasce , può rendersi suscettiva di 
produrre , o lo stato resinoso , o quello vitreo 
nelle foglie di oro di un elettroscopio. Si manten- 
ga il bastone ad una breve distanza sopra la ca- 
lotta o coperchio dell’elettroscopio , le foglie su- 
bito divergeranno , e tostocbè quello si scosti esse 
si riuniranno. Se si tocchi poi il coperchio per un 
momento col bastone suddetto le foglie acquiste- 
ranno lo stesso stato elettrico e continueranno a 
divergere coll’elettricità resinosa. Si restituisca ora 
lo stato naturale, toccando il coperchio col dito 
e tenendo di nuovo il bastone di cera un poco 
al disopra dell’elettroscopio ; se allora per poco 
si tocchi il suo coperchio col dito , e ritirandolo 
si allontani in pari tempo il bastone di cera , si 
vedrà che le foglie continueranno a divergere, ed 
esaminando la specie di elettricità, si riconoscerà 
quella essere 1’ elettricità vitrea , poiché l’avvici- 
namento del bastone di cera eccitato farà smi- 
nuire la divergenza, mentre l’appropinguarsi del 
vetro eccitato l’aumenterà. 

Tali 'attrazioni e ripulsioni reciproche , come 
similmente le additate scomposizioni del fluido 
elettrico composto , spiegano perfettamente 1’ a- 
zione del condensatore di elettricità, quale è stato 
immaginato da Oepinus o Volta e perfezionato da 
Cuthbertson ; dell’ elettroforo , della bottiglia di 
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Leyden , e fino ad un certo punto dell’ appa- 
recchio misterioso della batteria voltaica. Tutte 
le nostre ricerche elettriche precedenti su tal pro- 
posito , possono considerarsi come semplici intro- 
duzioni, poiché un somigliante apparecchio costi- 
tuisce la gran catena d’unione tra 1’ elettricità e 
la chimica , derivante probabilmente da non in- 
terrotte serie dì scariche impulsive , sicché trae 
per conseguenza dagli elTetli riuniti di elettricità 
e di attra7Ìone elettiva il suo sorprendente potere 
di analisi chimica. 

IV, Della elettricità voltaica. 

Il celebre Galvani , professore di fisica a Bo- 
logna , si occupava di esperienze sull’eceitabilìtà 
degli organi musculari per mezzo dell’ elettricità, 
ed avendo per caso sospeso mediante im uncinet* 
to di rame , alcune ranocchie morte e scortica- 
te , che egli impiegava nei suoi saggi , ai can- 
celli di ferro del suo giardino , osservò ne’ piedi 
0 nèlle gambe dì questi animali certi movimenti 
convulsivi. Un tale effetto , che per niun prin- 
cipio conosciuto potea spiegarsi , aprì fin d’ al- 
lora un vasto campo di ricerche alle scienze fi- 
siche. 

La natura e lo scopo di qpest’ opera vietan- 
doci di entrare in particolari istorici , tratteremo 
qui in pari tempo della elettricità voltaica nel- 
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r attuale suo stalo , e della chimica elettrica. 
Galvani attribuito avea i movimenti musculari ad 
una serie di scariche di una elettricità particola> 
re inerente e naturale a’ corpi viventi , alla qua* 
le si diè per qualche tempo il nome di elettri- 
cità animale^ o che si distinse col vocabolo più 
misterioso di Galvanismo. Ma Volta avendo ripe- 
tuto gli sperimenti di Galvani, riconobbe e pro- 
vò che tai fenomeni risultavano dal contatto di 
due metalli eterogenei , il rame cioè ed il ferro. 
Esso producea nell’ eiuilibrio elettrico un disor- 
dinaraento , che sebbene debolissimo , era non 
ostante sufficiente per agire sopra il più sensibile 
di tutti gli elettroscopii , qual’ era l’ irritabilità 
degli organi musculari di una ranocchia di fre- 
sco ammazzata , mentre non giungea a manife- 
starsi in alcuno elettroscopo di costruzione uma- 
na. Quindi Volta pienamente confermò la bella 
teoria seguente , che il contatto di due metalli 
diversi, il zinco e l’argento, in forma di dischi te- 
nuti con manichi o sostegni isolanti al loro centro 
fermati , era capace di agire sul condensatore 
ordinario di elettricità. 

Intanto Galvani cercando a difendere l’ipotesi, 
che il suo nome alla scienza univa , presentò per 
avvalorarla, alcuni fatti curiosi , i quali provavano 
che si potevan produrre nelle membra di una ra- 
nocchia morta, convulsioni musculari indipenden- 
ti del tutto dall’azioue de’ metalli. Fù in segue- 
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la di queste obiezioni , che Volta giunse a sco- 
prire , come alcuni corpi eterogeneii dversi dai 
metalli, potevano pel loro contatto turbare l’equi- 
librio elettrico. Egli considerò che giacché una 
verga sottile di argento ed una di zinco , toc- 
candosi tra loro in un estremo , e poste mercè 
r altro in contatto col nervo ed il muscolo , o 
colla colonna dorsale ed i piedi di una ranoc- 
chia morta , erano capaci di eccitare energiche 
convulsioni, potrebbe una ripetizione di questa sem- 
plice serie di due metalli e dell’umidità in più 
estesa superfìcie , produrrò un effetto combinato 
che al tocco della mano si facesse sentire. 

Applicatosi colla più filosofica costanza a stu- 
diare questa sua propria idea, pervenne a costrui- 
re col più felice successo , mediante un’ alterna- 
zione regolare di dischi d’ argento, di zinco e di 
drappo o di cotone bagnato posti in forma di co- 
lonna , la pila elettro-chimica e la batteria , che 
dovea far passare all’ età future il nome di Vol- 
ta congiunto a quello di Galvani. Gli archi me- 
tallici composti di rame e di zinco, co’quali Vol- 
ta riunì un circuito di coppe contenenti acqua 
salata, per formare la sua, da lui cosi detta, co- 
rona di tazze ^ compongono lo stesso apparecchio 
in una situazione Orizzontale, invece di quello ver- 
ticale o sia a colonna. Gruickshanks sostituì con 
vantaggio alla prima costruzione un mastello o 
tino voltaico , e la seconda suggerì l’ idea d’ un 
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ordinamento di cellole parallele di porcellana , 
formate da diaframmi della medesima sostanza , 
nelle quali conTenevolmente si adatta una serie 
di piastre metalliche composte. 

Tra i fisici che dopo Galvani e Volta, entra- 
rono in lizza, due ne sono comparsi di illustre 
fama, tanto pel genio che per la riuscita, delle 
loro ricerche , il dottor Wollaston e II. Davy. 
Il primo ehhe il merito particolare di stabilire e 
d’indicare l'analogia, che esiste tra gli effetti mi- 
steriosi del galvanismo e l’elettricilà ordinaria , e 
quindi inventò un apparecchio , mercè il quale 
siffatto agente può eccitare un vivo infuocamen- 
to pressoché in qualunque circuito microscopico. 
Rispetto poi ad H. Davy, l’importanza delle sue 
scoperte nell’elettricità voltaica e nella chimica, è 
tale , che sarebbe difiìcile il trovare espressioni 
atte a darne una idea veramente adequata. 

Avendo per norma le ricerche di questi dotti 
dice il dottor lire , cercherò di dare una succin- 
ta esposizione de’ fenomeni voltaici. 

Si possono distinguere nella scienza elettro-chi- 
mica sei grandi epoche ; i°, la prima scoverta 
di Galvani; s’’, la scoverta di Volta, che il con- 
tatto de’ metalli eterogenei rompe Tequilibrio e- 
lettrico; 3°, l’invenzione della pila di Volta; 
la potenza chimica di questo mezzo, osservata per 
la prima volta da Carlisle e Nicholson , quale 
agente nella scomposizione dell’acqua; 5^, l’iden- 
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tilà di tali effetti chimici eoa quei che dall’ e> 
leltricismo ordinario vengoù prodotti , scoper- 
ta primieramente dal dottore Wollaston , e poi 
dimostrata da lui nel suo pregevolissimo tratta- 
to , Experiments on tht Chemical -production and 
agency of Electricily ; e finalmente da Davy in 
una serie di memorie parimente degne di lode 
sotto il doppio rapporto del genio e deir.abilità. 
E pura giustizia ver^ questo dotto chimico, l’os- 
servare che l’origine e lo sviluppo manifestamente 
conosciuti delle sue più splendide scoperte , han- 
no data dall’ epoca che seguì immediatamente 
quella , in cui la costruzione della pila di Volta 
fu fatta palese. La lettera del celebre Volta nel- 
la quale egli descrive la sua invenzione , è se- 
gnata da Como il 20 marzo 1800; essa fu pub- 
blicata neU’autunno di quell’anno, Philosophical 
Transactions e nel Nicholson's Journal nel set- 
tembre dell’anno medesimo ; H. Davy in quell’e- 
poca soprainlendenle della Istituzione pneumatica 
di Bristol, ne diede una importante relazione. 

Carlisle, cui Giuseppe Banks avea privatamente 
letta una lettera del Volta, costruì una pila, e ver- 
so il principio di maggio, assistito da Nicholson, 
fece con questo mezzo replicate sperienze sulla 
scomposizione dell’ acqua e sulla colorazione in 
rosso del girasole ; ma i suoi saggi non furono 
pubblicati prima del mese di luglio. Nicholson in 
una erudita esposizione della scoverta di Volta , 
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di quella di Carlisle e della sua propria , s'espri- 
me nel seguente modo. 

« Ragionando sul primo apparir deU'idrogeno, 
ci eravamo indotti a supporre una scomposizione 
dell’acqua; ma non fummo poco sorpresi di tro- 
vare , che r idrogeno si sviluppava in contatto 
con un filo, mentre l’ossigeno si fissava in com- 
binazione coir altro alla distanza di 5 in 6 cen- 
timetri. Questo nuovo fatto , che rimane tuttavia 
da spiegarsi , sembra indicare qualche legge ge- 
nerale dell’ azione esercitata dall’elettricismo nel- 
le operazioni chimiche. > 

K Colpito, dice Davy, dal fenomeno singolare 
osservato da IVicholson e Carlisle , cioè la pro- 
duzione separata ed apparente dell’ossigeno e del- 
r idrogeno dai varii fili o dalle diverse parti del- 
1’ acqua che formavano il circuito galvanico , io 
diressi le mie prime investigazioni a trovare il 
modo di riconoscere se 1* ossigeno e l’idrogeno , 
non avessero potuto prodursi separatamente da 
quantità di acqua , che non fossero state in imme- 
diato contatto fra loro. 9 

Davy , in seguilo rende contO' dell’ esperienze 
ingegnosissime e decisive, nelle quali egli otten- 
ne lo sviluppamento distinto d’ ossigeno e d’idro- 
geno dall’ acqua contenuta in due bicchieri se- 
parati, ancorché la comunicazione fosse ristabilita 
tra essi col mezzo di fibre muscolari morte, at- 
traverso il suo proprio corpo e anche attraverso 
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tre persone. Egli sottopose in seguilo all’azione 
della pila voltaica dell’acqua anlicipatamente -spo- 
gliata, mercè l’ebollizione, del suo ossigeno poco 
intimamente combinato , e consegui amendue le 
sue parti costituenti nello stato di purità. 

R Riflettendo , dice egli , a tal produzione se- 
parata d’ossigeno e d’idrogeno da quantità diver- 
se d’ acqua , e dietro l’ esperienze di Henry il 
giovine , relativamente all’ azione dell' elettricità 
galvanica su varii corpi composti , fui condotto 
a supporre che le parti costituenti di simili corpi 
( considerandoli come scomponibili dall’ influenza 
galvanica ) , potevano essere sviluppate separata- 
mente da’ fili, ed in conseguenza ottenersi Vuna 
distinta dall'altra- s 

Avendo esposto in seguito una soluzione di po- 
tassa alla potenza voltaica di loo piccoli elementi, 
senza che si eflettuisse la scomposizione immagi- 
nata, Davy osserva: i i suddetti risultamenti chia- 
ro provandomi non esservi stata scomposizione di 
potassa , e che con tal modo di operare la detta 
sostanza altro eflielto non produceva , se non che 
rendere l’ influenza galvanica atta a sviluppare 
più rapidamente dall’ acqua 1’ ossigeno e l’ idro- 
geno , risolvei di farla agire sulla potassa per 
via di comunicazione diretta. 3 Non si ebbe tut- 
tavia , come dovea succedere , che scomposizione 
di acqua. Finalmente Davy descrive la scomposi- 
zione dell’ ammoniaca liquida , insiememcntc a 
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quella degli acidi solforico e nitrico , e termina 
col correggere un errore , nel quale il dottor 
Henry era caduto , relativamente ad una scom- 
posizione supposta di potassa. A tal proposito , 
dice : < se il rapporto che passa tra le quan- 
tità di ossigeno e d’idrogeno prodotte da diversi 
fili , è sempre lo stesso , qualunque sieno le so- 
stanze tenute in soluzione dall’acqua, da cui sono 
essi riuniti, siffatto idrogeno nascente potrà repu- 
tarsi per un mezzo di analisi esatto ed energico.» 

Il dottor Wollaston rivestì di cera da sigilla- 
re la parte media di un filo d’ argento sottilissi- 
mo , per la lunghezza di 6 in 8 centimetri , e 
tagliando inseguito tal filo nel mezzo della par- 
te rivestita di cera, siffattamente scopri la sezio- 
ne di esso. Le due estremità ricoperte del filo 
cosi diviso, essendo state immerse in una soluzio- 
ne di solfato di rame , furono poste nel circuito ’ , 
elettrico tra i due conduttori di una macchina 
cilindrica , e mediante i fili suddetti , si fecero 
passare attraverso la soluzione alcune scintille , 
tratte a circa 2,5 millimetri di distanza. Dopo 
cento giri delia macchina , si era formato sulla 
superficie del filo che comunicava col cosi detto 
conduttore negativo , un precipitato , il quale es- 
sendo imbrunito, apparve essere evidentemente ra- 
me ; un sìmile precipitato però non fu prodotto 
sul filo opposto. 

Imprimendo una direzione contraria alla corren- 
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te elettrica, 1’ ordine de’ fenomeni fu invertito in 
seguela di questo* cangiamento ; il rame . fu pron- 
tamente disciolto dal potere ossidante dell’elettri- 
cità positiva , e si formò , come nel caso ante- 
cedente, im precipitato di rame sul filo opposto. 

Una simile esperienza , fatta con un filo d’ oro 
di o,s5 millimetri di diametro , in una soluzio- 
ne di sublimato corrosivo, presentò lo stesso ri- 
sultamento. 

Se un pezzo di zinco ed un altro di argento 
abbiano ciascuno una estremità immersa in uno 
stesso vaso, contenente acido solforico allungato 
con molta acqua , lo zinco sarà sciolto e som- 
ministrerà del gas idrogeno , proveniente dal- 
l’acqua che si scompone ; 1’ argento non essen- 
do alterato , non avrà potere alcuno di scom- 
porre 1’ acqua , ma ogni volta che lo zinco e 
l’ argento si toccheranno , o che si stabilirà una 
comunicazione metallica qualunque tra loro , si 
formerà parimente del gas idrogeno sulla superficie 
deir argento. Ogni altro metallo qualunque diver- 
so dal zinco, il quale potrà coll’ ajuto deU’acido 
impiegato scomporre l’ acqua , produrrà gli stessi 
effetti , purché il filo consista di un metallo sul 
quale l’acido non abbia azione. 

Posson farsi esperienze analoghe alla prima e 
semplici altrettanto con un gran numero di solu- 
zioni metalliche ; se per esempio , una di esse 
contenga rame , questo minerale sarà precipitato 
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mediante un pezzo di ferro , e comparirà sulla 
sua superficie. Nou si produce' alcun effetto sul- 
l’argento, che semplicemente s’immerge in tale 
soluzione, ma tostochè i metalli mettonsi a con- 
tatto , r argento si copre leggermente di rame. 

Nel render ragione de’ mentovati sperimenti , 
dice Wollaston , è necessario rivolgere 1’ atten- 
zione ad un fatto stabilito per mezzo della pila 
elettrica. E noto che mettendo acqua , in un 
circuito di conduttori elettrici , fra i due estre- 
mi di una pila, se il potere -è bastevole ad ossi- 
dare uno de’ fili di comunicazione, l’altro in con- 
tatto coir estremità opposta somministra del gas 
idrogeno. E poiché in questo caso è chiaro, che 
lo sviluppo d’idrogeno dipenda dall’ elettricismo, 
può probabilmente credersi che in altre circostan- 
ze , r elettricità possa essere del pari necessaria 
al suo trasmutamento in gas. Pare dunque che 
nella soluzione di un metallo, vi sia sviluppo di 
elettricità durante l’azione dell’acido sopra di es- 
so, e che la formazione del gas idrogeno, tutta- 
via dipenda da un passaggio d’ elettricismo tra il 
fluido ed il metallo. 

Si vede inoltre nei saggi collo zinco, che sen- 
za il contatto di alcun altro metallo esso ha la 
proprietà di scomporre 1* acqua ; e siccome non 
vi è ragione per supporre che il contatto dell’ar- 
gento produca alcuna nuova potenza, simil cor- 
po non può servire che qual conduttore elettrico , 
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sotto il quale aspetto cagiona egli la formazione 
del gas idrogeno. Nella esperienza col ferro, un 
tal metallo possiede il potere di precipitare da se 
stesso il rame , mercè T elettricità la quale, co- 
me è da credersi , si sviluppa nel tempo della 
sua soluzione ; e qui similmente l’argento acqui- 
sta , come conduttore elettrico, il potere di preci- ' 
pitare il rame nello stato metallico. 

La dichiarazione qui arrecata , intorno alle 
combinazioni voltaiche di semplici coppie , rice- 
ve nuova forza dalle esperienze comparative di 
sopra esposte fatte coll’elettricità ordinaria, fisse 
dimostrano , che lo stesso trasporto di potenza 
chimica e lo stesso apparente cambiamento del- 
r ordine abituale di aHinilà chimiche , nella pre- 
cipitazione del rame per mezzo dell’argento , 
possono generarsi da una macchina elettrica co- 
mune. Yien dunque cosi provato che l’ azione 
chimica della ordinaria elettricità , equivale al 
potere eccitato con mezzi chimici ; ma essendosi 
poscia osservato che con facilità maggiore la pila 
di Volta scompone l’acqua , e produce altri elfetli 
d’ ossidazione e di disossidazione de’ corpi alia 
sua azipne esposti , Wollaston cercò di allonta- 
nare tale disparità , e giunse a fare coll’ elettri- 
cità ordinaria, una quasi perfetta imitazione dei 
fenomeni galvanici. 

Si era opinato , che per ottenere la scompo- 
sizione dell’ acqua , necessario fosse ricorrere al- 
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r impiego di macchine potenti e delie grandi 
bottiglie di Lejde ; ma quando Woliaston si fece 
a considerare , che la scomposizione dipendere 
dovea dalla forza della carica elettrica , propor- 
zionata convenevolmente alla quantità di acqua, 
e che la quantità esposta alla sua efficacia sot- 
to la superficie di comunicazione ragguagliavasi 
alla estensione di detta superficie , pervenne con 
diminuirla , ad effettuare la scomposizione del- 
r acqua servendosi di una macchina mollo più 
piccola. A quest’ uopo , egli acuminò per quan- 
to gli fu possibile un piccolo filo d’oro fino , e 
l’introdusse poi in un tubo capillare di vetro. 
Dopo aver quindi riscaldato il tubo in modo da 
farlo attaccare alla punta e coprirla interamen- 
te , egli lo consumò poco a poco nell’ estremità , 
finché con una lente cominciasse a vedersi nuda 
la punta dell’ oro. 

L’ esito di siffatto metodo superando le sue 
speranze , Woliaston rivestì nel modo stesso va- 
ni fili , e trovò che facendo passare attraverso 
r acqua alcune scintille tratte dai sopramenzio- 
nali conduttori , mediante una punta in tal ma- 
niera preparata alla distanza di 32 diecimillime- 
tri , esse scomporrebbero 1’ acqua , purché il dia- 
metro della punta esposta non eccedesse i 5 mil- 
lionesimi di metro. Àdoprando un’ altra punta , 
il cui diametro era di 17 millionesimi di metro , 
una serie di scintille di 2i centomillimetri di 
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lunghezza , dava una corrente di piccole bolle 
d’aria. Però in qualsivoglia maniera egli opras- 
se nei suoi saggi , osservò che in tutti , ciascun 
filo forniva amendue i gas ossigeno ed idrogeno 
in vece di produrli separatamente , come succe- 
de nella pila elettrica. 

Wollaston volentieri attribuisce tale diversità 
di effetti alia necessità d’ impiegare V elettricità 
ordinaria con intensità maggiore ; poiché d’al- 
tronde è facile riconoscere con altri mezzi , che 
le elettricità positiva e negativa in tal guisa eccita- 
te, abbiano ciascuna il potere chimico istesso, che 
com’è noto, nella pila elettrica esse posseggono. 

Si è fatto menzione , nella precipitazione del 
rame mercè 1’ argento , d’ un caso di disossida- 
zione effettuito dall’ elettricità negativa ; ora può 
anche dimostrarsi il potere ossidante dell’ elet- 
tricità positiva , pe’ suoi efletti sopra i colori ve- 
getali. 

Avendo colorito con una fortissima infusione 
di girasole un pezzo di carta , Wollaston fece 
passare lungo di esso una corrente di scintille 
elettriche, mediante due puute di oro fino, che 
lo toccavano a eS millimetri di distanza i’una 
dall’ altra. L’ effetto , dipendendo come in altri 
casi dalla minor quantità di acqua , era più di 
ogni altro manifestissimo , essendo la carta quasi 
asciutta , perciò fu un breve numero di giri 
della macchina sufficiente per produrre nel filo 
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positivo un colore rosso visibilissimo ad occhio 
nudo ; il filo negativo essendo in seguilo tra- 
sportato sulla parte colorata di rosso , la tin- 
ta originale azzurra subito ricomparve. Uguali 
effetti si ottengono dalia pila voltaica in un tem- 
po molto minore. 

Wollaston conchiude dai fatti osservati , che 
tutte le differenze , le quali si scoprono tra gli 
effetti galvanici e quelli della elettricità ordinaria , 
possono attribuirsi all’ esser la prima delle cen- 
nate elettricità meno intensa , ma prodotta però 
in maggior copia. 

Se un filo congiunto coll’estremità zinco di una 
pila voltaica di 5o o loo elementi, si faccia toc- 
care il cappelletto dì ottone dell’ elettroscopio , 
esso farà subito divergere le foglie di oro coll’ e- 
letlricilà vitrea ; un altro filo congiunto coll’ e- 
slremità rame , le farà divergere coll’ elettricità 
resinosa; ma quello proveniente dal mezzo della 
pila non avrà effetto veruno sull’ elettroscopio. 

Se da’ poli opposti della pila s’ introducano al- 
cuni fili di platino in qualsivoglia soluzione di 
un sale neutro , formata da un acido unito 
ad un^ sostanza alcalina terrosa o metallica or- 
dinaria , r acido si porterà intorno alla super- 
ficie elettrizzata vitreamente o positiva ; e 1’ al- 
cali, la terra o .l’ossido, intorno alla superficie e- 
lottrizzata resinosamente o negativa. Se si ado- 
prino per contenere la soluzione due vasi sepa- 
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rati , comunicanti per via di un fìlamentò di as* 
Lesto umido , si troverà che 1’ acido accumulato 
nel vaso in cui s’immerge il filo elettrizzato po- 
sitivamente, sarà in proporzione determinala colla 
materia raccolta nell’altro vaso; vai quanto dire, 
che r acido formerà con tal materia un compo- 
sto neutro-salino. Impiegando acido idroclorico al- 
lungato con acqua per agire sopra i fili , l’idpo- 
geno si separerà sulla superficie negativa ed il 
cloro sulla superficie positiva. 

I fatti precedenti, stabiliti relativamente aU’clet- 
tricità voltaica , possono considerarsi come ele- 
mentari e fondamentali; intanto pria di descrive- 
re i suoi effetti più grandi e più complicati, noi 
esporremo qui in succinto le diverse modificazio- 
ni degli apparecchi che la producono. 

Nella pila orizzontale a tinozza di Cruickshanks, 
si oltenea il contatto perfetto di ogni coppia di 
piastre di rame e zinco, saldando insieme le lo- 
ro superficie. Ogni elemento metallico cosi com- 
posto e di forma quadrata , era saldamente fer- 
mato con cemento , dentro alcune scanalature ta- 
gliate ne’lati e nel fondo di una lunga cassa di 
mogano capace di contenere l’acqua. Gl’intersli- 
zii fra ciascun elemento o le cellòle che veniva- 
no formale dalla distanza che li separava , era- 
no ripieni del liquido eccitatore, neutro-salino o 
acidulo. 

La difficoltà di pulire la superficie degli clementi 

iG 
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la simile costruzione , e l’ idea che la quantità 
di elettricismo era proporzionale alla superfìcie 
zinco esposta all’ossidazione, fecero di nuovo met- 
tere in uso l’ordinamento o apparecchio delle pi- 
le a corona del Volta. In detto apparecchio, le 
piastre quadrate di zinco e di rame di ciascun 
demento, erano parallele tra loro , distanti cir- 
ca 12 o i3 millimetri e riunite insieme median- 
te un arco di rame, formato da una piastra ret- 
tangolare di poca larghezza, il quale era saldato 
nel mezzo di un loro estremo. 

Ogni elemento era sjtuato parallelamente a quel- 
lo che lo precedeva, e ad una distanza corrispon- 
dente alla larghezza delle cellole nel tino o trogo- 
lo di porcellana , mentre i loro archi rettangolari 
erano fermati con una vite ad una riga di legno 
seccata al forno e ben inverniciata. Dieci o dodici 
clementi di 9 in i5 centimetri di diametro cia- 
scuno , disposti in simil ordine , possono commo- 
damente tuffarsi ad un tratto nel liquido eccita- 
tore , o esserne ritirati nello stesso modo. Dalla 
riunione di una serie di tali tini o trogoli , si 
otterrà una batteria molto energica. Non ha gua- 
ri Wollaston rese probabile che la proprietà di 
bruciare, che ha l’apparecchio voltaico, viene au- 
mentata col mettere a fianco all’ una ed all’ altra 
delle superfìcie opposte dello zinco, alla distanza 
di 3 in 6 millimetri, una lastra di rame. L’ alto 
potere d’ ignizione , che posseggono questi suoi 
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piccoli clementi , sembra al meno venire in ap- 
poggio di questa asserzione. 

. Rispetto alla solidità di costruzione ed al co- 
modo uso di queste pile , io preferisco la cassa 
o scatola di mogano e gli elementi saldati di 
Cruickshanks ; poiché facilmente si può togliere 
dalle superficie di zinco , col mezzo di un ra- 
stiatojo o rasiera d’acciajo di forma adattata, l’os- 
sido che vi è aderente, ed inoltre non reputo tal 
forma d’apparecchio di molto inferiore per effetti 
chimici agli elementi separati di ugual dimensio- 
ne , posti nelle cellule di porcellana. Il dottor 
Mare di Filadelfia recentemente portò una modi- 
fica ingegnosa nell’ apparecchio del solo elemen- 
to producente ignizione di Wollaston ; e dietro 
il gran potere d’eccitare il calore che risulta dal- 
la mentovata innovazione , come eziandio dalla 
sua poca intensità elettrica, Ilare ha creduto do- 
ver dare al suo nuovo apparecchio , il nome di 
calorimotore. 

Quando le piastre sono larghissime , debbon- 
» stabilire sul piano del tino o trogolo di por- 
cellana ; in tal modo Ghildren costruì la sua 
batteria gigantesca, il più magnifico apparato vol- 
taico che siasi mai veduto. Esso consiste di venti 
elementi di rame e zinco, ciascuna piastra aven- 
do I®, 829 di lunghezza per o“, giS di lar- 
ghezza. Ogni elemento è riunito negli estremi 
con lamine o nastri di piombo , ed è collocato 
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separatamente in una cellola di legno. Le sud- 
dette venti coppie sono sospese ad un asse di le- 
gno , che fa le funzioni di fulcro da bilancia , 
provveduto de’ contrappesi per mezzo de’ quali 
facilmente si sollevano le piastre dalle loro cel- 
lo le , o vi si fanno discendere ; si fece il primo 
saggio di questa batteria a’ 2 luglio i 8 i 3 ; le 
cellule furono ripiene di sessanta parli di ac- 
qua ed una parte di una miscela d’ acido nitri- 
co e di acido solforico , la quale gradatamente 
fu accresciuta lino al doppio. Col mezzo di con- 
duttori di piombo si trasportava 1’ elettricità in 
un luogo oscuro contiguo ove si facevano le spe- 
rienze. Il potere della batteria fu grande oltre- 
modo , esso inGammò e bruciò un grosso Glo 
di platino lungo 829 ; ma un filo dello 
stesso metallo più piccolo e di uguale lunghezza 
non potè bruciarsi. 

Il dottor Wollaston con sano discernimento at- 
tribuì questa differenza all’ influsso raffreddan- 
te dell’ aria , che agiva con maggior eflicacia 
sulla massa più sottile di metallo. Il platino a 
lunghezze minori si fuse con gran facilità , l’ iri- 
dio lo fu del pari riducendosi in un globetto , 
e chiaramente dimostrando di essere un metal- 
lo fragile. Un minerale composto d’ iridio e 
d’osmio si fuse benanche, ma non perfettamente. 
Il carbone mantenuto alla temperatura di un 
calore bianco nel gas cloro , e nel gas doro 
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carbonoso , non produsse in essi alcun cangia* 
mento; nè potè questa enorme batteria in alcun 
modo influire sul tungsteno nè sull’ uranio. 

Davy sul principio della sua illustre carriera 
elettro-chimica, inventò diverse costruzioni voltai- 
che , nelle quali non impiegava che un solo me- 
tallo o verun corpo metallico. Dalle Notizie 
scientifiche inserite nel Philosophical quarto Jour- 
nal^ maggio i8oi , sappiamo che egli avea for- 
malo delle pile coi metalli semplici argento , 
rame , zinco e piombo , e che il di loro ordi- 
namento consisteva in una piastra di metallo , 
un pezzo di panno bagnato nell’acido nitrico al- 
lungato , un altro pezzo di panno bagnato nel- 
r acqua , un terzo pezzo simile imbevuto di 
una soluzione di solfuro di potassa , poi un’ al- 
tra piastra del medesimo metallo ed i tre pez- 
zi di patino come sopra. Si aggiunge nel cita- 
to articolo del giornale , ebe se si pone in 
uso un tino o trogolo con cellette ,• la separai 
zione tra l’ acido e la soluzione di solfuro di 
potassa , può conseguirsi mercè una piastra di 
corno invece del pezzo di panno inzuppato d’ac- 
qua , potendo i due liquidi , l’ acido e la so- 
luzione di solfuro, esser riuniti con una striscia di 
panno bagnato, tesa sull’orlo superiore della pia- 
stra di corno. In tal modo la comunicazione è 
completamente slabifita senza dar luogo a me- 
scolanza alcuna , 1’ acqua essendo più leggiera 
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degli altri liquidi impiegati. Si è pubblicalo un 
ragguaglio completo di tni nuovi e curiosissimi 
apparecchi nelle Philosophical Transaclions del- 
Tanno 1801, ed il presente è stato copiato dal 
Nichoi&otC s Journal nel numero di dicembre. 

L’ argento o il rame formano nella ccstru* 
zione anzidescriUa un apparato elettrico , che 
con una serie di cinquanta piastre, produrrà delle 
scosse. Allorché l’ordinamento è simile a quello 
di una pila , il panno imbevuto della più den- 
sa soluzione dovrebbe collocarsi nel sito più 
basso in ogni alternazione , e nel mezzo la solu- 
zione di sale comune. 

Le tavole seguenti contengono alcune serie, che 
formano varie combinazioni elettro-voltaiche, or- 
dinale a seconda della loro potenza ; le sostanze 
più attive precedono le altre in ogni colonna. 

TavoiiA 1, fatta da H. Davy, di vani ordinamenti 
elettrici , che per via di combinazione formano bat- 
terie voltaiche , composte di due conduttori e di un 
conduttore imperfetto. 


Zinco. 

Ciascuna di tali 

Soluzione d'acido ni- 

Ferro. 

sostanze , é il polo 

trico. 

Stagno. 

positivo in riguar- 

— d’acido idroclorico . 

Piombo. 

do a tutt’ i metalli 

— d’ acido sol lo rico. 

Rome. 

posti al disotto nel- 

— di sale ammoniaco. 

Argento. 

la colonna, ed il po- 
lo negativo rispetto 
a’ metalli annovera- 
ti al disopra. 

— di nitro. 

Oro. 

Platino. 

Carbone. 

— di altri sali neutri. 
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Tavola II. Di alcuni ordinamenti elettrici, consi- 
stenti in un conduttore e due conduttori imperfetti. 


Soluzione di zolfo e 

Rame. 

Acido nitrico. 

potassa. 

Argento. 

Acido solforico. 

— di potassa. 

Piombo. 

Acido idroclorico. 

— di soda. 

Stagno . 

Ogni soluzione con- 


Zinco. 

Altri metalli. 

tenente un acido. 


Carbone. 

■ 


I metalli che per 1’ ossigeno hanno una mag< 
giore attrazione , sono quelli che formano il polo 
positivo in tutt’i casi , ove il liquido solvente a- 
gisce chimicamente somministrando 1’ ossigeno , 
ma quando il liquido mestruo comunica zolfo ai 
metalli, quello fra essi, che ha la maggior forza 
di attrazione per lo zolfo , a dati uguali di ossi* 
dazione , determina il polo positivo. Adunque se 
in una serie di rame e ferro , introdotta in un 
tino o trogolo di porcellana, le cellette sono ri- 
piene di acqua o di soluzioni acide , il ferro è 
positivo ed il rame negativo ; ma laddove esse 
sieno ripiene di soluzione di zolfo e di potassa , 
allora il rame è positivo ed il ferro negativo. 

In ogni combinazione che contiene un metallo, 
la superficie opposta all’ acido è negativa , mentre 
quella che trovasi in contatto colla soluzione di 
alcali c zolfo o di alcali solamente, è positiva. 
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Coloro che sanno apprezzare il merito delle 
ricerche filosoGche , debbono considerare con am- 
mirazione Tanzidetla importante legge, rinvenuta 
dal Davy. Essa ci promette maggiori scoperte 
ne’ misteri dell’ azione elettro-chimica , che qual- 
siasi principio generale finora stabilito; e presenta 
inoltre un’ altra bella analogia fra 1’ elettricismo 
ed il calore; poiché siccome lo sviluppo del ca- 
lore è sempre proporzionale all’ intensità della 
combinazione chimica , cosi nel caso presente , 
si vede che 1’ azione chimica più intensa legasi 
allo sviluppo dell’ elettricità positiva , mentre sif- 
fatta azione, dove sia più debole, si associa col- 
r elettricità negativa. L’ elettricità positiva , se 
daU’apparcnza della sua luce vogliasi giudicare, 
è delle due la più attiva, ed è nolo che essa su- 
scita le più intense combinazioni dei corpi , cioè 
quelle col cloro , l’ iodio e I’ ossigeno. 

' La divergenza nell’ elettroscopio a foglia d’oro, 
c con maggior esattezza la separazione della pal- 
la e del disco nell’ elettrometro di Coulomb, so- 
no proporzionali alla forza ripulsiva o all’ inten- 
sità deir agente elettrico. iVe segue , che nelle 
pile formate da una serie più numerosa di ele- 
menti voltaici di dimensione mediocre, si ottiene 
la stessa energia di ripulsione, che in quelle for- 
mate da una serie composta di elementi in mi- 
nor numero, ma di dimensione malto maggiore. 
Riguardo a’ conduttori impojfetli , quali sono il 
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corpo umano o le soluzioni neutro-saline, gli ef- 
fetti, eioè la scossa od il trasporto degli elementi' 
che li compongono , sono anche proporzionali' 
air intensità elettrica o alle indicazioni elettrosco- 
piche. Per ottenere simili effetti non è necessario 
ingrandire le piastre oltre una certa misura, che 
è relativa al potere conduttore delle sostanze, at- 
traverso le quali è da trasmettersi Tenergia elet> 
trica, ma con eccellenti conduttori, come il car-^ 
bone ed i metalli , è da considerarsi piuttosto' 
la quantità d’ elettricismo , che il suo stato di 
condensazione. L’intensità è essenziale per som- 
ministrare il potere di comunicare le polarità e- 
lettriche ad una serie di molecole liquide mate-' 
riali , o per costringerle ad aprirsi una strada ,’ 
se è lecito esprimersi in tal maniera , attraverso^ 
la struttura animale; ma una tale intensità è af- 
fatto superflua relativamente agli oggetti metalli- 
ci. Per operare alcun cangiamento sopra questi 
corpi, conviene procurare lo sviluppo di una gran 
massa di potenza elettrica , facendo uso di pia- 
stre che abbiano una estesa superficie. 

Supponiamo in pruova di quanto si è avanza- 
to, che due batterie voltaiche sicno messe in a-> 
zione dal medesimo liquido eccitatore, una com- 
posta di 20 elementi di millimetri, l’altra di 
20 elementi di zS centimetri. Esponendo una pic- 
cola colonna di acqua in un tubo di vetro, pri- 
mieramente ad una di queste batterie e quindi 
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all’ altra , o riunendo colle due mani successiva- 
mente le due estremità della prima ed in segui- 
to quelle della seconda, si conoscerà che lo svi- 
Idppo de* gas -e la scossa sono presso a poco u- 
guali. Se intanto poi che la batteria più grande 
agisce sull’acqua o sopra il corpo umano, si fac- 
cian toccare tra loro due piccoli cilindri di car- 
bone, annessi agli estremi del tino o trogolo col 
mezzo di fili metallici, l’eccesso elettrico basterà 
per produrre una viva ignizione nei punti di con- 
tatto. Un simile efietto avrà luogo, se si sostitui- 
sce una foglia di argento al carbone. 

In questo mentre la piccola batteria esaurisce 
sovra la colonna di acqua la sua energia , la quale 
essendo cosi impiegata appena farà provare qual- 
che sensazione alle dita , e. non avrà alcun 
effetto sul carbone o sulla foglia di argento. La 
batteria stessa di Cbildren , la quale dopo aver 
bruciato lunghissimi fili di platino con uno splen- 
dore insopportabile all’occhio , li fondeva in pic- 
coli globi , e che faceva emettere dal carbone 
una luce più abbagliante de’raggi del sole, non 
cagionava sull’ acqua o sopra i corpi viventi , 
effetto diverso da quello , che con una serie u- 
gijale di piccole piastre si otienea. 

Siccome la' batteria di Ghildren , composta di 
2000 elementi, ciascuno di circa 8 i centimetri, 
stabilita per soscrizione di un piccolo numero di 
‘protettori delle scienze , i quali si riunirono al- 
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r Istituzione Reale dì Londra , è la. più potente 
di quante ^e conosciamo riguardo agli effetti ca~ 
lorificit essa' è benanche la più energica in intensi- 
tà elettro-chimica che mai siasi costruita. La sua 
totale superficie è di circa 83 metri quadrati. 

Tale batteria , quando le cellette erano ri- 
piene di 6o parti di acqua mescolate con i par- 
, te di acido nitrico ed i parte di acido solforico , 
somministrava una serie di effetti brillanti e ca- 
paci di destare il maggiore interesse. Allorché 
due pezzi di carbone , lunghi circa 23 milliote- 
tri e di 4 l> millimetri di diametro, erauo si- 
tuati alla distanza di 6 in 8 diecimilliinctri 1’ u- 
110 dall’ altro, si producea una viva scintilla , ed 
il carbone era messo in istato d’ ignizione bian- 
ca per più della metà del suo volume ; ed al- 
lontanando un poco le punte 1’ una dall’ altra , 
si stabiliva una continua scarica a traverso dcll’a- 
ria riscaldata in uno spazio uguale almeno ad un 
decimetro , formando un arco ascendente della 
più chiara luce, esteso e conico nel mezzo, c se 
una sostanza qualunque veniva introdotta nel det- 
to arco , essa all’ istante si arroventava. 

Il platino vi si fondeva come la cera nella 
fiamma di una candela; il quarzo, il zaffiro, la 
magnesia e la calce , entravano similmente in fu- 
sione. Scomparivano prontamente i frammenti di 
diamante o- le punte di carbone e di piombaggi- 
ne, che vi si mettevano , e sembravano svaporar- 
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si , anche quando la comunicazione era stabilita 
in un recipiente delia macchina pneumatica vuoto 
di aria; ma non era da argomentarsi che avessero 
antecedentemente subito la fusione. 

Allorché la comunicazione tra le punte positi- 
vamente e negativamente elettrizzate , era stabi- 
lita nell’ aria rarefatta del recipiente della mac- 
china pneumatica , la distanza alla quale si ef- 
fettuiva la scarica , cresceva in ragione che si 
formava il vuoto , e quando l’ atmosfera nel 
vraso non comportava più che 2 5 millimetri di 
mercurio nella staza barometrica , le scintille 
traversavano uno spazio di quasi i3 millimetri. 
Allontanando le punte 1’ una dall’ altra , la sca- 
rica avea luogo alla distanza di i5 in 18 centi- 
metri , e producea la più bella corruscazione di 
luce porporina; il carbone s’infiammava intensa- 
mente, ed il filo di platino, attorno ad esso le- 
gato, si fondeva con vivaci scintillazioni e cade- 
va in grossi globi sul piano della macchina. Tut- 
t’i fenomeni di scomposizione chimica con gran- 
dissima rapidità si effettuivano in tal guisa. Se si 
avvicinavano le punte di carbone immerse in li- 
4]uidi non conduttori , come gli olii , gli eteri 
ed i composti di cloro , si manifestavano scin- 
tille vìvaci, ed uno sviluppo di materia elastica. 
Era tale in fatti l’intensità elettrica, che succedea 
lo scintillamento anche usando buoni conduttori 
imperfetti come gli acidi nitrico e solforico. 
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Quando i due conduttori, che diparlÌTansi dalle 
estremità della combinazione , si faceano comu- 
nicare con una bottiglia di Lejde, l’uno colla 
sua fodera interna , i’ altro coll’ esterna , la 
batteria si caricava all’istante, sicché allontanan- 
do il filo , e formando le convenevoli unioni , si 
poteva vedere una scintilla o provare una scos- 
sa. Il minimo tempo possibile di contatto era ba- 
stevole per rinnovare la carica in tutta la sua 
intensità. 

1 fatti generali, risguardanti il rapporto del- 
r aumento de’ varii poteri della batteria elettrica 
all’ aumento dei numero e della superficie del- 
le serie , sono distintissimi , ma determinare e- 
saltamente siffatto rapporto , è un problema di 
cui non è facile la soluzione. 

Gaj-Lussac e Thenard sostenevano, che il po- 
tere di scomposizione chimica aumenta solamente 
come la radice cubica del numero delle piastre; 
ma le loro esperienze erano fatte sopra parti di 
pile , lo che dice Davy , rendevale inefficacissi- 
me a produrre esatti risultamenti. In parecchi 
saggi , che con molta diligenza egli eseguì nel 
laboratorio dell* Istituzione Reale , i risultamenti 
furono affatto diversi. 

Le batterie di cui si serviva il Davy pei suoi 
sperimenti, facevano parte delia gran combinazio- 
ne, onde si è fatto parola di sopra ; erano esse 
eompictamente isolate ed in simil guisa caricate. 

*7 
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Egli adoprava benanche archi di zinco e di argen- 
to di uguali superficie , disposti dentro bicchieri, 
uguali e ripieni dello stesso liquido; e rienapiva 
de’ luhi perfettamente simili colla medesima solu- 
zione di potassa. In tali esperienze , io elemen- 
ti producevano i5 misure di gas, e 20 ne som- 
ministravano nello stesso tempo. 4g ; i“ altre, io 
elementi fornivano 5 misure , e 4-0 elementi ne 
davano in pari. tempo 78. Negli sperimenti fatti 
con archi e che sembravano andar esenti da qua- 
lunque obiezione, 

4 clementi producevano . 1 misura di gas, 

12 detti nello stesso tempo 9 7/16 


Quando 6 producevano 1 

30 davano 24,3 


Ora queste quantità sono ad un dipresso come 
i quadrati del numero di elementi. 

Nelle batterie le cui piastre aveano arce ugua- 
li, il potere calorifico era, come si è detto, in ra- 
gione diretta del numero degli elementi. Pur- 
nondiineno Davy trovò che la superficie di ogni 
demento essendo di 6 decimetri quadrati , 

10 elementi mettevano in ignizione 5 centimetri cir- 
ca di filo di platino di S diecimil lime tri di diametro. 

20 elementi producevano lo stesso effetto sopra 23 cen- 
timetri del medesimo filo. ^ 

40 clementi sopra 33 centimetri xdem. 
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I risultamenli dell’ esperienze fatte sopra nu- 
meri più alti non furono analoghi ; poiché io<> 

• elementi , ciascuno di 2 decimetri quadrati di 
' superficie , posero in istato di ignizione 7 centi- 
metri di un filo di platino di 4 diecimilliraetri di 
diametro; e 1000 elementi non produssero que- 
sto eifetlo che sopra 3 decimetri solamente. Le 
dosi dell’acido eccitatore furono simili in entram- 
bi i casi. 

II rapporto tra 1 ’ aumento del potere calorifi- 
co e 1’ aumento della superficie delle piastre , 
è probabilmente anche maggiore del quadrato ; 
perchè 20 elementi ciascuno di pressoché 19 de- 
cimetri quadrati di superficie , non infiammaro- 
no la sedicesima parte dei fili , consumati da 20 
.elementi ognuno di 74 decimetri quadrati , es- 
sendo di simile forza l’acido impiegato ne’ due 
casi ; ma ripetute tali esperienze sopra batterie di 
gnrde estensione e di energico potere, non lie- 
vi difficoltà si alfacciano onde assicurare 1’ esat- 
tezza del connato rapporto. 

Nella gran lezione bakeriana di Davy , sopra 
r azione dell’ elettricismo , pubblicata nelle Phil. 
Trans, del 1807, e che gli valse il premio sta- 
bilito per tal soggetto da Bonaparte , conferito- 
gli dall’Istituto nazionale di Francia, questo CC'^ 
lebre chimico dimostrò ampiamente, che gli aci- 
«li i quali sono negativamente elettrici riguardo a- 
gli alcali , a’ metalli ed alle terre , v.eugoa sc- 
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parali da siffatti corpi nel circuito voltaico e 
portati al polo positivo , mentre gli alcali , .i 
metalli e le terre sono separati dagli acidi alla 
superGcie negativa. Egli dimostrò inoltre , che i 
poteri attrattivi delle anzidetto superficie hanno 
tale efficacia , che gli acidi sono trasportati at- 
traverso le soluzioni alcaline , e gli alcali attra- 
verso le soluzioni acide, a’poli ove risiede il lo- 
ro punto di riposo. Questo fenomeno si rende 
visibile con tre coppe di agata , la prima con- 
tenente solfato di potassa , la seconda acido ni- 
trico debole , e la terza acqua distillata. Le tre 
coppe , riunite mercè un poco di asbesto umet- 
tato con acqua pura , sono disposte nel loro 
silo rispettivo , in modo che la superficie del- 
r acido sia più bassa di quella del liquido con- 
tenuto nei due altri recipienti. Quando s’ intro-. 
ducono due fili di platino , appartenenti ad un 
apparecchio voltaico di gran potere , nelle due 
coppe estreme, la soluzione del solfato di potassa 
venendo elettrizzata positivamente , si elfcttuisce 
una scomposizione ; ed iu capo a certo tempo 
si trova una porzione di potassa disciolta nella 
coppa io contatto col filo negativo, benché il li- 
quore eh’ è nel mezzo della coppa , sia tuttavia 
sensibilmente acido. 

E tale la potenza chimico-analitica dell’ elet- 
tricità , che gii stessi composti insolubili non han 
forza di resistere alla sua energia , poiché il 
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Tetrcy stesso , il solfato di barite , lo spato iltio- 
re , il gesso , il marmo eco, umettati e situati 
in contatto delle superficie elettrizzate da un ap- 
parecchio voltaico , ne provano un’ azione mar- 
cata , 'e la materia alcalina , terrosa o acida , è 
lentamente trasportata a’poli nel solito ordine. La 
più solida aggregazione , i corpi più tenacemen- 
te composti sono costretti di cedere a tale irresi- 
stibile urto. Questa potenza agisce con lentezza , 
ma i suoi risultamcuti sono infallibili , ed il . suo 
effetto è di risolvere i corpi più o meno tarda- 
mente in forme di materia più semplici. 

' Fino all’ epoca in cui Davy stabili la gran 
legge di scomposizione elettro-chimica , cioè che 
i metalli , i corpi infiammabili , le terre e gli 
ossidi sono determinati a portarsi alla superficie 
negativa o polo negativo, e l’ossigeno, il cloro, 
r iodio e gli acidi al polo positivo, si supponeva 
che r acqua pura potesse , per mezzo dell’ elet- 
tricità dar nascimento a diverse sostanze , come 
la potassa , la soda e 1’ acido idroclorico. Ma 
avendo egli fatto un rigoroso esame delle circo- 
stanze, sotto la cui influenza tali sostanze ma- 
nifestavansi , scopri che esse erano sempre som- 
ministrate da’ vasi o dalle impurità dell’ acqua ; 
simile ricerca lo condusse a determinare i priu- 
cipii generali di scomposizione elettrica, e di ap- 
plicare questa potenza all’analisi di mollo specie 
di corpi , la cui natura era ignota , come gli 


Digitized by Google 



198 ELEMENTI IMPONDERABILI, 
alcali-, le terre , gli acidi borico ed idroclorico, 
ree. 

La intima relazione , che tra i cangiamenti e- 
Ictlrici e chimici esìste , è senza dubbio simile 
ne’ fenomeni generali della batteria. Le combina- 
zioni voltaiche più possenti sono formate da so- 
stanze , che chimicamente agiscono e colla mag- 
gior energia le ime sulle altre. Le sostanze poi 
che non subiscono cangiamenti chimici in siffatte 
combinazioni , tampoco manifestano alcun potere 
elettrico ; quindi lo zinco , il rame e l’acido ni- 
trico formano una batteria possente ; mentre 
V argento , l’oro e l’acqua , corpi che non han- 
no veruna azione chimica fra loro , non produ- 
cono effetti marcabili , benché impiegati in serie 
di un numero uguale di elementi. Tali cfictli in- 
dussero a credere nell’ origine della ricerca gal- 
vanica , che i fenomeni elettrici erano interamen- 
te provenienti da cangiamenti chimici, e che sic- 
come il calore era prodotto dall’ azione chimi- 
ca nei casi ordinarii , l’eleltricilà ugualmente ri- 
sultava dal calore in altre circostanze. 

Questo modo generale di vedere però sembra 
incsatlo. Lo zinco ed il rame , varii metalli e 
r acido ossalico, varii metalli e lo zolfo od il car- 
bone, manifestano effetti elettrici dopo il semplice 
contatto, il che succede in taluni casi senza che il 
menomo cangiamento chimico si osservi. In vero 
però se in simili esperienze, i' fenomeni chimi- 
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ci sono cagionati dalTazione dc'mestrui , tutti gii 
effetti elettrici cessano al momento. 

La sorgente di azione dell’ apparato voltaico, 
sembra avere un’origine simile alle cagioni , che 
l’accumulazione producono nella bottiglia di Lej- 
de , cioè a dire l’influenza a distanza o induzio- 
ne elettrica , di cui ampiamente si è trattato nei 
principio del presente articolo; ma la sua azioue 
continua , come nell’ apparecchio elettromotore , 
dipende dalla scomposizione de’ mestrui chimici 
fra le piastre. Nel primo caso ciascuna piastra 
di zinco si rende positiva, e ciascuna piastra di 
rame negativa per via di contatto ; e tutte le 
piastre sono disposte in un ordine relativo tale , 
che le loro elettricità sono eccitate per induzio- 
ne , di modo che ogni ordinamento polare sem- 
plice accresce T elettricità di ogni altro ordina- 
mento simile ; e ne segue che 1’ accumulazione 
del potere o sia l’ intensità deve aumentarsi col 
numero delle serie. Allorché la batteria poi è 
congiunta in un circuito , gli effetti si fan pa- 
lesi per la sua continua manifestazione d’ azioni 
chimiche , e sussistono i poteri , finché vi sia 
un mestruo qualunque da scomporsi. Ma se la 
batteria venga isolata, e che i poli estremi dello 
zinco e dei rame non sieno riuniti , alcun effet- 
to più non si scorge, alcun cangiamento chimico 
ha luogo , e la batteria non manifesta allora la 
sua influenza , che comunicando debolissime sca- 


Digilized by Google 



2C0 ELEMENTI IMPONDERABILI. 

riche all’ cletlrometro , col somministrare lo zln> 
co che termina un polo una scarica positiva , 
ed il rame che costituisce l’altro una scarica ne- 
gativa. 

Una bella esperienza di Davy prova, che ogni 
lamina dei più ossidabile metallo nell’ apparec- 
chio, trovasi ne! rapporto dell’ elettricità positi> 
va , e ciascuna lamina del metallo meno ossida- 
bile in quello dell’elettricità negativa, mentre poi 
ogni serie gode di una polarità simile ed ugua- 
le. Quaranta verghe o bacchette di zinco di u- 
gual dimensione, riunite con quaranta fili d’ ar- 
gento esattamente simili , furono introdotti se- 
condo l’ordine regolare in quaranta bicchieri an- 
che simili , ripieni di una soluzione d’ idroclo- 
ralo di ammoniaca debolmente acidulata dall’aci- 
do idroclorico. Finche le parti estreme restaro- 
no separate , non si sviluppò alcun gas dall’ ar- 
gento , e lo zinco fu appena alterato; ma tosto- 
cliè l’estremità vennero riunite, le verghe di zin- 
co molto più rapidamente furono discioile , e 
si sprigionò del gas idrogeno da .ciascuna ver- 
ga di argento. In uu'allra esperienza, in cui pa- 
recchi di questi fili s’ introdussero a distanze u- 
guali in alcuni piccoli tubi di vetro, sì avverti 
essere uguali le quantità di gas idrogeno prodotte. 

Altri liquidi non si conoscono , che quelli 
contenenti acqua , i quali servir possano di mez- 
zo comunicante tra i metalli, od un metallo del- 
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]’ apparecchio voltaico ; ond’ è probabile , che la 
proprietà dell’ acqua di ricevere doppie polarità, 
e di sviluppare l’ ossigeno e l’ idrogeno , sia ne- 
cessaria all’ azione costante dell’ apparecchio riu- 
nito. Si può supporre altresì, che gli acidi, o i 
corpi salini aumentino T azione , somministrando' 
elementi che hanno elettricità opposte fra loro , 
quando sono reciprocamente eccitate. L’ azione 
de’ mestrui chimici mette continuamente in con- 
tatto nuove superficie di metallo , quindi è da 
concludersi che l’equilibrio elettrico abbia luogo, 
perchè viene alternativamente distrutto e ristabi- 
lito , effettuandosi i» cangiamenti in impercettibili 
porzioni di tempo. 

Con una semplicissima esperienza si dimostra , 
in qual maniera i fluidi acquosi propaghino la 
polarità elettrica. Alcuni filamenti sottili di stagno 
in foglia, lunghi quasi un centimetro, si dispon- 
gano in linea sulla superficie de.l’ acqua iii un 
tino bislungo. Tuffando nell’ acqua in ciascun e- 
strcmo , de' fili comunicanti coi due poli di una 
batteria voltaica in attività , i filamenti metallici 
tosto acquisteranno la polarità; e diverranno rego- 
larmente opposti r uno all’ altro i loro poli po- 
sitivo c negativo , deponendo il primo ossido , e 
l’altro sviluppando idrogeno, e qui può dirsi com- 
pleta l'analogia colle azioni magnetiche. 

E evidente il rapporto che la scomposizione de- 
gli agenti chimici ha coll’energia della pila, dietro 
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tutte le esperienze fatte a tal proposito, e niuna 
valida obiezione è stata mai presentata contro la 
teoria, che il contatto de’metaili distrugge l’equi- 
librio elettrico , e che i cangiamenti chimici lo 
ristabiliscono, e che perciò 1’ azione esiste fluchò 
continua la scomposizione. 

Volta diede il nome di apparecchio elettro- 
motore alla sua mirabile invenzione, basando la 
teoria dell’ azione di esso sulle idee di Frauklia 
intorno ai fluido elettrico , pel quale taluni cor- 
pi hanno attrazioni maggiori di altri. Egli pre- 
sumeva , che nella sua pila la piastra superiore 
di zinco attraesse l’elettricità del rame, ed Ara- 
rne quella dell’ acqua, che l’ acqua poi a vicen- 
da r elettricità attraesse della piastra di zinco 
che r era contigua , il zinco quella del rame a 
contatto , e cosi di seguito. 

- Questa ipotesi felicemente si applica alla mag- 
gior parte de’ fenomeni della pila isolata, e del- 
la pila riunita , sia per le sue estremità , sia col 
suolo ; ma non ispicga essa tanto facilmente il 
]H)tere dell’ apparecchio riunito in uu circuito , 
nel quale può suppo.si che ciascuna piastra di 
zinco abbia la stessa quantità di elettricismo che 
ogni piastra di rame ; poiché lo zinco non può 
ricevere, come fondatamente osserva Davy , che 
quanto può dare il rame , a meno che poi non 
si vogliano considerare i fenomeni dell’ apparcc- 
cliio circc’arc, come dipendenti dalla circolazione 
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continua e rapida della quantità naturale di elet- 
tricismo delle varie serie ; lo che rende neces- 
sario il provare , che sussista un potere costante 
di attrarre 1’ elettricità di un corpo nel tempo 
stesso che vien trasmessa in un altro. Ma le ri- 
cerche di Coulomb e di Poisson , di cui già si 
è dato ragguaglio , dimostrano pienamente, che 
r elettricità non è distribuita fra le diverse spe- 
cie di materia, in virtù di alcuna sorta , qualun- 
que di attrazione elettrica. 

Il platino si fonde più facilmente nel polo po- 
sitivo che nel negativo , quando al carbone viene 
unito ; ma coll’ acido solforico esso diviene so- 
lamente rosso di fuoco , allorché è negativo e 
l'acido positivo. In generale riguardo agli effet- 
ti calorifici , il carbone vien messo in istato d’i- 
gnizione più agevolmente di ogni altra sostanza , 
succedono quindi il ferro , il platino e 1’ oro , 
poscia il rame e finalmente lo zinco. 

§ IV. Maonetismo. 

S’ indica col nome di fluido magnetico , la 
cagione che dà ad una calamita , sia naturale 
od artificiale , la proprietà di dirigersi , da un- 
iate verso il polo nord e dall’ altro verso il po- 
lo sud ; d’ inclinarsi verso il primo di questi poli 
«eir emisfero boreale , e verso il secondo ncH’e- 
misfero australe , e di non abbassarsi da alcuna 
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parte in certi luoghi , che formano il così detto 
equatore magnetico ; d’attrarre colla parte voU 
ta Terso il nord, l’estremo di un’altra calamita 
riyolto verso il mezzodì , e viceversa di respin- 
gerne la parte diretta al nord; ma l’esame di tali 
proprietà , qualunque sia 1’ importanza che van- 
tino , appartiene interamente alla Esica , laonde 
qui ci limiteremo soltanto a parlare della scoper- 
ta di OErsted professore di fisica nell’ università 
di Copenaghen. Questo dotto fisico annunziò per 
la prima volta nel 1820 , che 1’ ago magnetico 
cangiava direzione per T influenza dell’ apparec- 
chio voltaico ; e che un tale effetto si manife- 
stava quando il circuito era formato, e non quan- 
do era interrotto. 

Ampere, membro dell’ Accademia delle scien- 
ze dell’ Istituto , immantinente si accinse a fare 
varii sperimenti su questo proposito , nell’ unico 
scopo di completare il ritrovato del professore 
danese; ma non tardò a scoprire egli stesso, che 
una porzione del circuito voltaico esercitava sen- 
za la presenza della calamita , un’ altra specie 
di azione sul filo metallico, mercè il quale que- 
sto circuito viene stabilito. La conoscenza di un 
tal fatto condusse Ampere a molte altre osserva- 
zioni, delle quali successivamente fò parte all’ac- 
eademia delle scienze, una colle conseguenze da 
lui dedotte, il cui generale scopo, era quello di sta- 
bilire l’identità deU'elettricismo e del magnetismo. 
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ESTBITTA 

DAL TRATTATO DI CHIMICA ELEMENTARE 

DI 

FILIPPO CASSOLA. 


Ci facciamo il debito di aggiugner qui all’ ar* 
ticolo magnetismo, le dilucidazioni intorno all’e- 
lettro-magnetismo , delle quali 1’ autore francese 
non fa che accennare 1’ esistenza, ed abbiam cre- 
duto attenerci al miglior partito, riportando le pa- 
role istcsse di un chimico già tanto per le sue 
opere conosciuto ed applaudito. 

Jieir Elettro-magnetismo, e dei fenomeni 
elettro-dinamici. 

Da lungo tempo 1’ elettricità venne considera- 
ta come la cagione primitiva de’ fenomeni chimi- 
ci, e dopo si cercò sempre spiegare ogni chimi- 
ca azione come dipendente dalla forza elettrica, 
che doveva in ogni circostanza avervi parte. Mol- 

i8 
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ti di questi fatti però furono considerati come 
ipotetici , poiché non era stato finora possibile 
raccogliere 1’ elettricità , che dovevasi sviluppare 
nel momento delle combinazioni dei corpi elet- 
tro-chimici , che in pochi casi solamente. Ma i 
nuovi mezzi che ci somministra 1’ elettro-magne- 
tismo, che costituisce una nuova serie d’ interes- 
santissimi fenomeni, detti dai fisici elettro-dina- 
mici, ed i moltiplici nuovi apparecchi inventati 
per dimostrarli , ci permettono ora , se non di 
spiegare esattamente il gioco delle forze elettri- 
che nelle chimiche combinazioni, almeno di pro- 
vare che esse realmente si sviluppino, e che per 
conseguenza debbono agire. 

' I primi sperimenti fatti onde rendere sensibili 
le azioni elettriche nelle combinazioni, sembrano 
dovuti ad Avogrado. Egli provò per mezzo di un 
apparecchio chiamato moltiplicatore , che i me- 
talli immersi nell’acido nitrico sviluppano l’elet- 
tricità che si rende sensibile a questo strumento, 
e che il senso della corrente che si stabilisce al- 
lora, dipende dal grado di concentrazione dell’a- 
cido e dalla durata dell’ azione. 

L’ influenza intanto dell’ elettricità sugli aghi 
magnetizzati conosciuta da Wilke ; 1’ azione del- 
la pila sugli stessi aghi magnetizzati ravvisata da 
Mojon e Ilomagnesi , indussero nel i8ig OEer- 
sted , celebre fisico danese dell’ Accademia di 
Copenaghen , ad intraprendere una serie di spe- 
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rìmenli sull’ azione delle correnti voltaiche sugli 
aghi magnetizzati , e questi vennero poco dopo 
esaminati in Fraùcia ed ia altri luoghi da Am- 
pere, Arago, Seebeck, Davy, Prechtl , Schweig- 
ger e da altri fisici distinti , i quali han contri- 
buito a confermare , ad estendere e ad arricchi- 
re le scoperte del fisico danese. 

Ecco in che consiste la scoperta di OErsted , 
la cui conoscenza ha portato grandi rischiarimen- 
ti sulle leggi della fisica e della chimica. 

Allorché si riuniscono i due poli di una pila 
mediante un filo metallico, e che la circolazione 
deir elettricità è bene stabilita, si ha un condut- 
tore non interrotto , o ciò che si chiama una 
corrente elettrica. In questo caso 1’ elettricità po- 
sitiva che si manifesta nella pila isolata in ima 
delle sue estremità ove trovasi lo zinco , ritorna 
pel filo metallico conduttore all’ altra estremità 
della pila ov’ è il rame , ed in tal modo le due 
elettricità si riuniscono e si neutralizzano. Lo 
stesso effetto si produce in senso contrario sulla 
elettricità negativa, che' percorre lo stesso cam- 
mino pel filo conduttore, per portarsi dall’ estre- 
mità rame all’ estremità zinco, e queste due cor- 
renti si stabiliscono ogni volta, che si fanno co- 
municare le due estremità di una pila ; la cor- 
rente negativa dall’ estremità rame all’ estremità 
zinco , e la positiva da questa all’ altra estremità. 
L’ espressione di corrente elettrica allora indi- 
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cherà il senso nel quale si muovono le due elet- 
tricità, e questa espressione sarà applicata alla e- 
lettricità positiva , supponendosi facilmente che 
r elettricità negativa si muove sempre in senso 
contrario. Finalmente , tutte- le volte che si sta- 
biliscono in tal modo le due correnti , la pila 
non presenta più alcuna tensione da essere ap- 
prezzata dall’ elettrometro, ma si manifestano aU 
tri fenomeni di maggior importanza , finora non 
avvertiti , che sono appunto. quelli che formano 
la nuova dottrina sui fenomeni elettro-dinamici, 
che va dovuta ad OErsted. 

Sup^nendo allora una pila così armata, quan- 
do si avvicina un ago magnetizzato in una parte 
qualunque del conduttore, si vedrà quest’ ago ri- 
muoversi dalla sua primitiva direzione, effetto che 
va dovuto appunto alla corrente elettrica, che pas- 
sa pel filo conduttore, e che determina la devia- 
zione dell’ago, poiché se questa viene interrotta, 
r ago riprende subito la sua prima posizione. 

Dopo ciò r ago magnetico in una bussola può 
indicare non solo la presenza di una corrente e- 
iettrica in un condullore ed in una pila , ma 
ancora la direzione e la sua energia ; effetto che 
non ha potuto ottenersi altrimenti non potendo 
r elettrometro ordinario indicare che l’ esistenza 

t 

e l’intensità della tensione elettrica, quando pe- 
rò i poli sono separati ; perchè se il circuito è 
chiuso al dire del fisico danese, questo strumen- 
to non viene in menoma parte rimosso. 
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Dopo che questi ed altri sperimenti di OErsted 
furono conosciuti in Francia, Ampere analizzan- 
doli mostrò che essi riducevansi tutti ai due fat- 
ti generali seguenti : 

Primo fatto. — Azione direttrice. 

Allorché una pila allo stato di tensione si met- 
ta orizzontalmente presso a poco nella direzione 
del meridiano magnetico, e si disponga nella stes- 
sa direzione una porzione del filo conduttore; se 
un ago calamitato vien posto sopra o sotto alla 
corrente di una porzione di questo conduttore , 
si vedrà muoversi , e deviare dalla sua direzione 
primitiva , il che prova che l’elettricità della cor- 
rente agisce a distanza sui 'corpi magnetizzaU , 
ciò che non ha luogo allo stato di riposo , o 
quando questi due fluidi si trovano simulati. Per 
conoscer poi la direzione delle forze produttrici 
della deviazione dell’ ago magnetico, s’ immagini 
trovarsi nella direzione della corrente , in modo 
che questa vada da’ piedi alla testa, e che si ab- 
bia la faccia rivolta verso 1’ ago ; allora si vedrà 
che il polo australe sarà sempre portato a sini- 
stra mercè 1’ azione della corrente elettrica. E 
poiché non vi ha dubhio che questa corrente e- 
sista nel filo conduttore della pila, che forma un 
circuito chiuso , cosi per mezzo dello stesso ago 
magnetico può conoscersi che essa si produce dal- 
l’ estremità positiva , ossia nel senso inverso di 
quello del conduttore. 

i8. 
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Siccome 1’ azione della corrente elettrica ten- 
de a mettere 1’ ago sempre in un senso perpen- 
dicolare alla sua propria direzione, ciò viene im- 
pedito -dall’ azione del globo, e l’ago si ferma in 
una posizione obbliqua al filo conduttore. Ampe- 
re ha distrutta 1’ azione del globo , fissando l’a- 
go calamitato perpendicolarmente ad un asse, al 
quale si dà la direzione dell’ ago d’ inclinazione; 
allora esso fa un angolo dritto col filo conduttore. 

Secondo fallo. — Azione ripulsiva o attrat- 
tiva. 

Questo secondo fatto consiste , in che un filo 
conduttore ed una calamita , in cui l’asse fa un 
angolo dritto colla direzione di questo filo , si 
attirono quando il polo australe è alla sinistra 
della corrente che agisce sopra di esso , vale a 
dire , quando la posizione è quella , che il filo 
conduttore e la calamita tendono a prendere in 
virtù della loro scambievole azione. Ampere ha 
però osservato , che onde questa attrazione abbia 
luogo , è d’uopo che la dritta, che misura la più 
corta distanza fra il filo e l’asse della calamita, 
incontri quest’ asse in mezzo ai poli. Con ciò si 
spiega perchè 1’ azione attrattiva diviene nulla 
dirimpetto al polo , e si cambia in ripulsione 
quando la dritta che misura là più corta distan- 
za tra il filo conduttore e 1’ asse , incontra que- 
st’ asse al di là del polo ; vi ha all’ opposto ri- 
pulsione allorché il polo australe è a dritta , va- 
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le a dire rpiaiido il polo conduttore e la' cala> 
mita sono mantenuti in una posizione opposta a 
quella eh' essi tendono a darsi ; facendo però in 
modo che la linea che misura la più corta di- 
stanza , cada in mezzo a’ due poli ; poiché quan- 
do essa cade fuori di questi , vi ha attrazione. 
L’ azione fra il filo conduttore e la calamita è 
sempre reciproca in tutt’ i casi precedenti , e può 
ciò provarsi ogni volta che si avvicini una cala- 
mita ad un conduttore mobile. 

Arago presentò all’ Accademia Reale delle 
scienze di Parigi , poco dopo che la scoperta di 
OErsted fu conosciuta , molti altri risultamenti 
importanti. Egli osservò che il filo conduttore di 
una pila di Volta , messo in contatto o avvici- 
nato sufficientemente alla limatura di ferro , se 
ne caricava come lo fa una calamita ; ed essa 
ne era subito distaccata ogni volta che la comu- 
nicazione veniva interrotta. Questo effetto non fu 
attribuito ad una semplice azione dell’ elettricità 
ordinaria , poiché lo sperimento non riusciva af- 
fatto con altra limatura di un metallo non ma- 
gnetico. Egli conobbe inoltre , che il filo con- 
duttore comunicava al ferro un magnetismo fu- 
gace , mentre che poi comunicava all! acciajo un 
magnetismo permanente ; che la calamitazione 
era determinata in una direzione perpendicolare 
alla direzione della corrente elettrica ; e che due 
fili di acciajo paralleli , formando un angolo 
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dritto col filo conduttore , e posti ad eguali di- 
stanze da una parte all’ altra del detto filo , ac- 
quisterebbero uno stesso grado di magnetismo. 

jiUrazione e ripulsione delle correnti elei’- 
triche. 

Appena conosciuti questi fatti , Ampere si af- 
frettò anche a mostrare, che due correnti elettri- 
che, quando son dirette parallelamente nello stesso 
senso, si attirano, e si respingono se le loro di- 
rezioni parallele sono opposte, qualunque si fos- 
se r angolo de’ due fili , acuto ovvero ottuso ; 
in maniera che vi ha sempre attrazione se le 
Correnti de’ due fili si allontanano ambedue , e 
ripulsione quando una si avvicina e 1’ altra si 
allontana. Se i due fili conduttori sono paralleli 
fra loro , essi formeranno un angolo infinitamen- 
te piccolo , la cui sommità sarà ad una grande 
distanza , e se le due correnti sono nello stesso 
senso , vi sarà attrazione , allontanandosi o av- 
vicinandosi alla sommità infinita dell’angolo sud- 
detto , e ripulsione nel caso in cui esse cammi- 
nano in senso contrario , ciò che conferma lo 
sperimento. Ma affinchè possa darsi alla legge 
precedente un’applicazione generale di cui è su- 
scettiva, è d’uopo tener presente, che laddove i 
due fili conduttori non sono nello stesso piano, 
dovrà considerarsi come la sommità dell’ angolo 
la linea che misura la più corta distanza de’due 
fili. 
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Dopo questi primi fatti furono inventati molti- 
strumenti per conoscere la serie de’ fenomeni e- 
lettro-magnetici. Fra questi il moltiplicatore e- 
lettrico immaginato da Schweigger e Poggen- 
dorif , è il più atto a manifestare all’ ago cala- 
mitato le quantità più esili dell’ elettricità , che 
si sviluppa mediante il contatto , ciò che per- 
mette ora di scovrire e misurare , o almeno di 
paragonare gli effetti elettrici , che prima non 
si era potuto indicare o scoprire con altri mez- 
zi. La sua costruzione è semplicissima. E^sso con- 
siste in un filo di rame o di ottone coverto e- 
sattamente da un filo di seta per impedire che 
le elettricità che vi passano attraverso, non si co- 
munichino lateralmente , il quale si avvolge sulla 
mano per 5 o sino a 200 giri , o anche dippiù, 
lasciando libere le due estremità , e fermando con 
la stessa seta tutt’i giri del suddetto filo, facen- 
dogli conservare una figura ovale come la più 
opportuna. Disposto' cosi lo strumento , se met- 
tasi un ago calamitato molto mobile sopra un 
sostegno adattato , nel mezzo del moltiplicatore 
ovale ; e che dopo si mettano le estremità di 
questo in contatto ciascuna co’ due poli di una 
debole pila , o co’ due metalli di un solo ele- 
mento , 1 ’ ago si volterà sull’ istante in modo 
che dopo qualche oscillazione forma un angolo 
dritto coir ovale , il cui asse magnetico supera 
l’ influenza del magnetismo terrestre ; ciò ha luo- 
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go per le elettricità che si sviluppano col con- 
tatto de’ due metalli dissimili , le quali per quan- 
to fossero tenui, dovranno percorrere ciascun gi- 
ro del moltiplicatore per compiere il circuito elet- 
trico. Allora ciascun giro aggiunge la sua po- 
larità a quella dell’ altro , in modo che 1’ azione 
del moltiplicatore supposto di loo giri , sarà 
quadrupla , cioè 4oo volte più grande di quella 
della pila. La sua sensibilità è tale , che unen- 
do una lamina di rame ad altra di zinco , lun- - 
ghe appena mezzo pollice , con un pezzetto di 
carta sugante umettata appena colla lingua , 
mettendole in contatto co’ due estremi del mol- 
tiplicatore che abbia 6o a loo giri solamente , 
sarà ciò bastante perchè si ottenghino i movi- 
menti nell’ago; e se il moltiplicatore è posto 
parallelamente al meridiano magnetico , nell’ i- 
stante in cui il circuito è chiuso, si vedrà muo- 
vere r ago calamitato di più gradi verso l’orien- 
te o l’occidente. Il moltiplicatore è dopo ciò fra- 
lutli gli altri strumenti conosciuti finora quello, 
che più facilmente può scovrire l’ elettricità ec- 
citata coi contatto. 

Anche l’ elettricità sviluppala collo strofinìo 
può conoscersi col moltiplicatore indicato , ma 
allora il filo di metallo deve essere più spe.'^so , 
i giri bene isolati, ed al numero di aoo a 5oo. 
Un ago calamitato che vi si sospende , fa cono- 
scere tanto r elettricità che passa ad una mac- 
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china eletlrica , che quella dell’ atmosfera , al- 
lorché una delle estremità del moltiplicatore co- 
munica col suolo , e che 1’ altra isolata viene 
diretta nell’ atmosfera. 

De' fenomeni termo-elettrici. 

Seebeck , avvalendosi del moltiplicatore , per- 
venne alla scoverta di una nuova serie di feno- 
meni , che egli chiamò termo-elettrici. Ecco il 
fallo principale su cui poggia la scoperta del fi- 
sico di Berlino. Si abbia una barra di bismuto o 
di antimonio di 8 a 9 pollici lunga , ed 8 a 9 
linee di spessezza ; vi si avvolgano per quattro a 
cinque volte , le estremità di un forte filo di ot- 
tone, piegando il resto, in modo che il tutto for- 
mi un rettangolo o altra forma , ma che le tre 
parti almeno del circuito sieno formate dal filo 
di ottone , e la quarta dalla barra di bismuto o 
di antimonio. Se allora si riscaldi una delle estre- 
mità della barra al lato ove non vi è alfatlo Gio 
di ottone, il rettangolo intiero diverrà magnetico, 
e metterà un ago calamitato che si tiene sotto di 
esso in una direzione , che fa quasi un angolo 
dritto con quello del metallo. In vece di Dio di 
ottone, possono anche saldarsi alle due punte 
della barra di antimonio o di bismuto , le due 
estremità di una lamina di ottone o pure di ra- 
me. Allorché il circuito de’ due metalli è così 
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ibrmato , se si espongono le due saldature alla 
stessa temperatura , alcun fenomeno elettrico non 
si manifesta; ma se una di queste saldature vie- 
ne riscaldata , o che si raffreddi , all’istante una 
corrente continua percorre il circuito metallico , 
la quale sarà capace di mettere in movimento 
un ago magnetizzato , che si terrà a poca di- 
stanza dal circuito ; effetto che durerà lino a che 
la distanza della temperatura sarà sostenuta. 

Sebbene due metalli qualunque .potessero pro- 
durre questi stessi fenomeni , ve ne hanno però 
alcuni che li mauifestauo in un modo quasi in- 
sensibile. Allora si ricorre al moltiplicatore per 
accrescere l’ energia degli effetti , saldando le 
loro estremità a quelle di questo strumento. Cosi 
p. e. immaginiamo che il filo del moltiplicatore 
sia di rame , e che voglia saggiarsi questo me- 
tallo coir argento , coll’ oro , col ferro , ecc, 
allora si prendano due piccole lamine di uno di 
questi metalli , e si saldino alle due estremità 
del filo di rame del moltiplicatore ; basta dopo 
cambiare in una di queste saldature la tempera- 
tura , perchè si ottengano i soliti movimenti nel- 
1’ ago magnetico ; e sovente basta anche il solo 
calore della mano per produrre questi effetti. 

Può anche in altro modo adoprarsi il molti- 
plicatore per esaminare i fenomeni termo-elettri- 
ci di altri metalli , prendiamo p. e. zinco ed an- 
timonio. Si saldi allora una lamina di zinco a 
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ciascuna estremità del Ciò di rame del molti- 
plicatore , facendo in modo che le due saldatu- 
re fossero esattame4te alia stessa temperatura; i 
fenomeni allora saranno gli stessi, come se tutto 
il filo del moltiplicatore fosse di zinco , e fra 
queste due lamine di zinco può saldarsi la barra 
di antimonio per conoscere i fenomeni termo-elet- 
trici, che verranno accumulati per mezzo del mol- 
tiplicatore. 

Dopo questi fatti si conosce che , dallo stato 
magnetico di un conduttore che scarica dell’e- 
lettrico, si hanno de’mezzi di apprezzare le cor- 
renti elettriche in que’ casi ne’ quali niente avreb- 
hcsi prima potuto conoscere. Così dopo che See- 
beck scovrì che quando due metalli si toccano 
per due estremità l’ una 'dall’ altra lontane, una 
delle quali sia stata riscaldata , sviluppasi sull’ i- 
stante una corrente elettrica che li rende ma- 
gnetici , e loro procura la stessa specie di pola- 
rità che essi acquistano durante la scarica di una 
coppia elettrica. OErsted onde distinguere questi 
nuovi fenomeni da quelli già conosciuti , ha pro- 
posto le denominazioni a’ primi , di fenomeni /er- 
mo-elettrici ,, e quelle di iWro-e/e/b*/c» a’ secondi. 

Negli sperimenti termo-elettrici, i metalli si di- 
spongono gli uni dopo gli altri, secondo i rappor- 
ti elettrici affatto differenti da quelli che hanno 
luogo negli sperimenti idro-elettrici , ove le pro- 
prietà chimiche di cui son dotati sembrano rego- 
la ' 
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lare il loro modo di agire. La spiegazione che 
dà Seebeck di questa differenza , non sembra 
molto soddisfacente , ed è più probabile T am> 
mettere, secondo Berzelius, che nella serie degli 
sperimenti termo-elettrici la differenza fra la fa- 
cilità , colla quale il calorico si comunica dai 
due estremi , partendo dal punto riscaldato , sia 
la Principal cagione de’ fenomeni elettro-magne- 
tici. In fatti, due metalli eterogenei dovendo per 
la lora facoltà conduttrice differente , agire in 
un modo diverso , ne risulta da ciò ancora , che 
ciascun metallo dovrà produrre delle differenze 
speciali nella direzione della corrente elettrica. 

Disponendo i metalli nella serie termo-elettri- 
ca secondo la diversa direzione eh’ essi comuni- 
cano all’ ago magnetizzato , allora lo bismuto e 
r antimonio formano i due ultimi termini ; vale 
a dire , ebe lo bismuto , con tutt’ i metalli cui 
si unisce per formare una catena termo-elettrica, 
rivolterà verso T occidente il polo boreale di un. 
ago calamitato posto al di sotto di esso , men- 
tre che poi r antimonio nelle stesse circostanze, 
dìrigge questo stesso polo verso l’ oriente ; ed 
allorché si mette 1' ago al di sotto , le direzioni 
che riceverà saranno naturalmente contrarie. Ec- 
co quale è l’ ordine de’ metalli i più ordinarli 
nella serie termo-elettrica, (i) 


. ( 1 ) Ciascun metallo di questa serie comunica al polo bo- 
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Bismuto. 

Mercurio , Nikel. 
Platino. 

Palladio. 

Cobalto, Manganese. 
Stagno. 


Piombo. 

(Ottone). 

Rodio. 

Oro. 

Rame. 

Iridio, Osmio. 


Argento. 

Zinco. 

(Grafite). 

Ferro. 

Arsenico. 

Antimonio. 


Bequerel sebbene fosse stato persuaso che uno 
stésso metallo non avrebbe potuto col contatto 
costituirsi in due stati elettrici contrarii , mal- 


grado che fossero a temperature varie, pure egli 
osservò dopo molti sperimenti , che anche in 
questo caso sviluppasi dell’ elettricità , che può 
conoscersi col mezzo del moltiplicatore. Egli do- 
po ciò ne dedusse , che potrebbe formarsi una 
pila anche con un solo metallo ; ma questo do- 
vrebbe essere ne’ diversi punti a temperature dif- 
ferenti. (i) 

OErsted spiega tult’ i fenomeni elettro-magne- 
tici per un movimento di rotazione delle due e- 


realc di un ago calamilato ebe gli si mette al di sotto, nello 
stato termo-elettrico , una declinazione occidentale , quan- 
do esso è unito a quelli che lo precedono, ed orientale , al- 
lorché si mette in rapporto con quelli che lo sieguono. ( Ber- 
zelius , Traité de chim. Traduitpar A, J. 4- Jourdan, 
t.p. ip4) 

(i) Non solo sopra questo principio, ma anche col solo 
intermezzo dell’ aria , Watkìns , 'fabbricante di strumenti 
di fisica a Londra , pervenne a costruire una pila di una 
tensione considerevole con un solo metallo e senza liquido. 
Essa é composta di 60 ad 80 lamine di zinco di circa quat- 
tro pollici di superficie ; levigate e lucide da una faccia so- 
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lettricità in senso contrario. L’ elettricità positiva 
girando a dritta , respinge il polo boreale del- 
r ago .magnetico , mentre che 1’ elettricità nega- 
tiva che gira a sinistra respinge il polo australe 
dello stesso. Questa ipotesi , ancorché sembrasse 
difficile a comprendersi, cioè perchè le elettrici- 
tà allontanando dippiù il cammino divengono più 
energiche, pure essa è la migliore che spiega le 


lamente, fissate in una scatola di legno parallelamente Ira 
esso ed in piccolissima distanza le une dalle altre (1 o 2 
millim.-), di guisa che non restino separate che da uno 
strato sottilissimo d' aria. Le facce levigate son tutte rivol- 
te dallo stesso iato , e le due ultime lamine terminano cia- 
scuna con un conduttore. Se si fa comunicare una del- 
r estremità della pila col suolo e 1' altra coll’elettroscopio, 
questo si carica subito dell’ unao dell’altra delle due elettri- 
cità, secondo la specie del polo col quale si trova in contat- 
to. L’umidità dell’ aria favoriscel’ azione di questa pila , che 
può considerarsi come una specie di pila secca nella quale 
la carta è surrogata dallo strato di aria, ed in cui le due su- 
pcriicie dello zinco fan 1’ uffìzio di due metalli diversi. Sem- 
bra dunque che dall’azione ossidante dell’aria maggiore 
sulla superficie levigata lucida che sull’ altra , dipenda lo 
sviluppo dell’ elettricità sopra ciascuna lamina di zinco, e 
che lo strato sottilissimo di aria che separa le lamine le uno 
dalle altre, c forse le pareti della cassetta di legno in cui 
le lamine son situato , permettono a ciascuno de’ principii e- 
lettrici di accumularsi separatamente , come una pila ordi- 
naria , ai due poli dell’ apparecchio ( Ann. de Chim. et de 
Phjs. par Gay-Lussacct Arago, Agosto 1828.) 
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direzioni secondo le quali agisce la polarità elettro- 
magnetica, egualmente che i movimenti che ne ri- 
sultano, ciò che lo stesso OErsted non aveva ancora 
scoverto, allorché fece cofioscere questa sua teoria. 

Dopo questi ed altri dati, OErsted pervenne ai 
seguenti risullamenti generali (i). 

1. ° Che quando s’ immergono le due estremi- 
tà del filo metallico del moltiplicatore in una so- 
luzione acida o alcalina , capace di attaccarle , 
si produce sempre una corrente elettrica, la qua- 
le perchè agisce sull’ ago , manifesta eh’ essa de- 
ve percorrere tutt’ i giri del filo nel moltiplicatore. 

2 . ° Che il senso in cui ha luogo questa cor- 
rente e variabilissimo ; ora esso avviene come se 
r elettricità positiva partisse da una dell’ estre- 
mità nel filo del moltiplicatore, ed ora dall’al- 
tra , e che il deviamento della corrente accade 
più volte in uno stesso sperimento. 

3. ” Che posto ciò , è indispensabile fissare la 
direzione della corrente , per impedire che possa 
ritornare in senso contrario. Allora vi si può riu- 
scire in due modi : il primo consiste nel mante- 
nere una delle estremità del filo del moltiplicatore 
in una temperatura più alta che l’altra estremità, 
ed il secondo nel tenere una delle estremità dei 
fili in riposo, e l’altra nello stato di movimento 
continuo. Questo secondo mezzo è cosi efficace , 


(i) Aon. de Cliim. et do Phys. t. XXII, pag. 338. 
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che basta arrestare il filo eh* era ia movimento, 
ed agitare un poco quello ch’era in riposo, per- 
chè la corrente si rivolti all’ istante. 

Bequerel ha dopo accresciuta la serie degli 
sperimenti del fisico danese , e variando inge- 
gnosamente la disposizione do gli apparecchi , ec- 
co i principali risultamene che ne ha ottenuti, (i) 

Allorché un acido si unisce ad un alcali , si 
stabilisce una corrente elettrica che è permanen- 
te come la combinazione ; I’ acido allora sommi- 
nistra r elettricità positiva , e 1’ alcali la elettri- 
cità negativa ; e quando 1’ acido nitrico che con- 
tiene pochissimo acido idro-clorico ( muriatico ), 
agisce sull’ oro , 1’ acido manifesta anche 1’ elet- 
tricità positiva , e r oro 1’ elettricità negativa. Se 
poi si fa agire 1’ acido nitrico concentrato sul 
rame , l’ acido manifesterà T elettricità negativa 
ed il rame 1’ elettricità positiva; effetti che saran- 
no inversi , se 1’ acido è allungato della metà del 
suo peso di acqua ; il che fa dedurre che lo sta- 
to di contrazione dell’ acido influisce molto nel- 
lo sviluppo dell’ elettricità positiva o negativa , 
allorché esso agisce sui metalli. Quando poi que- 
st’ acido contiene una certa quantità di nitrato , 
esso tende a preiubu-e 1’ elettricità positiva , co- 
me se fosse concentralo , ciò che può probabil- 
mente dipendere dalla sua conducibilità che di- 
viene più grande. 


(i) Ann. de Chini. et de Phjs. t. XXVI. 
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Anche 1* azione dello stesso acido più cnncen-' 
trato che si unisce a quello meno concentrato può 
detérminare gli effetti elettrici ; allora il primo 
svilupperà 1’ elettricità negativa , e l’inversa avrà 
luogo nell’ azione di una soluzione alcalina. 

Se in una soluzione di ferro nell’ acido nitri.> 
co , filtrata, s’immergono due lamine di platino 
che comunichino ciascuna coll’ estremità del filo 
del moltiplicatore ; lasciandone una di esse im- 
mersa e cacciando fuori 1’ altra per immergerla 
di nuovo , si produrrà una corrente elettrica, e 
la lamina cacciata fuori e rituffata nella soluzio- 
ne , svilupperà sempre la elettricità positiva. E 
finalmente , da questi ed altri simili sperimenti 
si deduce , che il moltiplicatore di Schweigger ci 
offre ora il mezzo non solo di conoscere la ten- 
denza elettrica de’ diversi corpi , ma ci mette an- 
che nel caso di [distinguere quelli che sono più 
positivi da quelli che sono più negativi, onde po^ 
teme facilmente stabilire la serie galvanica ; av- 
vertendo però , che non debba confondersi 1’ e- 
lettricità sviluppata pel contatto de’ metalli fra lo- 
ro con quella che viene sviluppata dall’azione chi- 
mica del conduttore umido. 

Non solo la fìsica e la chimica han ritratti 
grandi vantaggi da queste interessanti scoperte , 
ma la fisiologia ancora ha potuto dietro la gui- 
da dei moltiplicatore , ottenere dei risuitamenti 
vantaggiosi , dopo i quali può ora più facilmen- 
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te spiegarsi i fenomeni delle contrazioni musco- 
lari. Prevost e Dumas fisiologi distinti, conoscen- 
do’ che le soluzioni acide ed alcaline produceva- 
,110 le correnti elettriche allorché venivano in con- 
tatto co’ metalli o altri conduttori inorganici , 
vollero osservare mercè il moltiplicatore se nella 
loro azione sulle sostanze organiche animali , e 
sopratutto nelle contrazioni muscolari , si fosse 
sviluppata una quantità sensibile di elettricità , co- 
me avveniva negli altri casi descritti. In fatti , i 
due fisiologi citati han provato , che i mezzi di 
cui Ilaller ed i suoi discepoli si servivano per ec- 
citare le. contrazioni, avvalendosi dell’azione de- 
gli acidi , degli alcali caustici, su qualche pezzo 
di carne muscolare, di cervello o di nervo , so- 
no quelli che possono sviluppare 1 ’ elettricità in 
queste sostanze ; il che rende probabile , che le 
contrazioni in queste parti sieno 1 ’ effetto dell’e- 
lettricità sviluppata in queste circostanze. Anche 
la semplice pressione o la puntura di un nervo 
può eccitare le contrazioni ; ma non si saprebbe 
ancora rendere ragione in quanto alle contrazio- 
ni che si manifestano sotto l’influenza della vo- 
lontà, ciò che per altro dopo questi dati non sa- 
rà mollo diffìcile indagare. 
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I CORPI che Gnora noo ban potuto essere scom- 
posti f e che perciò si considerano come gli ele- 
menti ponderabili e gli agenti necessarii per pro- 
durre ogni chimica combinazione , comechè più 
o meno efficaci, sommano a ha. In due classi li 
disporremo ; la prima comprenderà gli Elementi 
non metallici^ e gli Elementi metallici nella se- 
conda saranno annoverati. 

La prima classe 1 1 ne racchiude, che noi or- 
dineremo secondo la loro preminenza energica , 
suddividendoli in questa guisa. 


ELEUEMTI NON METALLICI. 


1. 

Oisigcno. 

2. 

Cloro. 

3. 

Iodio. 

4. 

Uromp. 

5. 

Fluoro. 

6 . 

Idrogeno. 

7. 

Azoto. 

8 . 

Carbonio. 

9. 

Boro. 

10. 

Zolfo. 

11. 

Fosforo. 


5 elementi , i quali operano con una 
efEcacia propria, e maggiore di 
quella di tutti gli altri elementi. 

2 elementi gassosi meno efEcaci 
degli anzidetti. 

2 elementi solidi, fissi e non fusi- 
bili. 

2 elementi solidi, volatili e fusi- 
bili. 
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(*) Gli elemenli compresi nella seconda classe, 
che sono al numero di > verranno alligati se> 
condo rordine"'3l^y^^ loro eccellenza metallica, e 
sudditi al s'è^ente. 

f / METALUGI. 

1. PlatinoN^A ‘ ’ 

2. Oro.^ 

5. Argento. 

4, Palladi»... 

Mercurio. 

6. Rame. 

7. Ferro. 

8. Stagno. 

9. Piombo. 

10. Nickel. 

11. Cadmio. 

12. Zinco. 

13. ‘ Bismuto. 

14. Antimonio. 

16. Manganese 
IG, Cobalto. 

17. Tellurio. 

18. Arsenico. 

19. Croma. 

20. Moliddcno.l 

21. Tungsteno. 

(0 

22. Colombie . 

23. Selenio. 


IG elementi metallici i quali produco- 
no ossidi , che agiscono da basi s a* 
liBcabjli neutre. 


7 elementi metallici capaci di essere 
acidificati unendosi all’ ossigeno. 


(*) La spiega dei vocaboli che per avventura ricscissero 
nuovi, trovasi nel Dizionario in fine dell’opera. — Trad. 

(i) Oltre questi 7 elementi liavvene un altro di re- 
cente scoperto , che chiamasi Vanadio , la cui descri- 
zione verrà aggiunta dopo quella del tungsteno. Veggasiil 
Uizion. — Trad. , 
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24. Osmio. . K 
2o. Rodio. ) 

26. Iridio. f 

27. Uranio. r 

28. Titanio. i 

29. Ccrerio. J 

30. Potassio. \ 

31. Sodio. 

32. Litio. 

33. Calcio. 

34. Bario. 

35. Strontio. 

36. Magnesio. ) 

37. Ittrio. 

38. Glucinio. 

39 . Alluminio. 

40. Zirconio. 

41. Silìcio. I 


6 elementi metallici i quali producono 



sigeuo le basi alcaline c terrose. 


PRIMA CLASSE, 


ELEMENTI NON METALLICI. 

§ I. — • Ossigeno, cloro, iodo, bromo , fluoro. 

I. Ossigeno. — Priestley nel 177! fu il pri- 
mo che scoprì cotesto gas , vi rinvenne la pro- 
prietà di rendere la combustione più energica , 
e quella di essere l’unico sostegno della vita. 


(i) Aggiungiamo slmilmente qui il Torio 0 Torìnio^ 
non annoverato dall’ autore ; sarà da noi descrìtto do* 
po il Glucinio. Feggasi il Dizion, — Trad. 
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Scheele l’ottenne nel 1775, e poco dopo La- 
voi»er ne fece uno studio più esatto , e lo di- 
stinse col nome di Ossigeno. 

Preparazione. —Mettasi in una storta di terra 
una porzione' di ossido nero ( perossido ) di 
manganese , e dopo avere adattato e lutato al 
suo collo un tubo , la cui estremità possa tuf- 
farsi nel tino idropneumatico , e dirigersi sotto 
una bottiglia piena di acqua , si ponga la storta 
in un fornello e si arroventi. A tale temperatu- 
ra , il perossido di manganese si scompone , e 
lascia una parte del suo ossigeno , che è quella 
che si raccoglie. In primo luogo si sprigiona l’a- 
ria contenuta nella storta; quindi l’ossigeno, che 
ottiensi purissimo, adoperandosi diligentemente a 
non sovrapporre al tubo, donde vien fuori, la bot- 
tiglia piena di acqua destinata' a riceverlo , se 
non quando lo sprigionamento delle bolle d’a- 
ria, si è di già operato per alcun tempo. Il gas 
elevasi nella parte superiore della bottiglia , es- 
sendo specificamente più leggiero dell’ acqua , la 
quale ne rimane discacciata. 

Proprietà. — Il gas ossigeno non ha colore, 
ed è invisibile al pari dell’ aria , di che forma 
pressoché la quarta parte. Non ha sapore sen- 
sibile , e quando è nello stato di purezza , non 
manda odore. 

L' ossigeno entra essenzialmente nel sostenta- 
mento della vita ; un animale vive in esso mol- 
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lo più a lungo, die nell’aria almosferipa; ma 
la respirazione diviene più difficile , e quando 
r ossigeno è nella più parie consumato , esso 
muore. Un altro animale però , ancorché della 
specie medesima , può vivere tuttavia , sebbene 
per un tempo brevissimo, in quel residuo di a- 
ria, in cui ancora vi ha un poco di ossigeno. 

Il gas ossigeno mantiene potentemente la com- 
bustione. Qualsiasi sostanza infiammabile, ante- 
cedentemente accesa , introdotta che sia in que- 
sto gas , vi brucia con celerità e splendore. Se 
s’ immette in una campana ripiena di gas ossi- 
geno , un filo di ferro o di rame , con un 
pezzetto di esca accesa legato alla sua estremi- 
tà, questo filo bruccrà con una luce viva, ac- 
compagnata da un gran numero di scintille. 

2. Cloro. — Questo gas fu scoperto nel 1774 
da Scheele , che lo considerò come un corpo 
semplice , e lo chiamò acido marino dojlogisti- 
cato. Non prima del 1811 le dotte ricérche di 
Gay-Lussac e di Thenard confermarono che que- 
sto gas era un corpo semplice , e l’ esperienze di 
Davy tolsero ogni dubbio su tale elemento , al 
quale egli diede il nome di dorino , che venne 
dopo cambialo in quello di c/oro. 

Preparazione. — Si mette alquanto perossido di 
manganese in una piccola storta di vetro , vi si 
unisce tanto acido idroclorico , quanto basta ad 

ottenerne una pasta molle ; dopo aver bene ag- 

20. 
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giustalo con luto grasso al collo della storta 
un tubo , la estremità del quale vada a tuffar- 
si nel tino idropneumatico sotto una bottiglia 
piena di acqua , si riscalda gradatamente la stor- 
ta per mezzo di una lampada a spirito , ed a 
questa debole temperatura, l’acido idroclorico si 
scompone e permette al cloro di separarsi. 

L’ aria racchiusa nella storta si sviluppa in 
primo luogo, quindi il cloro , che risulta puris- 
simo , usando la diligenza di non cominciare a 
raccorlo, se non quando lo sviluppo delle bolle 
mescolate di aria, si è. già operato per alquanto 
tempo. 

Proprietà. — Il cloro è di color giallo ten- 
dente al verde , facile a distinguersi alla luce 
del giorno , mentre invece si- riconosce appena 
a lume di candela. Ha odore e sapore forti , e 
caratteristici a tal segno , che è impossibile con- 
fonderli in mezzo agli odori e sapori di tutti 
gli altri gas. 

Quando respirasi il cloro , tuttoché sia assai 
mescolato con aria, è cagione di uno strangola- 
mento alla gola , di uno stringersi del petto , e 
produée un vero reuma di testa. Se respirasi 
^oi in quantità maggiore , eccita tosse violen- 
ta , quindi lo sputo di sangue , e distrugge spe- 
ditamente la vita fra dolori acerbissimi ; se un a- 
nimale venga tuffato in un* atmosfera di cloro 
assoluto, eì muore incontanente. 
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Allorché si espone all’ azione del cloro un co- 
lore vegetale qualsiasi , questo colore è in un 
attimo distrutto e non può riaversi in niun mo- . 
do. Il cloro ha la proprietà di far bianchi i cor- 
pi colorati, e Scheele fu il primo ad osservarla. 
Berthollet 1’ applicò all’ arte dell’ imbianchimen- 
to in Francia , e dopo di lui Watt l’ introdus* 
se in Inghilterra con eguale successo. 

11 cloro è l’ agente più effìcace per distrug- 
gere i miasmi pestilenziali. È questo il gas che 
si sviluppa negli apparecchi di Guyton-Mor- 
veau usati a disinfettare. La fiamma di una can- 
dela introdotta nel cloro , impallidisce da prinm, 
quindi divien verde, poi rossa e si spegne in fine. 

Il cloro sottoposto ad un eccessivo calore non si 
altera punto. Conosconsi quattro combinazioni 
determinate di cloro e di ossigeno ; due ossidi e 
due acidi. 1 primi sono il protossido e deutòs^ 
sido di cloro , ed i secondi V acido clorico e 
V acido clorico ossigenato. 

3. Iodio. — L’iodio non si rinviene perora 
se non nelle acque madri della soda varec. (i) 
Courtois salnitrajo di Parigi scopri questa sostanza 
nel i8i3 ; ma debbesi a Gay-Lussac la cono- 
scenza della maggior parte delle sue proprietà. 
Dagli sperimenti suoi , ne scrisse la storia pres- 
soché compiuta; ed esso primo dimostrò, che que- 


(0 Veggasi nel Dizionario «Ila parola Varec,— Trad. 
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sto nuovo corpo aveva molta analogia col cloro, 
e poteva tenersi come semplice. 

Preparazione. — Col seguente processo puos- 
si avere l’iodio , ed è quello che il dottor Wol- 
laston per la prima volta propose. Mettesi a scio- 
gliere nell’ acqua una parte di soda di varco 
polverizzata , e vi si lascia sino a che 1’ acqua 
abbia assorbito tutto ciò che vi ha di solubile ; 
filtrasi quindi la soluzione , e svaporasi sinché 
tutl’ i cristalli d’ idroclorato di soda , che essa 
può somministrare, siansi separati. Mescolasi al? 
lora 1’ acqua madre coll’acido solforico , e dopo 
aver fatto bollire per alcun tempo questa me- 
scolanza, la si versa in ima storta di vetro , ag- 
giungendovi tanto perossido di manganese , quan- 
to acido solforico si è messo nel miscuglio , si 
riscalda quindi lentamente la storta , cui adat- 
tasi un’ allunga , ed a questa un recipiente ; co- 
si tosto s’innalza un vapore d’un bel color vio- 
letto, il quale si condensa nell’allunga e nel re- 
cipiente , in una materia nera lucida : questa 
sostanza è l’ iodio. In vece di una soluzione di 
soda di varec , possono impiegarsi i residui del 
ranno de’ saponai, quando però si sia adoperata 
tale specie di soda per la fabbricazione del sapone. 

Proprietà. — L’ iodio in istato solido , se- 
condo Gay-Lussac , è di color bigio nero ; ma 
il suo vapore è violetto , colore che diede oc- 
casione all’ anzidetto chimico di apporgli tal no- 
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me. L’odore di esso è quasi lo stesso di quello 
del cloro ;* spesso mostrasi ìa pagliette simili a 
quelle del ferro micaceo , e talvolta ia lame 
romboidali larghissime e splendide. Gay-Lussac 
afferma di averlo ottenuto in ottaedri bislunghi 
di circa un centimetro. Frangesi , quando è ia 
massa , in forma lamellare , ed il suo aspetto è 
untuoso ; è alquanto tenero e friabile , ma non 
può macinarsi sul porfido : il suo sapore è mol- 
to piccante tuttoché 'a stento si sciolga ; mac- 
chia la pelle molto addentro di uà giallo scuro 
carico, però tal colore si dilegua gradatamente. A 
guisa del cloro distrugge i colori vegetali , seb- 
bene con molta minore efficacia; l’acqua ne scioglie 
circa 0,007 del suo peso, e si colora in giallo ran- 
ciato. L’iodio si fonde a X07 gradi centigra- 
di, e si volatilizza sotto la pressione di 76 cen- 
timetri di 'mercurio a 17^ o '180 gradi centi- 
gradi , dietro i risultamenti di due esperienze 
fatte a tale uopo in due circostanze diverse. Al 
calore di 100° il vapore dell’ iodio mescolasi 
al vapore dell’ acqua in quantità simile , si ne- 
gli spazii uguali che nel vuoto , ed è spinto 
ne’ recipienti , ove si condensa. Potrebbesi be- 
nanche stillare l’iodio ad una temperatura più 
bassa. Non sembra che conduca il fluido elet- 
trico ; Gaj-Lussac dice averne, messo un piccio- 
lissimo frammento in una catena galvanica , e 
che tosto si fermò la scomposizione dell’acqua. 
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4. Bromo. — È questo ua nuovo corpo ele- 
mentare della classe elettro>negativa. Gli è stalo 
dato un tal nome , derivante dalla parola greca 
bromos , cioè fetidezza , a cagione del suo odore 
acuto e spiacevole. 11 bromo per ora non si è 
trovato che nell’acqua madre delle saline, ove 
esiste probabilmente in istato d’ idrobromato di 
magnesia , nell’ acqua del mare , nelle piante e 
negli animali marini, ma in picciolissima quantità. 

Preparazione. — Dopo che si è fatta passa- 
re per un dato tempo una corrente di gas cloro, 
per r acqua madre che si ottiene dal lavoro delle 
saline , si versa sulla superficie del liquido una 
quantità di etere sufficiente : si mescolano i due 
liquidi agitandoli con impeto , quindi lasciandoli 
in riposo alcun poco, si separano l’uno dall’al- 
tro ; vedesi allora galleggiare l’ etere in uno 
strato rosso di giacinto , mentre l’ acqua madre 
se ne disgiunge ,- quest’ acqua privala . del suo 
colore e dell’ odore acuto ed irritante del bro- 
mo , conserva l’ odore grato della poca quantità 
di etere che ritiene in soluzione. 

La soluzione rossa eterizzata del bromo perde 
il suo colore ed il suo odore , agitandola con 
una sostanza alcalina, a cagion di esempio col- 
la potassa caustica. Questo alcali assorbisce il 
bromo , e rimescendo successivamente 1 ’ acqua 
madre del sale fatta gialla dall’ etere , e 1 ’ etere 
colorato che si è travasato, con alquanta potassa. 
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si giunge a combinare con una piccola parte di 
siffatto alcali , tutto il bromo che può ritrarsi da 
una gran ({uantità di acqua madre. 

La potassa perde cosi a gradi le sue qualità 
alcaline , e si cambia in una materia salina , 
solubile nell’ acqua e che cristallizzasi in cubi 
mercè 1’ evaporazione del liquido. Da tali cri- 
stalli cubici si estrae il bromo. 

Dopo di avere polverizzato i suddetti cristalli, 
si mescolano con alquanto perossido puro di 
manganese entro una storta , e vi si versa del- 
r acido solforico allungato di acqua per la metà 
del suo peso; elevansi allora alcuni vapori di un 
rosso pallido, che si condensano in gocciole di 
bromo , e si raccolgono facendo tuffare il collo 
della storta nel fondo di un recipiente , che con- 
tenga acqua fresca. 11 bromo che passa allo sta- 
to di vapore , si scioglie nel liquido , ma quello 
che viene condensato nel collo della storta in 
forma di gocciolctte , cade a fondo del vaso in 
ragione del suo peso speciGco. 

Qualunque sia 1’ affinità dell’ acqua per que- 
sto corpo , gli strati che lo circondano sono pre- 
sto saturati , e racchiudono il bromo da ogni la- 
to , mettendolo al sicuro di ogni azione dissol- 
vente degli strati superiori. Finalmente per ave- 
re il bromo mqlto puro, è assolutamente necessa- 
rio sgombrarlo dall’ acqua che può contenere , c 
distillarlo coU’ajuto del cloruro di calcio. 


Digilized by Google 



236 ELEMENTI PONDERABILI. 

Proprietà. — Il bromo comparisce sotto for- 
ma di un liquido rosso-nericcio, quando si guar- 
da in massa e mediante la luce riflessa , ma 
sembra roKo pallido di giacinto, se viene inter- 
posto fra la luce e 1’ occhio in piccola quanti- 
tà ed in forma di dilicate fibre. 

Il suo disaggradevole odore rassomiglia molto 
a quello dell’ ossido di cloro , ma è però più ef- 
ficace. Il suo sapore è particolare e forte. 

Il bromo altera le sostanze organizzate , come 
il legno, il sughero ecc., e più di ogni altra co- 
sa la pelle, che corrode e tigne in giallo; siffat- 
to colore sparisce dopo alcun tempo , ma se il 
contatto del bromo ha avuto una' qualche dura- 
ta, il colore non può allora togliersi se non col- 
r epidermide. 

Il bromo agisce con energia sulle funzioni a- 
nimali ; una gocciola di. esso messa nel becco di 
un uccello , basta ad ucciderlo. 

Il peso specifico del bromo , preso in piccola 
quantità , è stato ritrovato di 2,966. 

E^sso non si congela alla temperatura di 17 
in 18 gradi centigradi sotto zero : è volatile ; 
una gocciola che se ne metta in un matraccio , 
lo riempie subito di vapori rutilanti particolari , 
che somigliano quelli dell’ acido nitroso : entra 
in ebullizione alla temperatura di 4.6 in 47 gradi 
centigradi , ma non si scompone quando passa 
in un tubo rovente. 
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Il bromo noa è conduttore dell’ elettiicità vol- 
taica , la quale , sembra , non valga 'a scom- 
porlo. 

Il vapore del bromo è combustibile ; se in 
esso tuffasi una candela accesa , vi si spegne; 
ma prima essa brucia per qualche momento con 
Camma verde alla base e rossiccia nella cima, 
siccome accade col gas cloro. 

Il bromo è solubile nell’ ^cqua , nell’ alcool 
e spezialmente nell’etere; l’acido solforico gal- 
leggia sulla superCcie del bromo , mentre che 
ne scioglie una porzione debolissima ; I’ olio di 
uliva su di esso con lentezza agisce. 

Il bromo non arrossa il tornasole , ma incon- 
tanente lo spoglia del suo colore , quasi come 
farebbe il cloro ; scolora benanche la soluzione 
dMndaco nell’ acido solforico. 

5. /’/ooro.— Non si è per ora potuto ottenere 
questo elemento , il quale sembra che possegga 
la proprietà di combinarsi con tutt’i corpi, che 
possono essere adoprati come vasi. La sua esi- 
stenza è fondata su molti fatti, Ira quali alleghe- 
remo il seguente. 

Quando si sottopone l’acido fluorico all’azio- 
ne del galvanismo , quest’ acido viene scompo- 
sto, il gas idrogeno si sprigiona al filo negati- 
vo, ed il filo positivo , se è di platino, ricopre- 
si di una polvere color cioccolata. L’acido idro- 

clorico similmente si scompone , se è trattato 

21 
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Del modo stesso ; il suo idrogeno portasi al filo 
negativo , ed il suo cloro al filo positivo. No n 
è egli probabile che la polvere di color ciocco- 
lata , sia un composto di fluoro di platino? 

§ II. — Idrogeno ed azoto. 

6. Idrogeno. — Questo gas , che talvolta 
si sprigiona in considerabile quantità sulla su- 
perficie della terra nelle miniere, fece casualmente 
a se rivolgere l'attenzione e la curiosità di mol- 
ti dotti sul cominciare del decimo ottavo secolo; 
ma fu Gavendish che lo esaminò più accurata- 
mente e lo considerò come elemento nel 1777, 
assegnandogli i caratteri più particolari, fra qua- 
li venne notato poi quello di essere il più leg- 
giero di tutti i corpi ponderabili conosciuti. 

Preparazione . — Dopo aver messo in un’am- 
polla , cui si appicca un tubo ricurvo e provve- 
duto di un turacciolo di sughero, o in una stor- 
ta , alquanto zinco in granaglia , vi si versa so- 
pra deir acido solforico allungato con cinque vol- 
te il suo volume di acqua , manifestasi allora una 
viva effervescenza prodotta dallo scomporsi del- 
r acqua e dallo sprigionamento dell’ idrogeno , 
che può essere raccolto in un tino idropneuma- 
tico. Quando questo gas debbo servire a ricer- 
che , che richieggono una esattezza massima, si 
dovrà raccòrrò sul mercurio, facendolo prima pas- 


Digitized by Google 



IDUOGEiNO. 


239 


sare sul cloruro di calce e ad una bassa tempe- 
ratura ; a questo modo resta esso spoglio di ac- 
qua igrometrica e si ha puro. Puossi benanche 
ottenere il gas idrogeno in gran quantità e pu- 
rissimo , facendo passare del sapore di acqua 
in un tubo di ferro arroventito fortemente. 

Proprietà. — Il gas idrogeno non ha colo- 
re , e gode di tutte le proprietà fisiche delF a- 
ria. Comunemente esso tramanda un liev^e odore 
di aglio , quando si ottiene per mezzo dello zin- 
co , locchè probabilmente nasce dalle particelle 
arsenicali di questo metallo ; ed è privo di odo- 
re ogni volta che si estrae dall’ acqua facendola 
passare sul ferro puro candescente. 

Il gas idrogeno come corpo semplice non può 
esser dilatato che mediante il calorico; è di tulli 
i gas quello che maggiormente rifrange la luce. 
Non si combina col gas ossigeno ad una tem- 
peratura ordinaria ; anzi sembra che a siffatta 
temperatura possano i due gas restare uniti per 
un tempo indefinito , senza che 1’ uno sull’ altro 
agisca ; però portando la miscela ad un calore 
rosso o quasi rosso , allora unisconsi con forte 
scoppio. La loro combinazione sempre succede 
nel rapporto di 2 volumi d’idrogeno ad i di os- 
sigeno , oppure secondo la loro gravità specifica , 
che è h> stesso , nella ragione di peso di 11,71 
d’ idrogeno a 88,29 di ossigeno. 

11 gas idrogeno è combustibile in grado emi- 
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nenie ; brucia , essendo puro , con Gamma bian- 
co-giallognola ; ma se per caso trovasi ad al- 
cun* altra sustanza mischiato , la Gamma eh’ esso 
forma , spesso viene tinta di rosso. Se una cam- 
pana di piccolo diametro ripiena d’ idrogeno , si 
tenga in posizione verticale ^ 11 * oriGzio verso la 
parte inferiore, e vi s’ introduca ad un tratto una 
candela accesa , essa esGnguerassi , ma arderà il 
gas nella superGcie che è in contatto dell’ aria. 
Questo gas cagiona benanche una spedita morte 
agli animali che lo respirano , solo perchè ven- 
gono in tal modo privati di ossigeno. 

L’ idrogeno è il più leggiero dei corpi gasso- 
si Gnora conosciuti ; un decimetro cubico del- 
r additato gas a o®, e sotto la pressione barome- 
trica di 76 centimetri di mercurio , pesa 0,07321, 
secondo le determinazioni di Biot e Arago. 

' 11 gas idrogeno , benché si lasci per qualche 
tempo in contatto dell’acqua, non ne viene as- 
sorbito in modo sensibile. Quando col bollimen- 
to si spoglia r acqua di tutta 1’ aria che contie- 
ne , un decimetro cubo di tale acqua , alla tem- 
peratura di 16 gradi centigradi , s’imbeve di 16 
centimetri cubici di gas idrogeno. 

Se insieme si mescine nello stato di lor pu- 
rezza , un poco di gas idrogeno ed un poco di gas 
ossigeno, i delti gas non sono alterati da tale me- 
scolanza ; ma se meltansi in contatto con una 
candela accesa , od attraversali vengano da scin- 
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lillà eletirica , essi bruciano con singolare pre- 
stezza , e scoppiano violentemente. Cavendish si 
avvidde che dopo la combustione , sempre depo- 
nevasi ne’ vasi, in cui essa succedea , una quan- 
tità di acqua , di peso uguale a quello dei due 
gas scomparsi; furono in seguito' 1’ esperienze di 
Cavendish ripetute , ed estesamente verificate da 
Lavoisier e dai suoi collaboratori , e così a co- 
noscer si giunse, che fosse l’acqua un composto 
di ossigeno c d’ idrogeno , riuniti nella propor. 
zione di un volume del primo e due del secondo 
di lai gas. 

L’ idrogeno combinato col carbonio costituisce 
la maggior parte delle materie vegetali : combi- 
nato coir ossigeno , il carbonio e 1’ azoto, forma 
la maggior parte delle materie animali. 

7. Àzoto. — Fu scoperto questo gas nel 1772 
dal dottor Runtherfold , professore di botanica 
nell’ università di Edimburgo; Lavoisier nel 1773, 
epoca in cui si pubblicarono le sue esperienze 
sopra di esso , ce T additò il primo , come una 
delle parti che 1’ aria atmosferica costituiscono. 
Nel 1777 riuscì a Schede di ottenerlo , mesco- 
lando limatura di ferro e zolfo , onde da quel- 
1’ epoca come un gas distinto si considerò. 

Preparazione. — Si può avere l’azoto metten- 
do limatura di ferro e zolfo mescolati ed impa- 
stati con acqua in un globo di vetro pieno d’ a- 

ria. Tutto l’ ossigeno ivi esistente è assorbito -in 

21. 
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pochi giorni da questa mescolanza ; ma rimane 
thltavia una notabile porzione di aria , la quale 
non è 6 uscettÌTa di ulteriore sminuimento ; un 
siffatto residuo di aria totalmente sceverata del 
suo ossigeno , ha riceruto il nome di gat azoto. 
Esistono altri modi pià spediti di ottenerlo; co* 
me a cagion d’ esempio , se invece di limatura 
di ferro e zolfo , si ponga del fosforo nel vaso 
pieno di aria , 1 ’ ossigeno ne sarà pienamente as* 
sorbito in meno di ventiquattr* ore , alia tem- 
peratura di circa i 6 gradi centigradi. BerthoUet 
è stato il primo ad indicare il mezzo di conse- 
guire il gas azoto purissimo y sottoponendo cioè 
una mescolanza di 'carne muscolare ed acido ni- 
trico allungato con acqua , ad un calore di cir- 
ca 38 gradi centigradi , e ricevendo in vasi al- 
,r uopo adattati il gas che abbondantemente svi- 
luppasi. 

Se inoltre si faccia in un vaso contenente ac- 
qua, un miscuglio di loo misure di aria ordinaria 
con 8 o di gas nitroso , esso acquisterà un colore 
rosso-bruno ; una parte ne verrà assorbita dal- 
r acqua , ed il residuo sarà di 79 misure di gas 
azoto puro. E questo il metodo più facile di ri- 
cavare il gas azoto , allorché lo si destina ad e- 
sperienze fisico-chimiche. 

Proprietà. — Il gas azoto è dell’ aria al pa- 
ri invisibile ed elastico, e gode delle stesse pro- 
prietà meccaniche. Esso è contenuto nell’ aria 
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atmosferica per circa 0,79 del suo volume to- 
tale. È privo di alcun sapore ed odore^ 

Il gas azoto non può respirarsi dagli animali 
senza che ne restino soffocati , quelli che in es- 
so vengono immersi in breve periscono , e per 
tal ragione diedesi a questa sostanza il nome di 
azoto , che significa c distruttore della vita. > 

Non ha luogo la combustione nel detto gas : 
e tale si è la causa per cui una candela estin- 
guesi in una porzione rinchiusa di aria atmo- 
sferica , tostochè l’ossigeno contenutovi è con- 
sumato. 

Il gas azoto non è sensibilmente assorbito dal- 
r acqua , e non abbiam contezza di liquido al- 
cuno , che la proprietà possegga di condensar- 
lo. Il dottore Henry ha sperimentato che spo- 
gliando preventivamente 1’ acqua di tutta 1’ aria 
che in essa si contiene, un decimetro cubico di 
quest’ acqua non giunge ad assorbire che i4 > 
centimetri cubici di gas azoto alla temperatura di 
i 5 in 16 gradi centigradi. 

Il gas azoto si dilata col calorico ; il freddo 
lo condensa , ma senza cangiare il suo stato ; 
la sua forza rifrangente è debofe. 

§ III. — CaUBONIO , BORO. 

8. Carbonio. — Questo elemento costituisce la 
parte pura infiammabile del carbone; e si è as- 
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segnato il nome di carbone alle diverse sostan- 
ze , le quali contengono una gran quantità di 
carbonio unito ad un poco d’idrogeno e di ce- 
nere , o mescolato in varie proporzioni con ma- 
terie straniere. 

Preparazione . — Mettasi un pezzo di legno in 
un crogiuolo ben coperto di sabbia, e per qual- 
che tempo si mantenga ad un calore rovente; tal 
legno si converte in una materia nera , lucida, 
frangibile , senza odore ed insipida , conosciuta 
sotto il nome di carbone dì legno. Le proprietà 
di simile sostanza sono presso a poco le stesse, 
qualunque sia la specie di legno che s’ impie- 
ghi , purché nell’ operare prendansi le conve- 
nienti precauzioni, esponendo per un’ ora alme- 
no il crogiuolo ben chiuso ad un fuoco di fuci- 
na ; senza uù tale accorgimento le qualità del 
carbone differiscono 'considerabilmente. 

Il carbone è insolubile nell’ acqua. Quando è ' 
perfettamente sgombro di aria e di umidità e si 
espone al più forte calore , esso non prova al- 
tro cambiamento se non che quello di divenire 
più duro e più lucido. E un eccellente condut- 
tore elettrico, non è soggetto a pjtrefarsi come 
il legno, perlocchc conservasi più lungo tempo; 
dietro tale proprietà gli antichi usarono di car- 
bonizzare la superficie de’ piuoli, che nella terra 
o nell’ acqua andavan conficcati , per impedire 
m tal modo che non si marcisse il legno. Con 
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efCcacia il carbone fatto di frésco può adoprar* 
si a togliere dalle tele e dai panni lo spiace* 

▼ole odore , che talrolta acquistano ; è provato 
che puossi con vantaggio impiegare in polvere 
per purificare molte sostanze. 

Il carbone di recente preparato è avidissimo di 
umidità ; si è osservato che quando per un gior- 
no resta esposto all’ aria , il suo peso cresce di 
circa 12 , fio per cento. La maggior parte di sif- 
fatto aumento si debbo aU’umidità} che esso ab- 
bondantemente rigetta , allorché tuffasi sotto il 
mercurio a piu di loo gradi centigradi riscaldato. « 

Quando il carbone è stato spogliato per mes- 
so del calorico , o facendo il voto , di tutta 
1’ aria che conteneva, ha la proprietà di assor- 
bire una certa quantità di quel corpo garoso 
qualunque nel quale si trova situato. 11 processo 
di Teodoro di Saussure , cui andiam debitori 
della serie più completa e soddisfacente di spe- 
rimenti sull’ assorbimento de’ gas per mezzo dei 
carbone , era di fare infuocare il pezzo di car- 
bone sul quale cadeva il saggio , d’ immergerlo 
in tale stato sotto il mercurio , ed introdurlo 
infine quando era freddo nel gas da esaminar.' 
si. L’ assorbimento di tutt’ i varii gas di cui fò 
prova, avvenne completamente a capo di venti- 
quattro ore, e non si accrebbe lasciando per mag- 
gior tempo il carbone in contatto col gas. 

Il carbone, che già saturato di un gas, vien 
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collocato in un altro di diversa specie , lascia 
sfuggire una porzione di quello assorbito in pri- 
mo luogo , e s’ imbeve di una parte del nuo- 
vo ; le proporzioni variano in ragione della fa- 
coltà assorbente del carbone riguardo ai gas sud- 
detti. 

11 più puro carbonio , adoprato nelle chimi- 
che operazioni , si ottiene calcinando fortemente 
il nero di fumo in un crogiuolo coverto. 

Proprietà. — Il carbonio è sempre solido , 
senza odore e sapore , più o meno nero , pri- 
vo di forma regolare, e facile a ridursi in pol- 
vere ; è tale, quello che dal legno ritraesi. Dif- 
Gcilmente determinasi allora con esattezza il suo 
peso specifico , a motivo delle moltiplici piccole 
cavità eh’ esso contiene , e dalle quali agevol- 
mente non si scaccia l’ aria. 

In alcuni casi il carbonio si rinviene , com- 
patto , friabile , lucente , somigliante al carboa 
fossile , nero , ed ugualmente senza forma rego- 
lare ; in tale stato i mineralogisti chiamanlo 
antracite. L’ antracite d’ Allemont , dipartimen- 
to deirisera, contiene 0,97 di carbonio; il suo 
peso specifico è di 1,8. 

Il carbonio assai più di rado è cristallizzato , 
ed è duro allora a segno tale che sfrega tult* i 
corpi, e non è sfregato da alcuno. Costituisce in 
simil forma il diamante.^ sostanza la quale in mol- 
te proprietà al carbonio si uguaglia, sebbene in 
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altre ne differisca : questa è delle pietre prezio- 
se la più dura e la più bella. 

Fu Lavoisier il primo , che guidato dalle e- 
sperienze di Newton e degli accademici di Fi- 
renze , rintracciò il carbonio nel diamante. 

Essendo occorsa a Newton 1’ opportunità di 
osservare , che i corpi rifrangevano tanto mag- 
giormente la luce', quanto più erano combusti- 
bili , ed avendo scoverlo che il diamante pos- 
sedea una gran forza refringente , sospettò cho 
perciò fosse combustibile. Fin dal 1694 si rese 
verosimile una tal conghiettura dagli accademici 
di Firenze, i quali avendo esposto de’ diamanti 
nel fuoco di uno specchio ardente , osservarono 
che consumavansi. 

Molti chimici francesi , secondo il ragguaglio 
che dà Macquer dei particolari relativi a tale 
oggetto , aveano tolto ogni dubbio intorno a 
siffatta proprietà del diamante , provando che esso 
niente perdea del suo peso calcinandolo senza il 
contatto dell’ aria , ed all’ opposto si dissipava 
dove in contatto del fluido anzidetto veniva cal- 
cinato ; questo fatto fu ampiamente stabilito e 
confermato dalle esperienze di Darcet, Rouelle, 
Macquer e Gadet. Tutta volta Lavoisier , avendo 
continuato le sue disamine , si assicurò , brucian- 
do col mezzo di forti lenti il 'diamante in un 
vaso chiuso , che durante la sua combustione si 
formava del gas acido carbonico , e che relati- 
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vamente a tale circostanza ed a quella dell’ af- 
finità , sussisteva sorprendente analogia tra il 
diamante ed il carbonio , allorquando riscalda' 
vansi ambidue in vasi chiosi. Simili saggi sulla 
combustione del diamante furono poscia ripetuti 
dallo stesso Lavoisier , e da molti altri dotti 
francesi e stranieri ; ed uguali trovandosi pres- 
soché tutti i loro risultamenti , sembra oggi di- 
mostralo , che sebbene tra il diamante ed il 
carbone si gran differenza sussista , siano pur- 
nondimeno tai due corpi di identica natura ; 
impnrciocchè se si combinino 72,62 di ossi- 
geno con 27,38 di diamante , ovvero colla 
stessa quantità di carbone puro , sempre ne ri- 
sultano 100 parti di acido carbonico; ma il gas 
acido carbonico è un corpo costantemente for- 
mato da’ medesimi elementi , e nelle stesse pro- 
porzioni ; dunque il diamante è carbone puro , 
e da quello non difierisco > che nell’ ordinamen- 
to delle sue molecole. 

Allorché Davj espose il carbone ad un in- 
tenso calore net vuoto e nell’ azoto condensalo » 
mercé la magnifica batteria voltaica di Children, 
esso fu lentamente volatilizzato , ed abbandonò 
un poco d’ idrogeno. Il residuo cresceva in du- 
rezza dopo ogni sperimento ) ed in uno di essi, 
ella fu tale da produrre sgrafii sul vetro ; lo 
splendore poi del carbone similmente si aumen- 
tò. Si bella esperienza può considerarsi come un 
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passo , che poco dista dalla produzione del dia* 
mante. 

9. Boro. — Gay-Lussac e Thenard pervennero 
nel 1808 a scomporre l’acido borico, riscaldando* 

10 col potassio entro un tubo di rame inTuocato a 
rosso scuro. Esaminarono eglino le proprietà della 
sua base, cui diedero il nome di 6 oro^ e le de- 
scrissero minutamente in una memoria che pub- 
blicarono su tal soggetto. Davy nel 1809 scom- 
pose con simile processo l’ acido borico , e scris- 
se del pari intorno alle proprietà del boro. 

Non si ratlrova il boro io istato di purezza 
nella natura ; esso fa sempre parte di qualche 
combinazione. I composti naturali in cui figura , 
sono r acido borico , il sotto-borato di soda ed 

11 sotto-borato di magnesia. 

Preparazione. — In un tubo di rame o di 
vetro si ponga un miscuglio, a parli uguali , di 
acido borico purissimo prima fuso e ridotto in 
polvere , e di potassio , e si riscaldi gradata- 
mente il tubo contenente il cennato miscuglio, 
finche divenga leggermente rosso ; si mantenga 
in questo stato per qualche minuto; alla temper 
ratura di i 5 o gradi centigradi comincia la scom- 
posizione , e la miscela riscaldata prende un co- 
lor rosso cupo , loccbè è facile ad osservare , 
facendo lo sperimento col tubo di vetro. Subito- 
che il tubo si è raffreddato, versasi dell’ acqua 

sulla materia che contiene per lavarla ; la po- 
sa 
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tassa che si è formata sì neutralizza con acido 
idroclorico , e si situa il tutto sopra un filtro; si 
lava quindi, e ad un mite calore si fa seccare. 

Proprietà. — Il boro è una polvere di un 
color bruno-verdiccio, priva di alcun odore e sa- 
pore. Può soggiacere, in vasi chiusi, al- più vio- 
lento calore che possibil sia produrre , senza 
provare altra mutazione , che un aumento di 
densità. Esso è adatto insolubile nell’ acqua , nel- 
r alcool , nell’ etere e negli olii , sìa a caldo 
od a freddo. Non {scompone l’acqua , benché 
venga riscaldato in simile liquido alla tempe- 
ratura di 8o gradi centigradi , ma è probabile 
eh» ad un caler rosso accada la scomposizione. 

Il boro non ha azione alcuna sull’aria nè sui 
gas ossigeno alla temperatura ordinaria ; ma se 
riscaldasi a rosso-scuro nell’ ossigeno, si accende 
e brucia con molto splendore , assorbendo al- 
tresì il suddetto gas. Dietro tale combustione ui>a 
parte del boro vien cangiata in acido borico, il 
quale , fondendosi , foiàna sul boro una crosta, 
che priva la parte non ancora bruciata del con- 
tatto dell’ ossigeno , e quindi cessa la com- 
bustione : se si lava l’ acido borico , essa si 
rinnuova , ma richiede allora una più alla tem- 
peratura. Gay-Lussac e Thenard acidificarono 
una porzione di boro riscaldandolo nell’ acido 
nitrico ; pervennero in sìmil guisa a trasformare 
cinque parti di boro in 7 ,ò parti di aeido borico. 
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L’ossigeno ed il fluoro sono, per cosi dire, i 
soli corpi semplici , co’ quali il boro finora sia 
stalo combinato. Davy però assicura che il boro 
si combina col cloro , e dà come parti compo- 
nenti di siOatto cloruro , 90, 74^ di cloro ^ e 
9,257 di boro. 

Non si conosce il peso specifico del boro ; ò 
noto solamente, ch’esso sia maggiore di quello del- 
l’acqua. 

§ IV. — Zolfo , fosforo. 

IO. Zolfo. — Questo elemento trovasi abbon- 
dantemente in natura , ed in ispecie nelle vici- 
nanze de’ vulcani ; si trae benanche per distilla- 
zione dal minerale chiamato pirite. La conoscen- 
za del solfo risale a* tempi più remoti ; gli anti- 
chi lo adopravano in medicina , ed i vapori ne 
impiegavano ad imbianchire la lana. 

Preparazione. — - Il più puro zolfo , alle chi- 
miche operazioni convenevole , si ottiene subli- 
mandolo col mezzo di una storta di vetro, espo- 
sta al mite calore di un bagno di arena, il qua- 
le calore gradatamente si porta fino a circa 20’’ 
centigradi , in un recipiente mantenuto ad una 
bassissima temperatura. 

Proprietà. — Lo zolfo è una sostanza dura , 
facile a frangersi , ordinariamente di color gial- 
lo , che non ha alcun odore , e di leggierissimo 
sapore che per altro si può discernere. 
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Lo zolfo non è condullore elettrico ; acquista 
/ quindi 1* elettricismo per Tia dì strofinio ; il suo 
peso specifico è di i ,990 ; il peso specìfico del- 
lo zolfo in natura è di 2,o33a. Elsposto al- 
r aria non soffre cambiamento alcuno ; quan- 
do metlesi nell’ acqua , cade a fondo e vi rima- 
ne senza subire alterazione; esso dunque è insolu- 
bile nell’acqua. 

Se un cilindro o bastone di zolfo si riscal- 
da lievemente, ma ad un tratto, come avverrebbe 
stringendolo nella mano, esso scricchiola e tal- 
volta si apre in pezzi ; simile effetto deriva dal- 
1* azione ineguale del calore sopra un corpo che 
lo conduce lentamente , e che ha poca coesione. 
Se quando la superficie di una massa di zolfo 
fusa in un crogiuolo comincia a congelarsi , si 
faccia prontamente scorrere tutta quella parte che 
sotto ne rimane in ìstato liquido , si ottengono 
cristalli di zolfo aghiformi. Facendosi Io speri- 
mento in un vaso di vetro o sopra una piastra 
di ferro , si potrà osservare che cominceranno i 
cristalli a formarsi, lostochè la temperatura sarà 
abbassata a circa io4 gradi centigradi. 

Lo zolfo riscaldato all’aria aperta, alla tem- 
peratura di 293 gradi centigradi , s'accende spon- 
taneamente, arde con fiamma azzurra pallida , 
emettendo gran quantità di vapori di soifocantis- 
...rimo odore; se si tenga per alcun tempo lo zolfo 
fuso in un vaso aperto, mantenendolo al calore 
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(li circa ilio gradi cenligradi , esso si condensa 
e diventa viscoso ; e se allora si versi nell’acqua, 
acquista una tinta rossiccia , e si fa duttile come 
la cera. In tale stato si usa per formare stampi 
di sigilli e di medaglie ; si vuole cbe il suo pe- 
so specifico in simil caso si aumenti da 1,99, a 
2, 02 fi. Questo cambiamento non debbesi attribuire' 
all’ossidazione, dacché esso avviene in vasi chiusi. 
Il calorico non solamente liquefà lo zolfo, ma lo 
riduce altresì allo stato di gas. Infatti si riempia 
di zolfo fino ai tre quarti una storta di vetro, vi 
si adatti un’allunga, l’estremità della quale peschi 
in un recipiente pieno di acqua , indi si situi la 
storta sopra un fornello a fuoco nudo , e si ri- 
scaldi a poco a poco , lo zolfo pria si fonde e 
divien limpido, poi entra in el>ollizione, ed infine 
prima del calor rosso si riduce in gas. Questo 
gas si liquefà nel collo delia storta, e scorre per 
r allunga nel recipiente , in cui si rappiglia e 
confusamente si cristallizza. 

II. Fosforo- — Questo elemento fu a caso 
scoperto nel 1669 da Brandt, alchimista di Am- 
burgo, mentre indagava i mezzi di trovare nell’o- 
rina umana un liquido , atto a trasmutare 1’ ar- 
gento in oro. Sulle prime gran traffico si fece 
di tale scoperta , mantenendola occulta. Molti sag- 
gi fatti in quel tempo per ottenere il fosforo , 
rimasero privi di successo, fino al lySy , epoca 

in cui venne a Parigi un forestiere, che si esibì di 

22. 


Digilized by Google 



2S4 ELEMENTI PONDERABILI, 
fare il fosforo. Il governo francese gli concesse 
un guiderdone per lo svelamento del suo proces- 
so, loechè con buon esito egli esegui in presenza 
dei commissarii Hellot , Dufay , GeolFroy e Du- 
Iiamel a tale uopo nominati; nelle Memorie del- 
r Accademia delle Scienze di quell’anno , Hellot 
pubblicò l’ anzidetto processo con ogni suo parti- 
colare. Margraf, che nell’ epoca stessa alla ricer- 
ca del fosforo crasi accinto, propose un perfezio- 
namento da farsi a tale metodo, mescolando un 
sale di piombo all’ orina condensata. 

Finalmente nel 1769 Gahn, chimico svedese, sco- 
pri che il fosforo condensi nelle ossa ; e poco tempo 
dopo Schede immaginò la maniera di estrarnelo,. 

Preparazione. — Col seguente metodo di Four- 
croy e Vauquelin può prepararsi il fosforo- 
si calcinano le ossa, finché non producano più 
fumo , nè odore qualunque. Dopo averle ridotte 
in fina polvere , si metta in un vaso di por- 
cellana o di grès , 100 parti di questa polvere 
stemperata in una quantità di acqua di un peso 
quattro volte maggiore; aggiungesi quindi a gra- 
do a grado , e sempre rimescolando bene il tut- 
to ogni volta , 4-0 parti d’ acido solforico. Il mi- 
scuglio si riscalda , ed una viva eilervescenza si 
manifesta ; lasciasi in tale stato il detto miscuglio 
pel corso di ventiquattro ore , badando di agi- 
tarlo da tempo in tempo con una verghetta di 
vetro 0 di porcellana, onde provocare l’azione del" 
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l’acido solforico sulla polvere di ossa. Quindi il 
tutto si toglie dal vaso per collocarlo in un fil- 
tro di tela, situato sopra un recipiente di porcel- 
lana, il quale riceve il liquore a misura che pas- 
sa. La polvere bianca rimasta nel filtro si lava 
quindi con acqua pura più volte , fino a che la 
lavatura non abbia sapor sensibile; allora si versa 
adagio adagio nel liquore di sapore acido, eh’ è 
ragunato nel vaso , del nitrato di piombo sciol- 
to nell’ acqua , ed immediatamente una polvere 
bianca precipitasi nel fondo del vaso. Bisogna ag- 
giungere nitrato di piombo finche dura la pre- 
cipitazione di questa polvere; in seguito si passa 
il tutto pel filtro , e dopo aver ben lavata e sec- 
cata la polvere bianca rimasta su di esso , vi si 
unisce circa un sedicesimo del suo peso di pol- 
vere di carbone. Siffatta miscela si ripone in una 
storta di grès collocata in un fornello , facendo 
pescare 1’ estremo della storta in un vaso pieno 
di acqua , in guisa che sempre si trovi sotto la 
sua superficie^ e si riscalda allora gradatamente la 
storta sino a che acquisti il calore bianco. Mol- 
te bolle di aria ne escono, di cui talune accen- 
donsi pel contatto dell’ aria , e crepansi giungen- 
do alla superficie dell’ acqua ; e quando il calo- 
re si è reso forte abbastanza ne distilla una so- 
stanza simile alla cera fusa , che si coagula nel- 
r acqua uscendo dal collo della storta; tale so- 
stanza è il fosforo. 
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Proprietà. — Dal 1722 in poi molli speriinen- 
tr sul fosforo si sono fatti , e di fresco impor- 
tanti disamine intorno a questa sostanza da Da- 
) ^^y Lussac e Thenard sono state esegui- 
te. Tbenard e Yogel han preso a considerare la 
polve rossa, che dopo la combustione del fosforo 
, rimane, ed i cambiamenti cui essa va soggetta 
dietro l’azione della luce , e Dulong e Berzelius 
hanno studiato le combinazioni del fosforo cnl- 
I’ ossigeno. 

Il fosforo ordinariamente ha una leggiera tin- 
ta rossiccia ; ma quando vien preparato con at- 
tenzione, è quasi senza colore e trasparente. Se 
lo si mantenga per qualche tempo nell’acqua , 
si covre di una crosta bianca di ossido di fosforo; 
la sua durezza è presso a poco simile a quella 
della cera ; perciò è facile tagliarlo con un col- 
tello o torcerlo colle dita : è insolubile nell’ ac- 
qua , cd il suo peso speciCco medio è di 19770. 

11 fosforo comincia a liquefarsi alla tempera- 
tura di 37 gradi centigradi , ed a 
tigradi è in perfetta fusione. Bisogna aver cura 
di tenere il fosforo sotto acqua quando si lique- 
fa ; perchè è talmente combustibile , che diffidi 
cosa sarebbe farlo all’ aria aperta senza che si 
accendesse. Il fosforo di recente preparato è sem- 
pre sporco , perchè mescolato con polvere di 
carbone cd altre impurità ; ne vien separato , 
facendolo liquefare sotto acqua , e quindi passa- 
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re in tale slato attraverso un pezzo ben ripulito 
di pelle di camoscio. Può ridursi in bastoni, met- 
tendone alquanto in un imbuto di vetro fornito 
di lungo tubo, e chiuso nell* estremità da un 
turacciolo di sughero ; immergendo il tutto nel- 
r acqua calda , il fosforo si scioglie e prende 
la forma del tubo , dal ^ale agevolmente si 
cava fuori con un pezzo di legno , quando è raf- 
freddato. Si svapora il fosforo , lungi dal con- 
tatto dell* aria , alla temperatura di io4 gradi 
centigradi , ed a quella di 290 centigradi entra 
in ebollizione. 

Dietro tale sua proprietà di bruciare si fa- 
cilmente , parrebbe che non dovesse il fosforo 
esistere in natura allo stato di purità; finora in 
fatti non si è rinvenuto che in combinazione con 
altri corpi. 

SECONDA CLASSE. 

ELEMENTI METALLICI 

§ I. — 16 ElEHE>'TI metallici, I QUALI PRODU- 
CONO OSSIDI CHE AGISCONO DA BASI SALIPXCABILI 
NEUTRE. 

I. Platino. — Non si ha cognizione di questo 
metallo in Europa che dalla metà circa del se- 
colo decimollavo. 11 platino greggio ci perviene 
dall* America , in forma di pagliette lenticolari 
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lucide come l’argento. In tale stato c impuris- 
simo, contenendo non meno di nove altri metal- 
li, con esso misti meccanicamente o combinati chi- 
micamente : ma riesce di ottenerlo quasi puro 
nel modo seguente. 

Si fanno sciogliere i grani di platino greggio 
nell’ acido idrocloronitrico concentrato, riscaldan- 
dolo meno che sia possibile ; poscia lentamente 
si decanta la soluzione la quale è sovrapposta 
alla materia nera , che all’ azione dell’ acido re- 
siste, e vi si versa dentro una soluzione d’ idroclo- 
rato di ammoniaca. Formasi allora un precipitato 
di colore giallo ranciato, che si lava, e quando è 
secco, si riscalda a rosso lentamente in un cro- 
giuolo di porcellana. La polvere che resta nel 
crogiuolo è il platino quasi puro ; sciogliendola 
di nuovo nell’acido idrocloronitrico , e trattan- 
dola nel connato modo , ottiensi il metallo anco- 
ra più puro. Arroventando tai grani , involti in 
una lamina sottile di platino , e sottoponendoli 
cautamente all’ azione del martello, essi unisconsl 
e formano insieme una verga. 

Il platino, che dietro siffatto processo risulta, 
ha un colore simile all’argento, ma di bianchez- 
za minore , ed è sfornito di sapore e di odore. 

Nè l’aria nè l’acqua esercitano azione alcuna 
sul platino , e niun acido semplice il più con- 
centrato, tuttoché si adopri in ebollizione o per 
via di distillazione , può alterarlo. 
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L’ acido idroclorouitrico , che meglio addicesi 
alla soluzione del platino, è quello formato da 
una parte di aqido nitrico e da tre parti di aci- 
do idroclorico. 

Al pari del ferro rovente , sono i pezzi di pla- 
tino , infuocati a calor bianco, suscettivi di essere 
insieme saldati mercè l’ azione del martello , ma 
non può esser fuso questo metallo quando è pu- 
ro, se non che in un fuoco prodotto dal can- 
nello alimentato dal gas ossigeno. 

11 platino fa lega colla maggior parte de’ me- 
talli. Sotto varie forme, e precipuamente in ista- 
lo spugnoso , esso possiede la proprietà singolare 
di accendere un composto di gas idrogeno e di 
gas ossigeno alla temperatura ordinaria. 

11 platino si combina coll’ ossigeno , in due 
modi a noi noti , e forma co^ due ossidi ; il pro- 
tossido cioè , il quale è di color nero , ed il 
perossido di platino, che è di un bruno cupo o 
grigio. 

Il platino si unisce al cloro, all’ iodio , al bo- 
ro , allo zolfo , al fosforo , ma in vano si è fi- 
nora cercato di combinarlo coll’ idrogeno , col- 
l’azoto e col carbonio. 

a. Oro. — Questo elemento , che fra tutt’ i 
metalli , sembra esser da più lunga età conosciu- 
to , è altres'i il più raro ed il più prezioso. Le 
miniere dell’ America meridionale ne sommini- 
strano in maggior dovizia. 
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L’ oro è di un color giallo particolare ; non 
lia nè odore nè sapore , si fonde a 32° del pi- 
rometro di Wedgewood (i), e diventa verde tur- 
chiniccio chiaro , quando è fuso. 

L’ oro non si altera all’aria, che nemmeno gli 
fa perdere il suo splendore , e l’ acqua tampoco 
su di esso esercita azione alcuna. 

L’oro non viene facilmente alterato dagli aci- 
di , fuorché dall’acido idrocloronitrico , come an- 
che, ma con minore energia, da un composto 
di acido idroclorico e di acido cromico. L’acido 
idrocloronitrico, che più atto è alla soluzione 
dell’oro, è formato da una parte di acido nitri- 
co , e da quattro parti di acido ìdroclorico. 

L’oro si allega colla maggior parte de’ metal- 
li ; mediante una forte scarica elettrica si com- 
bina coir ossigeno. Non conosconsi finora che 
due ossidi di oro; il protossido è di color ver- 
de , ed il perossido di un bruno rossiccio. Molti 
chimici però negano la loro esistenza, ’rhomson 
prepara il perossido precipitandolo, colla potassa, 
da una soluzione di oro nell’ acido idrocloronU 
trico, ed il protossido, trattando il protocloruro 
d’ oro colla potassa. 

L’oro si unisce al cloro, all’iodio, alio zolfo, 
al fosforo ; ma invano si è cercato combinarlo col- 
l’ idrogeno , coITazoto, col carbonio e col boro. 

(i) Veggasiil Dizion. alla parola Pirometro — Trad. 
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3. Argento. — Quello metallo, il cui ritrova- 
mento sembra risalire pressoché all’epoca di quel- 
lo dell’oro , ha scemato notabilmente di valore 
dopo la scoverta dell’ America, e dopo l’escava- 
zione delle miniere abbondanti di argento che un 
tal paese racchiude. L’ argento è di un colore 
bianco vivace , non ha nè odore nè sapore ; di- 
venta rosso prima di fondersi , lo che succede a 
22 ° del pirometro di Wedgewood ; la sua superfi- 
cie prende un’apparenza di cristallizzazione , lad- 
dove lentamente si lasci raffreddare. 

Benché l’argento difficilmente si alteri all’aria 
o nell’acqua, purnondimeno perde a poco a po- 
co il suo splendore e si appanna , quando resta 
molto tempo esposto all’azione di tali sostanze, e 
specialmente se in vicinanza si rattrovi de’ vapoN 
sulfurei, che da materie animali putrefatte si e- 
salano. 

L’acido solforico concentrato e bollente scio- 
glie l’argento, allorché siffatto metallo è suddi- 
viso in piccole parti. L’ acido nitrico , un poco 
allungato , scioglie oltre la metà del suo .peso 
di argento. 

L’ argento alligasi alla maggior parte de’ me- 
talli; mediante una forte scarica elettrica coll’os- 
sigeno esso si combina ; non ci è noto che un 
solo ossido di argento di colore olivastro. 

L’ argento si unisce al cloro , all’ iodio , allo 

zoKo ed al fosforo ; ma non si è riescito a com- 

23 
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binarlo eoli’ idrogeno , coll’ azoto , col carbonio 
e col boro. 

4 . Palladio. — Questo metallo fuscoverlo nel 
i8o3 dal dottore Wollaston , che lo separò dal 
platino greggio , sciogliendo il platino nell’ aci- 
do idrocloronilrico , espellendo 1’ eccesso di aci- 
do , e versando a goccia a goccia nella soluzio- 
ne suddetta del cianuro di mercurio ; egli ot- 
tenne in tal guisa un precipitato bianco-giallo- 
gnolo pallido , il quale , lavato, seccato ed espo- 
sto ad un forte calore , lasciò una materia bian- 
ca , eh’ era appunto il palladio. Riscaldando 
questo palladio con zolfo e borato- di soda , esso 
foudesi in un bottone metallico , che si appiana 
sotto r azione del martello e può laminarsi sen- 
za frattura. 

Il palladio in pari modo ottenuto è di un bian- 
co simile a quello del platino. E desso più duro 
del ferro forgiato, nè ha sapore o odore alcuno^ 
la sua frattura è fibrosa. Quando riscaldasi for- 
temente , la sua superficie acquista un colore tur- 
chino; ma accrescendo il calore riprende esso il 
suo pristino aspetto. È necessario per fonderlo , 
un calore molto maggiore che per l’oro; ma se 
mentre è caldo, si tocchi con un pezzetto di zol- 
lo, esso cola come lo zinco. Il solfuro di palla- 
dio è più bianco del metallo stesso , e facilissi- 
maraente si frange. 

11 palladio allegasi ad alcuni altri metalli. 
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Si unisce all’ossigeno, e non si è rinvenuto 
che un solo ossido di palladio di color bruno 
castagno. 

Il palladio si unisce allo zolfo ; nè si cono- 
scono ancora le sue combinazioni col cloro , col- 
l’iodio, col fluoro, coll'idrogeno, coll’azoto, col 
carbonio, col boro e col fosforo. 

5. Mercurio. — La scoperta di siffatto elemen- 
to , che da tutti gli altri metalli differisce , pel 
suo stato permanente di fluidità alla temperatu- 
ra ordinaria dell’ atmosfera, risale alla più rimo- 
ta antichità. 

Il mercurio possiede un colore bianco lucen- 
tissimo; non ha nè odore nè sapore ; si volati - 
lizza a 36o” centigradi, e di questa sua volatili- 
tà si trae profitto per purificarlo mercè la distil- 
lazione. 

11 mercurio non prende la forma solida -che 
a circa 40 ** centigradi sotto lo zero ; esso può al- 
lora soggiacere all’ azione del martello , e sten- 
dersi senza essere infranto. 

L’ acqua non ha alcun' azione sopra il mercu- * 
rio ; s’ esso viene esposto all’ aria, la sua super- 
ficie si appanna a poco a poco e si ricopre di 
una polvere nera, che dalla sua combinazione 
coll'ossigeno risulta; ma un simile effetto , che 
in tal modo producesi lentamente , è assai più 
rapido col soccorso del calore , o mercè l’agita- 
mento in ampii vasi ripieni di aria. 


• V.. H «X . 
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L’ acido nitrico scioglie velocemente il mercu- 
rio , che molti altri acidi d’altronde han potere 
di alterare. 

Il mercurio si allega con alcuni metalli , e 
tali leghe son note sotto il nome di amalgami. 

Due ossidi di naercurio finora conosconsi ; il 
protossido di colore nericcio , ed il perossido di 
un rosso vivacissimo j esso si • ottiene facendo 
svaporare del tutto la soluzione del mercurio 
nell’ acido nitrico , ed esponendo quindi il resi- 
duo ad un calore gradualo , finché acquisti un 
vivo colore scarlatto. 

Il mercurio facilmente si combina col cloro , 
coir iodio e collo zolfo , difilcilmente col fosforo, 
e non si è potuto ancora unirlo col fluoro , col- 
r idrogeno, coll’ azoto, col carbonio e ool boro. 

6. Rame. — Questo elemento sembra essere il 
metallo piò anticamente’ conosciuto dopo l’oro e 
r argento : le miniere da cui in maggior copia 
si estrae sono in Siberia. 

Il rame è di un colore rosso-giallognolo par- 
ticolare e vivacissimo ; il suo sapore è stilico e 
nauseante; acquistano le mani disaggradevole odo- 
re , se per alcun tempo fra esse tengasi o si stro- 
picci tale metallo. 

Ad un grado di calore molto inferiore all’ i- 
gnizione , la superficie di un pezzo di rame im- 
brunito si ricopre di varii ordini di colori pri- 
smatici , ne’ quali il rosso di ciascun ordine si 
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« 

trova nel lato più vicino all’ estremo maggio|^> 
mente riscaldato. Un grado di calore più eleva* 
to fa nascere sulla sua superfìcie una densa pol- 
vere scagliosa , che facilmente si distacca , e che 
comunica alla fiamma del combustibile uu bel 
colore verdc-lurchiniccio. La fusione del rame 
accade alla temperatura di 27° del pirometro di 
Wedgewood ; la sua superfìcie , quando esso è 
fuso , prende la stessa tinta verde anzidelta ; c 
venendo aumentato il calorico , entra in ebuUi- 
zioue, ed in parte si volatilizza allo stato metal- 
lico , esalando vapori visibili. Tale metallo raf- 
freddandosi lentamente prende la forma cristal- 
lina. 

Non si altera il rame coll’acqua se non che 
col concorso dell’aria \ la superficie ch’è a con- 
tatto dell’ acqua , ricopresi allora di una efllore- 
scenza verde , nota sotto il nome di verderame. 

Il rame esposto all’ aria , a poco a poco si 
appanna alla superfìcie, si annerisce ed in fine si 
copre di uno strato verde oscuro. Simile effetto 
si manifesta con gran lentezza alla temperatura 
ordinaria dell’ atmosfera ; ma arroventando una 
lama di rame , in pochi minuti si riveste la sua 
superfìcie di una crosta , che spontaneamente 
frangesi in piccole squame , a misura che la 
lama si raffredda. 11 raffreddamento della lama 
di rame cagionando in essa una contrazione 

maggiore di quella dell’ ossido ; succede per tal 

23 . 
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motivo , che Io strato suddetto in particelle è 
infranto , le quali poi da per loro si distaccano. 

L’ acido solforico concentrato e bollente discio- 
glie il rame , come fa l’ acido nitrico, ma meno 
rapidamente; molti altri acidi d* altronde alterano 
facilmente questo metallo. 

Il rame si allega colla maggior parte de* me- 
talli , collo stagno forma nella proporzione di 
100 di rame e di 8 in la di stagno, il metallo 
de* cannoni; la sua lega col ferro offre gran dif- 
ficoltà ; ma collo zinco poi esso si unisce quasi in 
ogni proporzione, e forma V ottone ed il pineh~bek. 
Il rame si unisce coll’ ossigeno , e non sono 
noti sinora che due ossidi di questo metallo. II 
protossido è di colore rossagnolo o ranciato , ed 
il perossido è nero , sebbene nel combinarsi pren- 
da varii gradi di turchino , di verde e di bruno. 

Combinasi il rame col cloro, coll’iodio, col sol- 
fo e col fosforo; ma col fluoro, coll’idrogeno, 
coll’azoto , col carbonio e col boro non si unisce. 

f. Ferro. — Tale elemento, di tutti i metalli 
k il più abbondante ed il più utile. Esso è stato 
rinvenuto dopo gli altri, e si lavora più difficil- 
mente che r oro , 1’ argento ed il rame. 

Il ferro è di color bianco turchiniccio , e lu- 
cidissimo quando è pulito ; tramanda mercè Io 
stropicciamento un odore particolare; e fa sulla 
lingua una impressione stitica distinta ; viene at- 
tratto dalla calamita, e ne costituisce la sostan- 
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i& stessa ; ma quando il ferro è perfettamente 
puro non conserva che per brevissimo tempo 
la sua TÌrlù magnetica. 

Il ferro è fra i metalli uno dei più difficili ad 
entrare in fusione , perloccbè richiede un gra- 
do di calore corrispondente a i58° di Wedge- 
wood. Siffatta temperatura essendo quasi la più 
elevata che fia possibile di produrre, manca ogni 
mezzo di conoscere il punto in cui il metallo fu- • 
so entra in ebulliziono , e comincia a volati- 
lizzarsi ; è d’ altronde ovvio che la sua tessi- 
tura sia fibrosa , vai quanto dire , che la sua 
frattura mostri un gran numero di filamenti fra 
loro uniti a guisa di fascetti. 

Quando è riscaldato al bianco , sembra il fer- 
ro ricoperto di una certa vernice ; e se in tale 
stato due pezzi di questo metallo vengan posti a 
contatto in due loro superficie , essi rimangono 
aderenti e possono perfettamente riunirsi sotto- 
ponendoli tosto all’azione del martello. 

Àllorcbè il ferro rimane esposto all’ aria , la 
sua superficie si appanna in breve , ed esso mu- 
tasi a poco a poco in una polvere di un giallo 
oscuro, che ruggine volgarmente si chiama. Simi- 
le effetto ha luogo più rapidamente se l’ atmo- 
sfera è umida ; esso deriva dalla combinazione 
graduale del ferro coll’ ossigeno dell’atmosfera , 
pel quale ha molta affinità. 

L’ acido solfojpco concentrato lede appena il 
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ferro , purché nou sia bolieule ; e se viene al- 
lungato con due o tre parti di acqua , scioglie 
prontamente il ferro senza il concorso del calo- 
re. L’acido nitrico concentrato agisce colla mas- 
sima energia sopra la limatura di ferro ; e ge- 
neralmente parlando , esiste un gran novero di 
acidi , che di leggieri alterano il ferro y e pre- 
cipuamente quando sono allungati con acqua. 

Il ferro allegasi ad alcuni metalli. 

Esso si unisce all’ ossigeno , e due e forse tre 
sono gli ossidi di ferro : il protossido è nero, il 
deutossido è russo , ed il perossido è paonazzo. 
La ruggine di ferro altro non é che il deutos- 
sido combinato col gas acido carbonico. 

11 fluoro , r idrogeno e 1’ azoto sono i soli e- 
lemìenti non metallici co’ quali è riuscito flnora 
di combinare il ferro. 

La combinazione del ferro e del carbonio pro- 
duce l’acciajo. 

8. Stagno. — Questo elemento è uno de’ me- 
talli più anticamente conosciuti. I Fenici trae- 
vanlo dalla Spagna e dall’ Inghilterra. Le più 
accreditate miniere di stagno, sono quelle delle 
Indie, dell’ Inghilterra , dell’ Alemagna e della 
Spagna ; la Francia tuttora non ne possiede al- 
cuna di cui si faccia Testrazionc. Lo stagno più 
puro che trovisi in commercio, è quello di Ma- 
lacca. 

Fer ottenere lo stagno in isiato di purezza, si 
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fa bollire questo metallo nell’ acido nitrico , e ri- 
ducesi l’ ossido che si precipita , riscaldandolo in 
contatto del carbone in un crogiuolo aperto. 

Lo stagno , quando è puro , ha un colore 
hianco , risplendente quasi al pari di quello del- 
r argento ; il suo sapore è alquanto spiacevole; 
e produce , se si stropiccia un odore particolare. 
Piegato in varii modi, fa sentire un certo sgre- 
tolio che si chiama il grido dello stagno. 

Lo stagno si fonde alla temperatura di circa 
228 ° centigradi, e quando è fuso, vi abbisogna 
un altissimo grado di calorico per ridurlo in va- 
pore. Se si lascia raffreddare lentamente , e do- 
po che la sua superficie è rappigliata , si travasi 
versando la porzione di metallo ancora liquida, 
il residuo cristallizzasi in prismi romboidali. 

Lo stagno esposto all’ aria perde in breve il 
suo splendore, e prende un eolore nero grigio- 
gnolo , ma non prova altro cambiamento. Non 
agisce, almeno in modo sensibile, sopra l’acqua 
fredda ; ma quando si fa passare una corrente 
di vapore di acqua sul metallo rovente, esso la 
scompone , ne assorbisce l’ossigeno e ne sprigio- 
na r idrogeno. 

L’ acido solforico concentrato scioglie , mercè 
il calorico , la metà del suo peso di stagno. L’a- 
cido nitrico scioglie rapidamente , e con gran- 
dissima energia lo stagno anche freddo, il quale 
viene alterato da molti altri acidi. 
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Esso fa lega colla maggior parlo degli altri 
metalli. 

Vi sono due combinazioni definite di stagno e 
di ossigeno : il protossido è di color grigio , il 
perossido è bianco. Siffatti colori si mescolano 
col giallo in varii gradi mediante la loro combi> 
nazione coll’acqua. Il protossido si ottiene, espo* 
uendo il metallo per qualche tempo ad un calore 
moderato ; dalia soluzione di stagno a caldo nel- 
l’acido nitrico concentrato, si precipita il peros- 
sido. 

Lo stagno si unisce al cloro , all’ lodo , allo 
zolfo ed al fosforo ; non si è potuto combinare 
ancora col fluoro, coll’ idrogeno , coll’ azoto , col 
carbonio e col boro. 

9. Piombo- — Conosciuto fin dai tempi più re- 
moli , il piombo facilmente estraesi dalle sue mi- 
niere , che in copia sono sparse nella natura. 

Esso è di un bianco tendente al turchino; ha 
molta lucentezza quando sia fuso di fresco , ma 
si appanna subito all’aria. È quasi privo di sa- 
pore, e mediante lo strofinio tramanda un odo- 
re particolare; esso lascia una tinta turchina so- 
pra la carta 0 sulle dita. 

11 piombo entra in fusione alla temperatura di 
322 ^ centigradi e con un calore più forte , esso 
bolle e si volatilizza ; raih'eddaudosi lentamente 
si cristallizza. 

Il piombo esposto all’aria vi perde prontamen- 
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te il suo splendore, esso prende subito un colo- 
re grigio sporco, ed in fine la sua superficie di- 
venta quasi bianca. Questo cangiamento si dee 
alla sua combinazione per gradi coll’ ossigeno , 
ed al suo mutarsi in ossido ; ma tale effetto è 
estremamente lento; lo strato esteriore di ossido, 
che dapprima si forma , preserva per lunghis- 
simo tempo la sottoposta parte del metallo dal- 
r azione dell’ aria. 

L’acqua non ha azione diretta sul piombo, ma 
essa facilita quella dell’aria su di esso- 

Gli acidi agiscono, per la maggior parte, sul 
piombo; però l’acido solforico non lo altera af- 
fatto se non quando è concentrato e bollente. 

Il piombo che con moltissimi metalli si alliga^ 
difficilmente col nickel per via di fusione si u- 
nisce. 

Conosconsi con certezza due e anche tre com- 
rbìnazioni definite di piombo e di ossigeno: il pro- 
tossido è giallo, il deutossido è bruno ed il pe- 
rossido è rosso, 

11 protossido di piombo unito all’acido carbo- 
nico , forma il bianco di piombo. 

Il piombo si unisce facilmente al cloro, all’io- 
dio , allo zolfo ed al fosforo; ma finora non si è 
trovato il modo di combinarlo col fluoro, coll’i- 
drogeno , coll’azoto, col carbonio e col boro. 

IO. Nickel. — La scovarla che fecesi di siffat- 
to elemento da Gronsledt nel i 7 Ì)r , non fu con- 
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fermata ed ammessa gCDeralmente da’ chimici , 
se non che dietro l’esperienze di Bergman, pub- 
blicale nel 1775. Questo minerale di color bruno 
rossiccio ba molta somiglianza col rame. 

Trattando questo metallo impuro , conosciuto 
in commercio sotto il nome di speia , coll’acido 
solforico mescolato con acido nitrico , si ottiene 
il nickel in islato dì grandissima purezza. Si con- 
centra la soluzione e si lascia raffreddare ; tì si 
formano de’ bei cristalli verdi di solfato di nickel, 
che si sciolgono nell’acqua e quindi si cristal- 
lizzano nuovamente. Si ripete la stessa soluzione 
nell’ acqua e si scompone per mezzo della po- 
' tassa ; allora 1’ ossido di nickel che si precipita 
vien mescolato con tre per cento di resina ; se 
ne fa una pasta con olio , e si sottopone, in un 
crogiuolo òrascato, (i) al fuoco di fucina il più 
violento ; il bottone metallico che se ne ottiene è 
il nickel puro. 

11 nickel cosi preparato ba un bel colore bian- 
co , medio fra 1’ argento e lo stagno ; è attratto 
dalla calamita , meno però del ferro ; la sua e- 
nergia magnetica, secondo Lampadius, sta a quel- 
la del ferro come 35 a 55. 

Quando il nickel si riscalda gradatamente , si 
appanna subito , e sembra che subisca quasi gli 
stessi cambiamenti dell’ acciajo , che si tem- 


(i) Si vegga il Dizion. alla parola brasca. — Trai. 
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pera ; diventa sulle prime lievemente giallogno- 
lo, quindi giallo scuro , in seguito turchino pao- 
nazzo pallido, e finalmente turchino pendente ai 
grigio. 

li nickel vuole per fondersi una temperatura 
almeno equivalente a 160° di Wedgewood , e 
però, mentre si liquefa una quantità sensibilissi- 
ma se ne volatilizza , giacché trovansene de’ gra- 
ni'lli aderenti al coj^rchio del crogiuolo. 11 ni- 
ckel non si altera né esposto all’ aria , né in 
contatto dell’acqua. 

L’ acido nitrico e l’acido idrocloronilrico sono 
i migliori solventi del nickel, il quale debolmen- 
te viene alterato dagli acidi solforico e idroclo- 
rico. 

Non conoscoosi finora che due combinazioni 
definite di nickel e di ossigeno : il protossido 
è di un grigio nericcio , ed il perossido é nero. 

11 nickel si combina molto facilmente col clo- 
ro , l’ iodio , lo zolfo ed il fosforo ; ma non si 
è potuto unire sinora col fluoro , coll’ idrogeno, 
coir azoto , col boro né col corbonio. 

II. Cadmio, p- Stromeyer nel 1817 fu lo 
scopritore di questo elemento ; ^li ottenne la 
separazione del cadmio dall’ossido di zinco, con 
cui trovavasi mescolato, nel seguente modo. Do- 
po avere sciolto l’ossido di zinco nell’acido sol- 
forico , ed aver aggiunto un eccesso d’ acido a 
questa soluzione , egli vi facea passare una cor- 
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reale di gas acido idrosolforico , fiachè tutto il 
cadmio fosse precipitato ; tale precipitato era sciol- 
to nuovamente nell’ acido idroclorico concentra- 
to, e l’eccesso di acido si toglieva mercè l’eva- 
porazione. 11 liquido allora resta mescolato in ec- 
cesso con carbonato di ammoniaca, ed il carbo- 
nato di cadmio si precipita in forma di polvere. 
Riscaldando il detto carbonato a calor rovente , 
convertesi in ossido puro di cadmio ; esponendo 
in seguito un miscuglio di tale ossido e di nero 
di fumo ad un calore moderatamente rosso , in 
una storta di terra o di vetro , il cadmio ridu- 
cesi allo stato metallico. 

11 cadmio che in tal guisa si ottiene è di un 
bel turchino , con leggiera tinta di grigio, il che 
molto r avvicina al color dello stagno , metallo 
cui rassomiglia per la sua lucentezza e per la 
proprietà di acquistare il pulimento. Non ha nè 
odore, nè sapore ; e macchia la carta e le dita 
come lo stagno. 

Il cadmio fondesi e si volatilizza ad un calo- 
re superiore al rovente. 11 suo vapore , eh’ è 
schza odore , può condensarsi in gocciole come 
il vtìercurio ; tali gocciole raffreddandosi , offrono 
distinte tracce di cristallizzazione. 

Piccolo cangiamento prova il cadmio se viene 
esposto all’ aria , sebbene col tempo la sua su- 
I perficie si oscuri. 

L’acido nitrico scioglie facilmeute a freddo il 
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cadmio ; 1 * acido solforico allungalo , l’ acido i- 
droclorico ed anche l’acido acetico , l’alterano 
debolmente producendo uno sviluppo d’idrogeno. 

Non si conosce tuttavia che .una sola combi- 
nazione definita di ossigeno e di cadmio. Tale 
ossido , di colore giallo bruno , ottiensi riscal- 
dando il metallo all’ aria , esso vi brucia con 
isplendore, e produce l’ossido, che varia di co- 
lore secondo le circostanze, passando dal giallo- 
gnolo ad un bruno cupo e talvolta al nero. 

Il cadmio si unisce alla maggior parte de’ me- 
talli , e combinasi col cloro, l’ iodio, lo zolfo ed 
il fosforo; ma non ancora si è potuto unire al 
fluoro , all’ idrogeno , all’ azoto , al carbonio ed 
al boro. 

12. Zinco. — Questo metallo, la cui scoper- 
ta risale al secolo decimosesto , non ancora si è 
rinvenuto nello stato di purezza. Il suo minera- 
le (solfuro di zinco) dopo aver soggiaciuto al- 
r arrostimento, vi^n ridotto in polvere, mescola- 
to con carbone di legno , e finalmente esposto 
ad un forte calore in grandi vasi di argilla chiu- 
si. Lo zinco si risolve , scorre a gocciole in un 
tubo di ferro adattato all’estremità inferiore del 
vaso , e cade in un altro che contiene acqua. 
In seguito poi tale metallo si fonde e si forma 
in verghe. 

Lo zinco è di color bianco turchiniccio , ma 
più vivace di quello del piombo. È di struttura 
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lamellosa. Se fregasi alquanto colle dita, le an- 
nerisce comunicando loro un sapore particolare, 
«d emette un sensibile odore. 

Lo zinco riscaldato a circa ioo° centigradi di- 
venta molto malleabile; e portando il suo calo- 
rico fino a 2 o 5° centigradi circa, si rende fran- 
gibile in modo tale da potersi polverizzare' in un 
mortajo. 

Esso si fonde alla temperatura di 36o° centi- 
gradi , ed oltrepassandola si svapora. Se dopo la 
fusione si lasci raffreddare lentamente , esso si 
cristallizza in piccioli gruppi di prismi quadran- 
golari confusamente situati. Tai cristalli all’aria 
esposti mentre tuttavia son caldi , prendono un 
colore turchino variolinto dalle gradazioni del- 
r iride. 

Lo zinco si appanna subito all’ aria ; ma altro 
cangiamento ben poco' vi soffre. Quando tiensi 
sotto l’acqua , la sua superficie si annerisce , e 
l’acqua lentamente si scompone; il gas idroge- 
no si sviluppa , e 1’ ossigeno si combina col me- 
tallo. La «composizione succede in minor tempo 
laddove si elevi la temperatura ; e se facciasi 
passare il vapore d’acqua sullo zinco riscaldalo ad 
un grado eminente, la scomposizione dell’acqua 
.avrà luogo con una rapidità ed una energia sor- 
prendente. 

Pressoché tutti gli acidi alterano lo zinco e lo 
sciolgono. 
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Esso si allega colla maggior parie de’ uielal- 
li. Una sola combinazione dello zinco coll' ossige- 
no è noia. Tale ossido è formalo da' una pol- 
vere bianca , senza sapore ed insolubile nel- 
r acqua. 

Lo zinco si unisce al cloro , all’ iodio , allo 
zolfo ed al fosforo ; ma inutilmente si è cercato 
di combinarlo col fluoro , coll’ idrogeno , col- 
1’ azoto, col carbonio e col boro. 

i3. Bismuto. — Le miniere di tale metallo , 
scoperto nel decimosesto secolo, sono rarissime 
e solamente incontransi n^lla Germania. 

Il bismuto ha un color bianco rossagnolo , è 
quasi totalmente privo di^ sapore e di odore , c 
la sua struttura è lamellosa. 

Alla temperatura di abo^’ centigradi, comincia 
a fondersi il bismuto , e se cresce il calore esso 
si riduce in vapore e può distillarsi in vasi chiusi. 
Se , quando è fuso , lasciasi raffreddare grada- 
tamente , e tosto che mostra esser rappreso alla 
superllcic, si faccia scorrere la porzione ancor li- 
quida del metallo , trovasi il resto cristallizzato 
in parallelepipedi che s’ incrociano ad angoli retti. 

Il bismuto s’ appanna presto all’ aria ; ma non 
soggiace ad ulteriori alterazioni che siano sensi- 
bili. Non ha veruna azione sull’ acqu 9 . 

L’ acido solforico concentrato e bollente agisce 
debolmente su di esso, e 1’ acido nitrico loscio- 
con grande attività. 

a4. 
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Il bismuto si allega colla massima parte dei 
metalli. 

Otto parti di bismuto, cinque di piombo e tre 
di stagno , compongono una lega, che al calore 
dell’ acqua bollente si fonde , e che può mante- 
nersi in fusione sopra la fiamma di una candela, in 
una carta da gioco, senza che questa si accenda. 

Due combinazioni definite di ossigeno' e di bi- 
smuto esistono : il protossido è bianco giallogno- 
lo ; il perossido di un bel bianco di perla ; il 
primo si ottiene coll’ esporre all’ aria il bismu- 
to in fusione ; il perossido poi si fà precipitare 
in una bianca polvere , versando acqua in una 
soluzione di bismuto nell’ acido nitrico. 

Il bismuto al cloro , all’ iodio , allo zolfo ed 
al fosforo si unisce ; ma non già col fluoro, col- 
l’idrogeno , coll’azoto, col corbónio nè col boro. 

i4- Antimonio. — Sembra doversi la scoper- 
ta di siffatto metallo a Basilio Valentin , che fu 
il primo a dinotare il modo di estrarlo dalla sua 
miniera ( solfuro di antimonio ) nell’ opera sua 
intitolata Cursus iriumphalis antimonii, la qua- 
le venne pubblicala sul finire del secolo decimo- 
quinto. 

È 1’ antimonio un metallo di colore bianco ce- 
nericcio molto risplendente ; la sua tessitura la- 
mcllosa si compone di sfogli che in tutti ì versi 
s’ incrociano , e che talvolta hanno 1’ apparenza 
di cristalli imperfetti. 
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L‘ antimonio ha sapore ed odore molto sensi- 
bili, i quali facilmente si riconoscono ove qual- 
che pezzo per poco tempo se ne tenga fra le 
dita. 

Si fonde 1’ antimonio a 4^2° centigradi , ossia 
quando comincia appena ad arroventarsi ; e con- 
tinuando il calore s’ innalza in istato di vapore ; 
nel raffreddarsi prende la forma di cristalli ob- 
lunghi , perpendicolari alla interna superfìcie del 
recipiente che lo contiene. Da un tal modo di 
cristallizzarsi nasce la struttura lamdlosa. che sem- 
pre acquista l’antimonio. 

Oltre la perdita del suo splendore metallico , 
altro non soffre l’antimonio, che viene esposto al- 
r aria. L’ acqua su di esso non agisce a freddo, 
ma se facciasi passare una corrente di vapore d’ac- 
qua sul metallo rovente, resta essa scomposta con 
tale velocità e forza, che una violenta detonazione 
II’ è l’effetto. 

L’ acido idroclorico altera e scioglie l’ antimo- 
nio , al pari di molti altri acidi. 

L’ antimonio allegasi colla maggior parte dei 
metalli. Elsistono sicuramente tre, e probabilmente 
quattro combinazioni distinte di antimonio e di os- 
sigeno. 11 protossido di Berzelius è una polvere 
grigia nericcia , che al polo positivo dell’ appa- 
recchio voltaico si ottiene , ove se ne tocchi il 
conduttore con un miscuglio di antimonio in pol- 
vere e di acqua. 
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Il deutossido è una polve di color biancosporco 
la quale si fonde ad un calore quasi rosso , e 
che si cristallizza raffreddandosi. 

Il tritossido è il prodotto immediato della com- 
bustione del metallo. Esso è di un bel bianco 
vivo, e si può conseguire benanche facendo agi- 
re a caldo l’ acido nitrico sul metallo. Il pe- 
rossido sEproduce, quando si riscalda il metallo 
ridotto in fina polvere , con tre volte il suo pe- 
so di nitrato di potassa , in un crogiuolo di ar- 
gento. 

Dopo aver separato mercè l’ acqua calda l’ec- 
cesso di potassa e di nitro , si scompone 1 ’ anti- 
moniato di potassa coll’ acido idroclorico , onde 
si ottiene in fine 1 ’ acido antimonico, insolubile, 
di color paglia. 

Il tritossido ed il perossido fanno le funzioni 
di acidi neutralizzando le basi , e formando gli 
an limoniti ed antimonati. 

antimonio si unisce al cloro, all’ iodio, allo 
zolfo ed al fosforo ; ma non si è combinalo an- 
cora col fluoro , coir idrogeno , coll’ azoto , col 
carbonio nè col boro. 

i 5 . Manganese. — La scoverla di questo me- 
tallo si conta dal 17 74 ) epoca della dissertazione 
di Scheele intorno al minerale chiamato allora 
manganese^ e che egli dimostrò essere un ossido 
metallico. 11 dottor Gahn ridusse il metallo col 
seguente processo : egli rivesti l’ interno di un 
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crogiuolo eoa polvere di carbone bagnala di ac- 
qua ; mise in siffatto crogiuolo un poco di mi- 
nerale formato in palla con olio, e poi lo riempi 
interamente con polvere di carbone. Su di esso 
lutò un altro crogiuolo ed espose il tutto per cir- 
ca un’ ora ad un calore intensissimo, trovò quin- 
di nel fondo del [crogiuolo un bottone metalli- 
co , o piuttosto un certo numero di globetti me- 
tallici di manganese ridotto. 

Il manganese quando è puro, è di color bian- 
co pendente al grigio , simile al ferro fuso, ed 
ha una gran lucentezza. La sua tessitura* è gra- 
nellosa.' Manca di sapore e di odore. 

È cosa tanto difficile di fondere il manganese, 
che non si è giunto ancora a produrre un calore 
sufficiente da colarlo in massa alquanto conside- 
rabile. 

Il manganese si altera all’ aria , vi perde su- 
bito il suo lustro , e diviene successivamente gri- 
gio , paonazzo , bruno e nero. Tali cangiamen- 
ti nel suo colore succedono con celerità maggio- 
re, quando si riscalda il metallo a contatto del- 
1’ aria. L’ acqua lo scompone con grande elE- 
cacia e prontezza. 

L’acido solforico concentrato agisce sul man- 
ganese ; r acido solforico allungato con acqua lo 
scioglie ; lo stesso accade , ma con effervescen- 
za , nell’ acido nitrico ; 1’ acido idroclorico 1’ al- 
tera e lo scioglie similmente. 
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Il manganese si fonde e si allega facilmente 
eolia piupparte dei metalli , ad eccezione del 
mercurio col quale non si unisce. 

Vi è disparità di opinioni intorno al numero 
delle combinazioni deCnite d'ossigeno e di man- 
ganese ; secondo Davy due sole n’ esistono ; il 
protossido eh* è' olivastro , ed il perossido che 
è nero. 

Il manganese si unisce al cloro , all’ iodio , 
allo zolfo ed al fosforo , ma non ancora si è po- 
tuto combinarlo col fluoro , coll’ idrogeno , col- 
l’azoto, col carbonio e col boro. 

i6. Cobalto. — Fin dal decimoquinto secolo , 
s’impiegava, in molti paesi dell’Europa un mi- 
nerale grigio e pesantissimo , per dare al vetro 
un colore turchino ; non se ne conoscea però 
la natura , allorché Brandt , avendolo esamina- 
to , scopri in esso un nuovo metallo,' cui diede 
il nome di cobalto. 

Esso è di un grigio tendente al color di rosa 
e senza alcuna lucentezza ; è lamellare, granel- 
loso o fibroso , secondo il grado di calorico che 
s’ impiega per fonderlo. Non possiede nè odore nè 
sapore sensibile. 

Il cobalto è magnetico , ma in grado molto 
minore dell’acciajo e del nickel. 

Fondesi a i3o® di Wedgewood; ma non si vo- 
latilizza ad alcun grado di calore che sia in no- 
stro potere di produrre. 
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Non prova alterazione alcuna aH’aria, nè quan- 
do è conservalo soU’ acqua. 

11 cobalto è ossidato e sciolto da varii acidi. 
Si allega con molti metalli , e due combinazioni 
definite d’ossigeno e di cobalto si conoscono. 11 
protossido è tui'chino o azzurro cupo , ed il pe- 
rossido é nero-turchiniccio. 

II protossido si scioglie negli acidi senza eifcr- 
vescenza. La sua soluzione nell’acido idroclorico 
è verde , quando l’ acido è concentrato ; se im- 
piegasi allungalo con acqua , è color di rosa. La 
sua soluzione negli acidi solforico e • nitrico , è 
sempre color di rosa. 

11 perossido si scioglie con effervescenza nel- 
r acido idroclorieo. 

11 cobalto si unisce al cloro, allo zolfo ed al 
fosforo ; non si è per anco combinato coll’ iodio , 
col fluoro , coir idrogeno , coll’ azoto , col car- 
bonio nè col boro. 

§11. — f 7 Elemeuti hetallici capaci di essehe 

ACIDIFICATI unEM)3Sl COLL* OSSIGENO. 

17. Tellurio. — La scoverta di questo elemen- 
to fatta nel 1782 da Muller di Reichenstein, in 
una miniera del monte Fatzhay in Traosilvania, 
non rimase pienaniente confermata che nel 179B, 
epoca in cui Klaprolh riconobbe tale nuovo me- 
tallo in altre miniere di Transilvania. 
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11 tellurio , nello stato di purezza , è di un 
bianco lurchiuiccio ovvero fra il color del piom- 
bo e quello dello zinco ; è dotato di gran lu- 
centezza metallica. E frangibilissimo , e la sua 
frattura è lamellosa. 

Fondesi prima di arroventarsi o ad una tem- 
peratura, un poco superiore a quella necessaria 
per la fusione del piombo , ma inferiore a quella 
cui si fonde l’antimonio. Aumentando il calore, 
esso bolle, si vaporizza in gocciole lucenti, che 
si attaccaùo alle pareti superiori della storta nel- 
la quale vien riscaldato. Si cristallizza , quando 
con lentezza raffreddasi. 

Molti acidi agiscono sul tellurio e io sciolgo- 
no. Comunica all’ acido solforico un colore por- 
porino carico ; 1’ acqua ne lo separa in fiocchi 
neri , e col calore esso vien precipitato in bianco. 

11 tellurio si alliga colla maggior parte de’ me- 
talli. Per ora non si conosce che una sola combi- 
nazione definita di ossigeno e di tellurio. Tale 
ossido gode delle proprietà acide : si può otte- 
nere riscaldando il tellurio col cannello sopra 
un carbone ; brucia esso con fiamma di color 
turchino vivo , verdiccia sui lembi , e si dissipa 
totalmente in vapori di un bianco grigio , di 
acuto odore , che secondo Klaproth somiglia 
a quello delle rape : tai vapori , coll’ addensarsi 
formano 1’ ossido bianco di tellurio , il quale si 
ottiene dalla soluzione del metallo nell’ acido idro- 
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cloronitrico , precipitandolo mercè un’ aggiunzio> 
ne di acqua. 

Il tellurio si unisce al cloro , all’ iodio , al- 
r idrogeno , allo zolfo ed al fosforo ; non si è 
combinato ancora col fluoro , coll’ azoto , col 
carbonio nè col boro. 

i8. Arsenico. — La scoverta di questo corpo 
semplice fu fatta da Brandt nel lySS, e da que- 
sta epoca si conta effettivamente , benché il mi- 
nerale arsenicale sia stato molto prima conosciu- 
to, ^ed Avicenne ne abbia fatta menzione nel- 
r undecimo secolo. L’ arsenico puro si ottiene , 
secondo Thenard , mediante la calcinazione del- 
l’ arsenico che in commercio si trova in masse 
cristallizzate e nericcie : due o trecento gramme 
di arsenico di commercio si pongono in una 
storta di gres a collo lungo , che si colloca in 
un fornello a riverbero , in modo che quasi tutto 
il collo n’esca fuori ; quindi lo si chiude con 
un turacciolo di piccol foro perciato , e si riscal- 
da a poco a poco sino al rosso; l’arsenico si su- 
blima , si condensa e si attacca al collo , men- 
tre le materie estranee restano nel fondo della 
storta. Allorché essa è raffreddata, se ne rompe 
il collo , e si raccoglie l’ arsenico , che si con- 
serva in bottiglie piene di acqua e vuote di aria, 
aventi bocche larghe chiuse a smeriglio; perchè 
se turansi col sughero , 1’ arsenico si appanna , 
a cagion dell’ aria che penetra pel turacciolo. 

s»S 
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L’arsenico è di un colore bianca lurcbiniccio, 
quasi come l’ acciajo , e lucidissimo , ma sog- 
getto ad appannarsi ove sia esposto all’ aria ; in 
tal caso diviene prima giallognolo , e poscia si 
annerisce. L’ arsenico non ha nè sapore nè 
odore sensibile , quando è freddo; ma riscaldato 
tramanda un forte odore di aglio , che moltissi- 
mo lo fa distinguere- Esso è fragile , e presenta 
una frattura laminosa. Agevolmente vien ridotto in 
polvere finissima , se lo si pesti in un mortajo. 

Non è precisamente noto il grado di calore 
al quale si fonde 1’ arsenico , dacché esso subli- 
masi prima di entrare in fusione , quando si 
espone in vasi chiusi ad un calore di i8o‘’ cen- 
tigradi. 

L’ arsenico può serbarsi sotto acqua senza che 
provi alterazione alcuna , ma si appanna subito 
all’ aria , che lo rende nero e polveroso. 

L’ acido solforico e I’ acido idroclorico hanno 
pochissima azione a freddo sull’ arsenico ; ma si- 
mili acidi bollenti facilmente lo alterano; e l’a- 
cido nitrico agisce sempre energicamente sopra 
di esso. 

L’arsenico fa lega colla maggior parte de’ me- 
talli. 

Due combinazioni definite di arsenico e di os- 
sigeno sono a noi note , ed ambedue partecipa- 
no delie proprietà degli acidi. 

Il protossido 0 acido arsenioso , si ottiene ri- 
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scaldando l’arsenico e sublimandolo in contatto 
deir aria. È sotto forma di una polvere bianca , 
friabile, di apparenza vitrea, che emette un odo- 
re di aglio; ha un sapore asprissimo che lascia 
in fine una sensazione di dolce. E desso un po- 
tentissimo veleno. 

Il perossido o acido arsenico ottiensi scioglien- 
do otto parti d’ acido arsenioso, in un miscuglio 
di due parti solamente di acido idroclorico e ven- 
tiquattro d’acido nitrico. Introdotto il tutto in 
una storta , si distilla fino a secchezza ; si arro- 
venta il residuo ben asciutto e si lascia raffred- 
dare. Forma esso 1’ acido arsenico solido , il cui 
sapore non è fortissimo, ma diventa eccessivamen- 
te agro , quando è stato disciolto nell’ acqua , e 
resta allora nello stato liquido, malgrado si sva- 
pori la soluzione sino alla consistenza di una ge- 
latina. È violento veleno al pari dell’ acido ar- 
senioso , ed in generale si può dire , che tutte 
le preparazioni di arsenico sono talmente morti- 
fere, che non saprebbonsi usare soverchie precau- 
zioni nel maniponarle. 

L’ arsenico si unisce al cloro , all’ iodio , al- 
r idrogeno , al solfo ed al fosforo ; ma non si è 
ancora combinato col fluoro , coll’ azoto , col 
carbonio nè col boro. 

ig. Croma. — La scoperta di siffatto elemen- 
to va dovuta a Vauquelin , che nel 1 797 lo 
rintracciò nel piombo rosso di Siberia. 
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11 croma ha una bianchezza media fra lo sta- 
gno e r acciajo. Possiede proprietà magnetiche, 
ma in ragione più debole del ferro , del nickel 
e del cobalto. 

11 croma richiede per fondersi una tempera- 
tura elevatissima , di cui non si è tuttora deter- 
minato con precisione il grado. 

Resiste all’ azione di tutti gli acidi , fuorché 
deir acido idroclorouitrico , che al calure del- 
l’ acqua bollente lo scioglie del tutto ; esso per 
ora non è stato unito che a picciol numero di 
metalli. 

Tre combinazioni definite del croma coll’ossi- 
geno si conoscono: il protossido è verde, infu- 
sibile ed insolubile col calorico, il deutossido è 
cupo, ed il perossido o acido cromico è giallo. 

11 croma si unisce al cloro , allo zolfo ed al 
fosforo ; non si è però ancora combinato col- 
l’ iodio , col fluoro, coll’ idrogeno, col carbonio 
nè col boro. 

20. AJoliddeno. — Hielm l’ottenne nel 1782 ; 
Scheele e Bergman però aveano avuto alcun so- 
spetto della sua esistenza. 

Finora non si è potuto avere il moliddeno , 
che in piccoli granelli , o in pezzetti imperfetta- 
mente conglomerati in una massa nericcia e lu- 
cida , e che percossa facilmente frangesi. 

Il moliddeno è di un bianco giallognolo : non 
si altera nell’ acqua , e resiste al fuoco delle mi- 



’\IOLIDDENO , TUNGSTENO. 2S9 
glìori fucine ; 1’ acido nitrico e 1’ acido idroclo- 
ronitrico sono i soli acidi ché agiscono su di 
esso. 

Si unisce a molli metalli , e con essi forma 
una lega frangibile o friabile. 

Sono note tre combinazioni delìnite di molid- 
deno e di ossigeno , cioè : il protossido , di' ò 
bruno , il deutossido o acido moliddoso , eh’ è 
turchino, ed il perossido o acido moliddico, ch’è 
bianco. 

Il protossido ottlensi riscaldando all’ aria il sol- 
furo di moliddeno, finché lo zolfo siasene separa- 
to bruciandosi , ed il metallo sia trasformato in 
acido moliddico. Si scioglie quest* acido nell'am- 
moniaca , e dopo avere svaporato completamente 
il moliddato d’ ammoniaca , si arroventa in un 
crogiuolo il residuo secco ricoprendolo di pol- 
vere di carbone. L’ ossido che trovasi nel fondo 
del crogiuolo, è di un colore bruno di rame con 
qualche apparenza di cristallizzazione. 

Il deutossido o acido moliddoso si produce, tri- 
turando in un morlajo una parte di moliddeno 
in polvere e due parli di acido moliddico. Si 
stempera il miscuglio con 8 o io parli di acqua 
e si fa bollire per qualche minuto , sinché di- 
venti turchino. La soluzione si filtra e si sva- 
pora ad un calore che non ecceda i 4-9° centi- 
gradi. Il deutossido rimane allo stato di polvere 
fina di color turchino. 

2l). 
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Si ha il perossido o acido moliddico , arro* 
stendo il solfuro di moliddeno , e trattando il re- 
siduo bigio coir ammoniaca ; si versa infine del- 
1’ acido nitrico nella soluzione di moliddato d’am- 
moniaca , e r acido moliddico si precipita in ista- 
to di purezza. 

II moliddeno si unisce al cloro , allo zolfo ed 
al fosforo ; ma non si è ancora riesci to a com- 
binarlo coll’ iodio , col fluoro , coll’ idrogeno , 
coll’ azoto , col carbonio e col boro. 

2 1 . Tungsteno. — La scoverta di questo ele- 
mento deesi effettivamente ad EIhuyart che lo tro- 
vò nel 1786, benché Schede nel 1781 e Ber- 
man poco dopo ne avessero in certo modo pro- 
gnosticata r esistenza. 

Il tungsteno è un metallo di color bianco ten- 
dente al bigio, molto lucido , assai duro e fra- 
gile. Resiste al fuoco delle migliori fucine , e 
richiede nemmeno] di 170® di Wedgewood per 
fondersi , e sembra , come tutti gli altri metalli, 
suscettivo di cristallizzarsi col raffreddamento. Il 
tungsteno si alliga con alcuni di essi , ed è in- 
solubile negli acidi. 

Due combinazioni determinate di tungsteno ed 
ossigeno si conoscono : il protossido è bruno, ed 
il perossido o acido tungstico è giallo. Il tung- 
steno si unisce al cloro e difficilmente allo zol- 
fo : non si è trovato ancora il modo di combi- 


Digilized by Google 



VANADIO, COLUMBIO. 291 

narlo all’ iodio , al fluoro , aU’idrogeno , all’azo- 
to , al carbonio ed al boro, (i) 


(i) Vanadio .— elementi contenuti in questa classe, 
è da aggiungersi il vanadio, metallo recentemente sco- 
perto da Scfstrom nel i83o , in un ferro di Svezia estratto 
dalla miniera di Jaberg non lungi da Jonkoping. Lo stes- 
so fu dopo rinvenuto da Woliler nella miniera di piom- 
bo di Zimapan nel Messico , ove il piombo era unito 
all’acido cromico, ed in cui Del Rio, che l’analizzò 
fin dal i8oi, annunziò avervi trovato un nuovo metallo 
che chiamò erythronium, e che Collet Descotils dimostrò 
in seguito non essere altro che il croma impuro. 

Il processo usato da Berzelius por eslrame il vanadio 
è il seguente. 

Si riducano in polvere finissima le scorie del ferro 
fuso di Jaberg , le quali si ottengono aliorebò esso si 
cambia in ferro malleabile, e quindi mescolate con ugual 
peso di nitro -e col doppio di carbonato di soda , si 
facciano fortemente colciuare pel corso di un’ ora. La 
massa ottenuta, ridotta in polvere, si lavi con acqua bol- 
lente, e le lozioni feltrate che contengono il vanadato 
basico di potassa e di soda , saturate con acido acetico , 
si scompongano con una soluzione di clomro di bario 
o di acetato di piombo , ed il precipitato che è un va- 
nadato e fosfato di barite o di piombo , unito agli in- 
sidi di silicio, di zirconio e di alluminio, si scomponga 
ancora umido con acido solforico concentrato. Il liqui- 
do , che diviene a poco a poco di un rosso carico , si 
tratta con alcool , e dopo aver fatto digerire il miscu- 
glio per mezz’ ora circa , si sarò cambiato 1’ alcool in 
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22. Columbio,. — Questo elemento , scoperto 
nel 1801 da Halchett in un minerale venuto 


etere solforico , e l’ acido vanadico in ossido salificabile, 
la cui soluzione ba colore azzurro. Feltrato il liquida 
cosi colorato , si svapora fino a che comincia a divenir 
sciropposo , e dopo averlo riscaldato in un crogiuolo di 
platino con un poco di acido lluorico per volatilizzare 
una parte dell' acido silicico , si prosegue a svaporarlo , 
e si finisce col riscaldarlo al rosso per discacciarne re- 
cido solforico. Con ciò si avrà un residuo, che è l’acido 
vanadico impuro; ma fuso questo col nitro, che si ag- 
giunge a piccole porzioni sinché la massa più non pre- 
senti il color rosso, si sarà cambiato in vanadato di po- 
tassa solubile, e la zirconia e 1 ’ allumina unite ad altro 
acido vanadico rimarranno dopo l’ azione dell’ acqua co- 
mechè insolubili. La soluzione di vanadato di potassa 
alquanto concentrata si scompone con un pezzo di sale 
ammoniaco di grandezza tale da non esser tolto sciolto 
cd il vanadato di ammoniaca , che si forma , si prerì- 
pita sotto aspetto di una polvere bianca, che è insolubi- 
le nel liquido saturato di sale ammoniaco. Si lava la po- 
tassa indicata con una soluzione di sale ammoniaco e 
poi coll’ alcool a 0 , 86 , ed il residuo sciolto nell’ acqua 
bollente a saturazione , dopo avervi però messo poca am- 
moniaca caustica , si filtra e si lascia cristallizzare. II 
vanadato di ammoniaca cosi ottenuto serve ad aver l’a- 
cido vanadico ed il perosido di vanadio, riscaldandolo dol- 
cemente in vasi aperti allorché vuoisi avere 1 * acido, cd 
in vasi chiusi quando si desidera 1 ’ ossido. 

La riduzione dell’ ossido di vanadio si fà con dilllcol- 
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dall’ America , è stalo poi rintracciato da Eke* 
.berg in alcuni minerari di Svezia. 


là nei crogiuoli brascati , e non ha luogo cbe nel pun* 
to ove r ossido ó in contatto col carbone , ed alla tem> 
peratura a cui il manganese si fonde. Col potassio però 
la riduzione é più pronta. Per averla si riscaldano in 
un crogiuolo di porcellana chiuso dei pezzetti di acido 
vanadico fusi e di potassio dello stesso volume. 

La riduzione si fa sollecitamento e con una specie di 
detonazione. Si metto allora il crogiuolo nell’ acqua, la 
quale scioglie la potassa formata, ed il vanadio è sepa- 
ralo sotto forma di una polvere nera che brilla al sole, 
e prende sotto al brunitojo uno splendore metallico di 
colore bigio. 

Il processo però del Sig. Rose é da preferirsi, e con- 
siste nel formare prima un cloruro di vanadio, facendo 
passare una corrente di cloro sull’ ossido di vanadio me- 
scolato al carbone ben secco ; e dopo averlo introdotto 
in una palla soffiata all’ estremità di un tubo di baro- 
metro , vi si fa passare il gas ammoniaco sino che il 
cloruro ne sia intieramente saturato , ciò che ha pron- 
tamente luogo 0 con isviluppo di calorico. Allora si ri- 
scalda con una lampada la palla ov’ é il cloruro , con- 
tinuando a farvi giungere il gas ammoniaco , sinché il 
vanadio sia cosi ridotto allo stato metallico. Spezzando 
dopo la polla si troverà il vanadio sotto forma di uno 
strato sottile di color bianco argentino, che veduto dalla 
parte ov’ é coverto dal vetro , apparisce come uno spec- 
chio di acciajo polito. 

Cosi ottenuto il vanadio é bianco, ed allorché la sua 


Digitized by Coogle 


294 ELEMENTI METALLICI. 

Il columbio o tantalio è di un grigio carico , 
e raschiato con un coltello , o stropicciato con 


superficie é pulita somiglia , fra tutti gli altri metalli 
air argento o al moliddeno. E^ è fragile , conduce 
benissimo l' elettricità , ed è negativo versolo zinco. Il 
suo peso specifico non è conosciuto , paicliè Berzelius 
non lo ha ottenuto che in quantità esilissima. Quello rU 
dotto col potassio brucia e si cambia in ossido nero non 
fuso , quando si riscalda all’ aria. 

L’ acido nìtrico e T acqua regia lo sciolgono , e la 
soluzione ha colore blò a^i bello. Gli acidi solforico , 
idroclorico ed idrofluorico , e gli alcali , coi qnali può 
riscaldarsi fino al rosso , non lo alterano. 

Ossidi di vanadio. 

Si conoscono tre ossidi di vanadio , cioè un sottossi- 
do , un ossido ed un acido. 

Il sottossido di vanadio eh’ è di color nero, si ot- 
tiene riducendo 1’ acido vanadico coll’ idrogeno, il qua- 
le non Io altera anche ad un’ alta temperatura. Que- 
st’ossido è più fortemente elettro-negativo del rame, del- 
r oro e del platino. Riscaldato brucia e lascia per resi- 
duo una massa nera non fusa. Esso contiene sopra loo 
parti, 89,538 di metallo, e 12,862 di ossigeno. 

lì ossido di vanadio si consegue puro riscaldando al 
rosso bianco in un’ atmosfera di gas carbonico un mi- 
scuglio intimo di 9 1/2 parti di sottossido con 11 i/e 
parti di acido vanadico. Quest’ ossido può soggiacere al 
calore che ammollisce il vetro senza alterarsi o fon- 
dersi. Esso è insolubile nell’acqua, ma può, tenuto a 
lungo in questo liquido , ossidarsi maggiormente e co- 
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pietra molare , acquista un lucido metallico si* 
mile a quello del ferro. Un fuoco violentissimo 
di fucina lo riduce in grani, metallici , i quali 
sfregano il vetro , e fac|)m^Ie riduconsi in pol- 
vere. Esso si alliga con alcuni metalli , e iiioa è 

soggetto all’azione, di verun acido, l’idroclor^ni- 
. * * 

trico non eccettuato. • 

Una sola proporzione definita di Colombie e 
di ossigeno ci è nota. Si ottiene quest’ossido det- 
to acido columbico, arroventando il columbio a 
contatto deir aria : esso si accende , brucia senza 
fiamma , e si estingue da se , ove venga ritratto 


forarlo in verde. Si scioglie negli acidi , co’ quali poi 
si combina come base salificabile e la soluzione è tur., 
china. È composto da 8 i,o 56 di vanadio e 18,944 di 
ossigeno. 

L’ acido mnadico , che fa le veci di acido e quel- 
le di base, come 1’ ossido precedente , si ha calcinan- 
do il vanadato di ammoniaca in un crogiuolo di pla- 
tino aperto , alla temperatura vicina al rosso , rimii- 
Ycndo la massa di quando in quando , e tenendolo cosi 
sul fuoco , sinch j abbia acquistato un color rosso bru- 
no , il quale diviene poi come la ruggine di ferro nel 
raffreddarsi. Esso non ha né sapore nè odore , cam- 
bia in rosso la carta di tornasole umida ; si fonde al 
calor rosso , ed una temperatura anche più elevata non 
lo scompone, l'asso non conduce l’ elettricità , si scio- 
glie in 100 parti di acqua bollente, che colora in 
giallo-chiaro, e eoa lo sroporamento può aversi crì- 
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dal fuoco j tale combustione lo riduce ad un os- 
sido bianco grigiognolo , che ha le proprietà degli 
acidi. * 

11 mezzo di condblbar^ il columbio col cloro y 
coir iodio , col fluoro , coll’ idrogenò , coll’ azoto, 
eoi carbonio, col. boro ^ colloi^zolfo e col fosfo- 
ro, è tuttavia ignoto. » 

a 3 . Selenio. — Tale elemento che Berzelius 
scopri nel 1809 trattando la pirite di Fahlun , 
fu trovato quindi in due altri minerali di Svezia. 

11 selenio è di color bruno, ma or lucido ora 
oscuro , secondo che dopo di essere stato fuso , 
il suo raffreddamento succede più o meno pre- 


stallizzato in anelli concentrici rossi. L’ acido nitrico 
rosso*’, r acido solforoso , e particolarmente gli acidi (»• 
salico e tartarico , T alcool e lo zuccaro , lo cambiano 
in ossido. Fuso col borace o col fosfato d’ ammoniaca 
e di soda , dà un vetro verde , ciò che lo farebbe 
somigliare al croma, ma questo diviene giallo tenuto 
alla fiamma ossidante, ed il verde del croma non ne ri- 
mane alterato. Quest’acido contiene per cento parti 41 
metallo, 35,oS33 di ossigeno. 

' Il vanadio si combina col cbro, coll’iodio, col fluo- 
ro, col solfo e col fosforo^ 

Le leghe di vanadio non sono state ancora esattamen- 
te studiate. Si sd solo , che fondendo coll cannello sul 
oarbone più vanadati metallici, si formano diverse leghe 
di questo metallo , ma in questo caso esse sono tutte fra- 
e prive di duttilità. — Trad. da Cassola. 
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sto; quando è in polvere , prende una tinta rossa 
carica; non ha nè sapore nè odore , e facilmente 
si raschia e si riduce in polvere. 

Esposto all’azione del fuoco esso si ammol- 
lisce, diviene semiliquido a ioo° centigradi, 
e si fonde interamente ad una temperatura di 
pochi gradi maggiore. Durante il suo raffredda- 
mento esso si conserva lunga pezza in uno stato 
molle e semiliquido , come la cera di Spagna; si 
può manipolarlo colle dita , e tirarlo in Gli molto 
elastici e sensibilmente trasparenti , ove si facciau 
piani e sottili. Questi Gli veduti a trasparente 
sono rossi, ma mercè la luce riflessa, sono grigi 
ed hanno splendore metallico. Quando riscaldasi 
il selenio in una storta , comincia a bollire ad 
una temperatura minore del calor rovente; esso 
prende la forma di un vapore giallo carico, non 
cosi intenso quanto quello dello zolfo, ma per altro 
più di quello del vapore di cloro. Tal vapore si 
condensa nel collo della storta , e vi forma al- 
cune gocciolette nere , che si ammassano e si 
riuniscono in altre più grosse , come nella distil- 
lazione del mercurio si osserva. 

Il selenio, che all’aria oppure in larghi vasi 
si riscalda, sicché il vapore possa esser conden- 
sato dall’ aria fredda , produce un fumo ros- 
so, che è privo di odore particolare e si con- 
densa sotto forma di polvere rossa di cinabro , 

lasciando una specie di Gore , come si ottiene 

26 
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dallo zolfo in parità di circostanze.. Quando il 
calore si accresce a segno tale da determinare 
l’ossidazione del selenio , si palesa allora sola- 
mente un cerio odore di rafano. Il selenio fa 
lega colla maggior parte de’ metalli. 

Conosconsi due deCnite combinazioni di sele- 
nio e di ossigeno. Il protossido è gassoso, ed ha 
un sapore caratteristico di rafano. Il perossido , 
o acido selenico , prende l’aspetto di lunghissi- 
mi aghi tetraedri. Mercè l’azione dell’acido idro- 
cloronitrico sul selenio , più facilmente che in o- 
gni altro modo si forma 1’ acido selenico. 

11 selenio si unisce all’ idrogeno , allo zolfo ed 
al fosforo; ma non cosi col cloro, coll’iodio, col 
fluoro, coll’azoto, col carbonio nè col boro. 

§ III. — 6 Elementi metallici i quali 

PRODUCONO OSSIDI POCO NOTI. 

24 .. Osmio. — Questo metallo, scoperto in i8o3 
da Tennant nel platino, è di color grigio cupo , 
e molto lucido. 

Non si è ottenuta ancora la sua fusione , ed 
esso sembra soggetto all’azione degli acidi. Si 
unisce a molti metalli e coi mercurio si amalgama. 

Riscaldato all’ aria si ossida facilmente , ed 
esala allora un odore particolare ; sembra che 
tale ossido ceda il suo ossigeno a tutt’ i metalli, 
fuorché all’oro ed all’ argento. 
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25 . Rodio. — Fu scoverto T abzidetlo metallo 
nel i 8 o 4 dal dottore Wollaston nel platino grez- 
zo ; il suo colore è bianco pendente al grigio. 

£ per ora infusibile ed insolubile in tutti gli 
acidi. Si alliga facilmente alla maggior parte dei 
metalli , ma non si amalgama col mercurio. 

Il rodio si ossida riducendolo in polvere , e 
riscaldandolo gradatamente fino a rosso a con- 
tatto dell’ aria. Tale ossido esposto al calore , 
conserva il color nero. 

26. Iridio. — Questo metallo , scoverto nel 
i 8 o 3 da Tennant nel platino greggio, è di color 
bianco simile a quello del platino ; esso è infu- 
sibile e non viene alterato da qualsiasi acido. Fà 
lega con alcuni metalli. 

L’ iridio si combina coll’ ossigeno , ma que- 
st’ ossido diilìcilmeute si forma e cede volentieri 
il suo ossigeno. 

27. Uranio. — Klaproth nel 1789 rinvenne 
il detto metallo in un minerale di Sassonia, chia- 
mato pechblende., il suo colore è grigio carico lu- 
cidissimo ; è molle a segno di poter facilmente 
tagliarsi col coltello , ed in pari tempo è molto 
frangibile. Molti acidi lo alterano , e veruna lega 
dell’ uranio con altri metalli si conosce per ora. 

Esposto ai fuochi di fucina i più violenti , 
prova appena un principio di fusione ; ma ar- 
roventandolo a contatto dell’ aria , soggiace ad 
una specie di combustione, diventa simile ad un 
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carbone acceso , e si converte in breve in una 
polvere grigiognola, che niun altro cangiamento 
soffre dietro la continuazione del calore. Una 
siffatta polvere è il protossido di uranio. Il pe- 
rossido poi è giallo, esso si precipita per mezzo 
delia potassa dalla soluzione nitrica del protossi- 
do. Queste due sole combinazioni definite di ura- 
nio e di ossigeno sono note. 

L’ uranio si combina colle sostanze vetrificabili, 
dando loro un color bruno o verde. Sulla por- 
cellana comune produce un colore ranciato. 

28. Titanio. — Questo metallo , scoperto nel 
1791 da Gregor , nella sabbia ferruginosa del- 
la valle di Menachan nella Cornovaglia , ha un 
colore di rame oscuro, unito ad un grande splen- 
dore metallico ; è frangibile, e di sottili ed ela- 
sticissime sfalde composto. Esso si appanna al- 
r aria , e si ossida facilmente col calore , acqui- 
stando in tal caso un aspetto turchino ; col nitro 
produce detonazione , ed è in alto grado infusi- 
bile. Tutti gli acidi concentrati hanno un’azione 
molto energica su questo metallo , che secondo 
Yauquelin viene volatilizzato da un calore in- 
tenso. 

11 titanio si alliga difficilmente con altri me- 
talli , e si è cercato inutilmente di unirlo all’ar- 
gento, al rame , al piombo ed all’ arsenico ; ma 
coi ferro si ottiene una lega grigia mista di par^ 
ticelie gialle lucide , la quale è' infusibile. 
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Si conoscono tre combinazioni dcCnite di tita- 
nio ed ossigeno ; il protossido è turchino , e si 
ottiene esponendo il metallo all’ aria ; il dcutos- 
sido è rosso, e trovasi in natura ; il perossido é 
bianco , e può aversi , fondendo 1 ’ ossido rosso 
in un crogiuolo con quattro volte il suo peso di 
potassa , e sciogliendo il tutto nell’ acqua ; una 
polvere bianca tosto si precipita , eh’ è -per l’ap- 
punto il perossido di titanio. 

L’ ossido di titanio si combina colle sostanze 
velriGcabili , e loro comunica una tinta gialla 
oscura. 

20 . Cererio. — Questo metallo, scoperto nel 
i8o4 da Berzelius ed Hisiger nelle miniere di 
rame di Bastnaes in Isvezia, ha un colore bian- 
co grigiognolo ; esso è di struttura lamellare , 
frangibilissimo e quasi infusibile; si giunge pur 
nondimeno a sublimarne qualche piccola parte. 

La combinazione del cereria col ferro e col 
piombo è stata Gnora impossibile. 

Facendo arroventare il cererio, a contatto^ del- 
r aria, esso si ossida e diventa bianco. Non co* 
nosconsi che due combinazioni deGnite di cererio 
e di ossigeno ; il protossido cioè , eh’ è bianco , 
ed il perossido , eh’ è bruno pendente al rosso. 


26. 
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§ IV. — 12 Elementi metallici formasti 
coll’ossigeno le basi alcaline e terrose. 

i3. Potassio. — Sifialto elemento fu scoverlo 
nel 1807 da H. Davj, sottoponendo la potassa 
( protossido di potassio ) all’ azione di un appa- 
recchio voltaico di dugento elementi di circa un 
decimetro quadrato ognuno : 1’ ossìgeno si sepa- 
rò al polo positivo , ed alcuni globctti di potas- 
sio apparvero alla superGcie negativa. 

Gay-Lussac e Thenard scoprirono poco tempo 
dopo, che era possibile ottenere il potassio in mag- 
gior copia, facendo arroventare la tornitura di fer- 
ro in una canna di fucile ricurva , ed impedito 
ogni ingresso all’ aria , introducendovi una por- 
zione di potassa pura fusa , che lentamente ve- 
nisse a contatto della detta tornitura. Il potassio 
si raccoglie nella parte fredda del tubo. 

Ha il cennalo metallo , quando è di fresco ta- 
gliato, il colore e lo splendore del mercurio, ma 
all’ aria tosto si appanna. Per conservarlo senza 
che si alteri , bisogna custodirlo in piccole am- 
polle , e coprirlo con olio di nafta molto puro. 
È solido alla temperatura ordinaria dell’ atmosfe- 
ra , e molle abbastanza per cedere facilmente al- 
la pressione delle dita , il che non può farsi sen- 
za pericolo ove la sua superficie non sia cover, 
ta di olio. 
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Il potassio galleggia sull’acqua , e brucia ra- 
pidamente con bella fiamma rossa vivace mista 
di violetto ; l’acqua in tal caso si cambia in so- 
luzione di potassa. Comincia a fondersi a 58^^ cen- 
tigradi , e si volatilizza speditamente; esso si al- 
liga colla maggior parte de’ metalli , ma rende 
le leghe crude. 

Son note due combinazioni definite di potas- 
sio e di ossìgeno : il protossido o potassa è bian- 
co , ed il perossido è giallognolo. 

Potassa. — Il potassio esposto all’aria s’im- 
beve* dell’ ossigeno , ed in pochi minuti* si rico- 
pre di una crosta di potassa , la quale assorbra- 
do r acqua , la scompone con rapidità , ed in 
brevissimo tempo diventa il tutto una soluzione 
saturata di potassa. 

Vi ha di molti modi usati per ottenere la po- 
tassa. Una quantità sufficiente di legno si ridu^ 
ca in ceneri, e si lavino queste , finché l’acqua 
che n’ esce, sia del tutto esente di sapore; quin- 
di il liquido risultante si passi per feltro , e si 
faccia svaporare completamente, il residuo sarà la 
potassa ; in tale stato essa è in vero a molte al- 
tre sostanze mischiata , le quali ordinariamente 
l’accompagnano , ma riscaldandola a rosso ne 
resta depurata in gran parte. Col metodo seguen- 
te riesce di conseguirla perfettamente pura. 

Si unisca siffatta potassa di già purificata col- 
r arroventarla, con due volte il suo peso dical- 
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ce viva ed il decuplo di acqua pura ; tale mi- 
scuglio si faccia bollire per qualche ora io un 
vaso di ferro bea netto, o si riponga meramen- 
te per quarantotto ore in un vaso di vetro , ri- 
mescendolo all’ uopo; si filtri quindi e si svapo- 
ri sollecitamente il liquore in un vaso di argen- 
to , finché rimanga abbastanza concentrato per 
prendere la consistenza del mele col raffreddar- 
si. Aggiuntovi deir alcool per quanto è il terzo 
delia potassa impiegata , si dimeni bene la mi- 
scela e si ponga sopra il fuoco, facendola bollire 
per un pajo di minuti, dopoché la si versi in un 
vaso di vetro, chiuso con turacciolo di sughero. 

Il liquore a poco a poco da per se si divide- 
rà in due strati ; l’ inferiore contiene le ma- 
terie estranee , di cui parte é sciolta nell’ ac- 
qua e parte resta in istato solido , e lo strato 
superiore è una soluzione di potassa pura nel- 
l’alcool di color bruno rossigno ; travasata que- 
sta soluzione alcoolica in un recipiente di argen- 
to , si faccia svaporare, finché alla superficie di 
essa si formi una crosta, ed il liquore sottoposto 
abbia acquistato una consistenza tale da diventar 
solido nel raffreddarsi . Passando allora il liquore 
in un vaso di porcellana, esso si tramuterà mer- 
oè il raffreddamento in una bella sostanza bianca 
solida, che è la potassa pura; fa d’uopo subito 
spexzarla per chiuderla quindi in un’ ampolla tu- 
rata con somma esattezza. 
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Questo processo è dovuto a Berthollet ; il se- 
guente, proposto in sul principio da Lowitz di 
Pietroburgo , è meno dispendioso ; consiste nel 
far bollire a simiglianza del processo sopradescrit- 
to alquanta potassa e calce viva mischiate insie- 
me. Il liquore vien filtrato e poi svaporato, fin- 
ché una pellicola si mostri sulla sua superficie ; 
si lascia quindi raffreddare, e tutt’i cristalli che 
si sono formati , e che sono tutti sali estranei si 
tolgon via; l’evaporazione continua dopo in un 
vaso di ferro , levando diligentemente con una 
mestola di simile metallo la pellicola a misura 
che si palesa sulla superficie; tosto che cessa di 
formarsi, e che la materia ha finito di. bollire, si 
scosta dal fuoco, e si rimescola continuamente con 
una spatola di ferro mentre raffreddasi. Allora 
sciogliesi in due volte il suo peso d’ acqua ; la 
soluzione si filtra , e si svapora in un vaso di 
ferro , finché si comincino a formare dei cristal- 
li regolari ; se la massa si consolida raffreddan- 
dosi , vi si aggiunge un poco d’ acqua , e si ri- 
scalda di nuovo; allorché una quantità sufficien- 
te di cristalli é formata , si travasa il liquore che 
li copre, e che ha assunto un colore molto cu- 
po , per conservarlo poscia in una bottiglia ben 
turata , finché la materia oscura si deponga , e 
si possa svaporarla di nuovo , ed ottenerne al- 
tri cristalli. Nelle manipolazioni chimiche la po- 
tassa , prodotta con quest’ultimo processo, chia- 
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masi potassa trattata colla calce o potassa cau- 
stica. Nel primo processo indicato da Berthollet, 
il prodotto prende il nome di potassa purifica- 
ta coll' alcool. 

La potassa pura è una sostanza frangibile ^ dì 
colore bianco; essa possiede in alto grado le qua- 
lità alcaline. Il suo odore somiglia a quello, che 
si spande allorché spegnesi la calce viva , ed il 
suo sapore è singolarmente acre; essa è talmen- 
te corrosiva , che a qualunque parte del corpo 
si applichi, la distrugge quasi interamente. Egli 
è perciò che chiamasi caustica ; il suo peso spe- 
ciCco è di j,7o85. 

Il perossido di potassio si ottiene riscaldando 
il metallo nel gas ossigeno, succede allora una 
combustione assai energica, il cui prodotto o pe- 
rossido è un corpo solido dì color giallo. Bis- 
so è fusibile ad una temperatura più elevata di 
quella necessaria per fondere la potassa all* al- 
cool, e si cristallizza in lamine mercè il raffred- 
damento. Quando vien posto in contatto coll* ac- 
qua , produce una forte effervescenza , ed è ri- 
dotto allo stato di potassa , abbandonando 1’ ec- 
cesso di ossigeno eh’ esso conteneva. 

Il potassio si unisce col cloro, coli’ iodio, col- 
r idrogeno , coll’ azoto , collo zolfo e col fosfo- 
ro; non è stato combinato ancora col fluoro, col 
carbonio nè col boro. 

3i. Sodio. — • Tale elemento fu scoverto nel 
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1807 da H. Davy , nel modo stesso eh' egli ria- 
venne il potassio , e Gay-Lussac e Thenard l’ot- 
tennero con un processo analogo a quello da noi 
descritto per la preparazione di questo metallo; 
si ha d’ uopo però di una potenza voltaica mag- 
giore , e di un grado più allo di calorico per 
scomporre la soda. 

Il sodio ha r apparenza del piombo quando è 
di fresco tagliato ; perde il suo lucido all’ aria 
men presto del potassio , cui somiglia per varie 
proprietà , ma posto nell’ acqua non s’ infiam- 
ma, e vi produce solo una viva efiervescenza. 

Esso si fonde 'a 90° centigradi, e per volati- 
lizzarsi richiede una temperatura molto più ele- 
vata che non bisogna per la potassa ; si alliga 
con qualunque metallo. 

Due sono le combinazioni definite di sodio e 
di ossìgeno : il protossido ossia la soda , che è 
di un color bianco bigio , ed il perossido eh’ è 
di color ranciato verdastro. 

Soda. — Il sodio esposto all’ aria s’ imbeve di 
ossigeno e mutasi sulla superficie in soda , che 
assorbisce e scompone l’acqua, sicché diviene il 
tutto una soluzione saturata di soda ; tale risul- 
tamento , analogo a quello dell’ aria sul potas- 
sio , si elTettuisce però più lentamente. 

La soda chiamavasi dapprima alcali mìneralcy 
perchè, sotto il nome di natron , trovasi natu- 
ralmente in alcune croste minerali. La sostanza 
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impura detta in commercio òarilla^ è il residuo 
prodotto dalla cinefazione della mlsola soda. 
Distinguesi col nome di Kelp o caillotis la ce- 
nere di alcune piante marine , come 1’ alga , 
i fuchi , etc. ; è dessa anche men pura dell’an- 
tecedente, dacché contiene la soda nella ragione 
di poco più di due o tre per cento, mentre nella 
barilla se ne trova talvolta Uno al venti. Per 
ottenere la soda pura, si fa bollire una soluzione 
di carbonato di soda pura colla metà del suo 
peso di calce viva ; e dopo eh’ è terminata la 
deposizione , si travasa la parte chiara del liquo- 
re , si svapora in un vaso di fèrro pulito o d’ar- 
gento , finché prenda la densità dell’ olio ; al- 
lora si versa sopra una piastra di ferro imbru- 
nito , dove passa alto stalo concreto sotto forma 
di una massa biànca e dura , che conviene to- 
sto spezzare in piccole parli ; queste si chiu- 
dono in un’ ampolla ben turata , mentre soQ 
calde ancora. Se il carbonato di soda non é per- 
fettamente puro , bisognerà dopo l’ azione del- 
la calce viva , e la concentrazione della lisciva 
che subito succede , metterla in digestione con 
alcool , il quale scioglierà la sola soda caustica 
pura, abbandonando insali eterogenei. Distil- 
lando quindi 1’ alcool in un lambicco di argen- 
to , può aversi l’ alcali puro. 

SiHatta sostanza solida e bianca non é però 
soda assoluta , ma un idrato di cui loo parti so- 
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no composte da circa a 3 di acqua e 77 diso- 
da. Se si esponga all’ aria un pezzetto di tale 
soda , esso si ammollisce e diventa una pasta ; 
ma giammai giunge a liqui-farsi ,- assumendo un* 
apparenza oleosa come accade colla potassa ; la 
sòda in fatti in minor tempo si secca all’ aria , 
perchè ne assorbisce l’acido carbonico, il quale 
la muta in carbonato efflorescente. 

È tale r analogia che fra la soda e la po- 
tassa esiste , che sono state confuse queste due 
specie di alcali fino all’ epoca , in cui Duha- 
mel il primo si fece a provare nel 1736 che 
la base del, sai marino è la soda, e che questa 
base diflerisce dalla potassa ; tali sue conclusioni 
furono confermate da Margraf nel 1758. Gli ef- 
fetti del calorico sulla soda sono assolutamente 
idonei a quelli , eh’ esso produce sulla potassa ; 
il suo odore ed il suo sapore si uguagliano a 
quei della potassa ; e simile è la sua azione so- 
pra i corpi degli animali. 

Il perossido di sodio ottiensi facilmente riscal- 
dando il sodio nel gas ossigeno , ove brucia con 
grande splendore , ed il prodotto della combu- 
stione , o perossido, è un corpo solido , fusibile 
ad una temperatura molto più elevata di quella 
necessaria per fondere il perossido di potassio. 
Posto a contatto dell’ acqua si cambia in soda , 
sprigionando 1’ eccesso di ossigeno che contiene. 
11 sodio si unisce col cloro, coll’iodio, collo zolfo 
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c col fosforo ; ma non ancora' si è congiunto 
col fluoro , coir idrogeno , coll’ azoto , col car* 
bonio e col boro. 

32. Litio. — Questo elemento di recente è 
stato scoverto col mezzo dell’ elettricità voltaica 
da H. Davy ; Arfwesdan e Gmelin , i quali si 
sono adoprati in ricerche sulla litina , ossia os- 
sido di litio , non han potuto ottenerlo. 

La litina si trova in un minerale proveniente 
dalia miniera di Uto in Isvezia , chiamato peta- 
lite da Dandrada , che primo fu ad osservarlo. 

L’ ossido di litio o litina , è una sostanza 
bianca , che gode delle proprietà alcaline. Ri- 
mane perfettamente secca all’ aria , di cui non 
assorbisce l’ umidità , ma vi si combina coll’acido 
carbonico. 11 litio si unisce al cloro ed allo zol- 
fo ; non ancora è stalo combinalo coll’ iodio , 
col fluoro , coir idrogeno , coll’ azoto , col car- 
bonio y col boro e col fosforo. 

33. Calcio. — La scoverta di questo elemento 
devesl a Da^y , che nel 1807 lo rinvenne col 
soccorso dell’ elettricità voltaica , ma non giunse 
a scoprirne lo proprietà. 

Tale metallo ha un colore bianco argentino , 
è solido e molto più pesante dell’acqua; riscal- 
dato all'aria , brucia con {splendore e produce 
un ossido che è la calce viva. Esso si amalga- 
ma col mercurio , e al potassio ed al sodio si 
unisce. 
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Ca/ce. La calce necessaria per le operazioni 
chimiche, si ritrae ordinariamente dal più bianco 
marmo o dallo spato calcareo , mercè una lunga 
esposizione di siilblti corpi ad un forte calore 
rosso. E dessa una sostanza bianca mediocre- 
mente dura , il cui peso specifico è di a, 3. 
La sua fusione ha luogo ad un grado iulenso di 
calorico, e non si è riesci to^ancora a volatilizzar- 
la : il suo sapore è caustico , astringente , alca- 
lino : essa è solubile in parti di acqua se- 
condo Davy , ma altri chimici ne assegnano 
760 ; la sua solubilità non viene accresciuta dal 
calorico. Se la calce fatta di fresco si asperga con 
poca acqua , ne rimane questa assorbita svilup- 
pandosi gran quantità di calorico e di vapori. 
Un simile effetto costituisce il fenomeno , che 
volgarmente chiamasi spegnere la calce. Nasce 
il calorico suddetto, come spiega il dottor Black, 
dal passaggio che fa l’acqua nella calce dallo 
stato liquido al solido , il che forma un idrato 
secondo il nome che oggidì si dà alla calce spen- 
ta ; esso è un composto di 3,56 parti di calce 
con i,ia5 di acqua , quasi nel rapporto di 3 
di calce ad x di acqua , la quale sì può espel- 
lere mercè 1’ arroventamoato. L’ acqua di calce 
è astringente e di sapore acre; essa muta iu 
verde i colori turchini vegetali, i gialli in bruno, 
e rinnuova il color di porpora orinario del gi- 
rasole divenuto rosso per mezzo di un acido. 
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Quando rimane esposta all’ aria ; essa attrae a 
grado a grado 1’ acido carbonico , diventa un 
carbonato insolubile ed in line acqua pura. Se 
sotto il recipiente di una macchina pneumatica, in 
cui si trovi racchiuso un vasetto pieno di acido 
solforico concentralo , si ponga dell’ acqua di 
calce , r acqua gradatamente verrà t(dta alla 
calce , la quale ^ consoliderà in piccioli cristalli 
prismatici esaedri. 

Il calcio si unisce al cloro , all’ iodio , allo 
solfo ed al fosforo ; ma non ancora è stato 
combinato col fluoro, coll’ idrogeno, coll’asolo, 
col carbonio e col boro. 

34 - Bario. — 11 colore di questo elemento, 
scoverto da Davj nel 1807 mediante l’ elettri* 
cità voltaica , è il bigio scuro , ed il suo lustro 
è alquanto inferiore a quello del ferro fuso. Si 
fonde ad un calore rosso , ed ba densità mag- 
giore di quella dell’ acido solforico. Forma col- 
r acqua una violenta effervescenza , e cambia 
questo liquido in una soluzione di barite. 

Non si ba notizia finora che di due combina- 
zioni definite di bario e di ossigeno ; il protos- 
sido ossia barite eh’ è bianco cenerognolo , ed 
il perossido .eh’ è grigio. 

Barite. — Il bario esposto all’aria ne assorbi- 
sce r ossigeno , e tosto si ricopre di uno strato 
di barite. 

Ottiensi ordinariamente la barite pura , calc^ 
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nando à rosso in un crogiuolo chiuso il nitrato 
di barite puro. Si riduce allo stato d’ idrato , 
unendo alquanta potassa o soda caustica ad una 
soluzione del nitrato o dell’ idrocloralo , e puossi 
benanche ottenerla leggermente colorata dal car* 
bone, calcinando fortemente una mescolanza di 
carbonato di barite e di carbone ridotto in fina 
polvere. La barite che si estrae dal nitrato scom- 
posto al fuoco, è di un bigio biancastro; è dessa 
forse più caustica della calce ; fa diventar verde 
l’ infusione di viole mammole e cangia in. rosso 
quella di curcuma. Laddove, quando è secca , si 
bagni con piccole dosi di acqua, essa si s^egne 
a modo della calce, sviluppando forse maggior 
calore. Presa per bocca , agisce qual violento 
veleno ; è priva di odore. 

L’ acqua a io gradi centigradi scioglie la ven- 
tesima parte del suo peso di barite ; ed a tou 
gradi centigradi , circa la metà del suo peso. 
A misura cbe la soluzione si raffredda , si for- 
mano de’ prismi esagoni terminati in ogni estre- 
mo con piramidi a quattro» lati, tali cristalli spes- 
so si aggruppano in modo da imitare le foglie 
di felce ; alcune volte prendono la forma cu- 
bica , essi contengono ad un di presso 5a per 
100 di acqua. 11 liquido suddetto, in cui simi- 
li cristalli vengono generali , è l’ acqua di ba- 
rite : essa non ha colore , è acre e caustica ; 
altera energicamente le materie coloranti vege- 

27 . 
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tali rosse e gialle esposte alT aria ; assorbisce 
L’ acido carbonico dell’ atmosfera , e la barite , 
tenuta in soluzione , si muta in carbonato , e 
così precipitasi in forma di crosta bianca inso- 
lubile. Sembra , in seguela degli sperimenti di 
Berthollet , che il solo calorico non riesca a sot- 
trarre interamente dall’ idrato di barite cristal- 
lizzato, r acqua eh’ esso contiene ; dopo essere 
stato esposto ad un calor rosso e fuso come la 
potassa, serba tuttavia in combinazione una par- 
te di questo liquido , che da Berthollet stimasi 
esser nella proporzione di i,in53 di acqua per 
9,7 di barite. L* idrato di barite fuso è un so- 
lido di color grigio biancastro , caustico ed as- 
sai denso ; esso fondesi ad un calc»« im pò mi- 
nore del rosso ciliegia ; egli è fisso al -fuoco , 
ed attrae , ma lentamente , 1’ acido carbonico 
dell’ atmosfera. 

. 11 perossido si ottiene riscaldando il metallo 
nel gas ossigeno. Messo a contatto dell’ acqua , 
cede il suo eccesso di ossigeno. 

11 bario si combina col cloro, coll’ iodio, col- 
lo zolfo e col fosforo ; ma d<hi è stato unito an- 
cora all’ idrogeno , aU’ azoto , al carbonio nè al 
boro. 

35. Stronzio. — Tale elemento rinvenuto nel 
i8o8 da H. Davy mercè 1* elettricità voltaica , 
ha moltissima analogia col bario , però è meno 
lucido , e difficilmente si fonde ; esposto aH’aria 
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8Ì muta ia ìstronziana , ed immerso nell’ acqua 
la scompone con molta energia , separandone 
l’idrogeno e riducendola ad una soluzione di stron- 
ziana. 

Non abbiamo per ora che una sola combina- 
lione definita di stronzio e di ossigeno ; siiiaUo 
ossido,, che mediante l’ esposizione dello stronco 
all’aria si ottiene , vien nominato, stronziana. 

Stronziana. — Sono quarant^anni circa che 
un mercante di minerali portò in Edimburgo un 
fossile proveniente dalie miniere di piombo di 
Strontian nell’Àrgyleshire , il quale fu general- 
mente considerato come un carbonato di barite. 
Un tal minerale fu poi rintracciato anche pres- 
so Bristol , in Francia , in Sicilia e nella Pensil- 
vania. Il dottore Grawford scorse il primo una 
certa differenza tra la sua soluzione e quella del 
carbonato di barite nell’ acido idroclorico , quin- 
di tal circostanza fece supporre che il minera- 
le suddetto da una nuova terra nascesse ; il 
dottor Uopo di Edimburgo sostenea una simile 
opinione , e la raffermò con vane esperienze. 
Nel 1791, Rirwan , Klaproth, Pelletier e Sulzer 
seguirono lo stesso parere , e questa nuova so- 
stanza, chiamata in sulle prime atroniUe dal dot- 
tor Hope , ricevette in seguito da Kirwan il no- 
me di stronziana , dal luogo ove la prima vol- 
ta fu trovata , e tale denominazione è stata quin- 
di generalmente adottata. L’ acido carbonico vie- 
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ne scacciato da simile terra mediante nn calore 
di i4o gradi di Wedgewood, rimanendo isolata la 
stronziana , ovvero facendo sciogliere il minerale 
nell’acido nitrico, e separando poscia l’acido per 
mezzo del calore. 

La stronziana , nello stato di purezza , è di un 
bianòo cenerognolo ; il suo sapore è piccante ed 
acre ; e quando si polverizza in un mortajo , la 
polvere che sollevasi cagiona stimolo alle narici 
ed ai polmoni ; il suo peso speciGco s’agguaglia 
quasi a quello della barite. Ila d’uopo di più di 
i6o parti d’acqua alla temperatura di i6 gra- 
di centigradi per sciogliersi ; ma ove s’ impieghi 
acqua bollente, ciò succede con una quantità mol- 
to minore. Nel raffreddarsi siffatta soluzione si 
cristallizza in lamine sottili , trasparenti , che ge- 
neralmente hanno la forma di parallelogrammi 
appena eccedenti in lunghezza 6 millimetri , e 
spesso insieme attaccati : di frequente sono gli 
orli tagliati a scarpé. Prendon talvolta cotesti 
cristalli la forma cubica ; essi contengono aU’in- 
circa 68 di acqua ; sono solubili in 5i,4< volte 
il loro peso di acqua alla temperatura di i6 gra- 
di centigradi , ed in poco più di due volte il 
loro peso d’acqua bollente, e -danno alla Gam- 
ma dell’ alcool un color rosso sanguigno. La so- 
luzione di stronziana muta in verde i colori tur- 
chini vegetali. 

La stronziana e la barite sono sostanze che 
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molto somigliansi nelle loro proprietà. Però la 
prima differisce dalla seconda principalmente per 
la sua infusibilità , e per esser mollo meno so- 
lubile , di forma diversa , più debole nelle sue 
affinità e non velenosa. Lo stronzio alligasi col 
cloro e coir iodio. 

36. Magnesio. — L’ elettricità voltaica fu si- 
milmente impiegata da Davj per iscoprire que- 
sto elemento , non l’ ottenne però che in istato 
di amalgama col mercurio ; tale amalgama distil- 
lato , senza il contatto dell* aria, lasciò una pel- 
licola metallica di color bigio scuro , infusibile 
ad un grado di calore che ammolliva il vetro , 
e che durante la distillazione del mercurio, an- 
oeriva il vetro nel punto di contatto col me- 
tallo. Riscaldato fortemente , la pellicola brucia- 
vasi con luce rossa e si mutava in una polvere 
bianca , che tuli’ i caratteri della magnesia ad- 
ditava. Non più di una sola combinazione del 
magnesio coll’ ossigeno si conosce , e tale ossi- 
do è detto magnesia. . < 

■ Magnesia. — Non è riescilo ancora di trova- 
re in natura 1’ ossido anzidetto allo stalo di pu- 
rezza , sicché ritraesi per lo più dal solfato di 
magnesia , sale composto da questa terra e dal- 
r acido solforico , il quale in copia esiste nelle 
acque del mare , ed in quelle di molte sorgenti. 
L’ acqua della fontana de’ dintorni di Epsom in 
Inghilterra n*è pregna in modo particolare, di 
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tal che sì era dato nell’ epoche passate il nome 
di sale di Epsom al solfato di magnesia. Si ag« 
giunga ad una soluzione di siOalto sale nell’ac* 
qua la metà del suo peso di potassa , imm'edia* 
tamente sarà la magnesia precipitata , in ragio- 
ne dell’ affinità maggiore dell’acido solforico per 
la potassa. Lavasi essa allora in una quantità ba- 
stevole dì acqua , e si fa seccare. 

La magnesia , eon tal metodo ottenuta è una 
polvere bianca , dolcissima al tatto , scipita e sen- 
za odore ; il suo peso specìfico è di circa a, 3 
secondo Kirwan. Rende verdi le tinture di mam- 
mole e di cavoli rossi , ed arrossa quella dì 
curcuma; è infusibile, salvo allorché si espone 
al cannello animato da una corrente di gas os- 
sigeno ed idrogeno. Essa è quasi insolubile nel- 
1’ acqua , ma può assorbire una data quantità 
dì questo liquido con isvìluppo di calorico. Si- 
mile terra , ove venga precipitata dal suo sol- 
fato mercè un alcali caustico, rimane nello sta- 
to d’ idrato , ossìa ritiene in combinazione una 
certa quantità d’ acqua , la quale però col ca- 
lor rosso si separa , e corrisponde in quantità 
al quarto circa del suo peso. 

La magnesia esposta all’ aria ne attrae lentù- 
simamenle 1’ acido carbonico. Come si è detto, 
essa non si fonde, qualsiasi il calore cui si sot- 
toponga ; ma Darcet osservò che in certo mo- 
do agglutinavasi ad un’ altissima temperatura. Se 


Digilized by Google 


ITTRIO, ITTRIA, GLUCINIO. 319 
dopo averla ridotta in piccoli parallelepipedi im- ’ 
pestandola con acqua , si riscaldi violectcmea- 
te , 1* acqua gradatamente viene espulsa , la ma- 
gnesia* ristringesi nelle sue dimensioni, e si vuo- 
le che acquisti puranche la proprietà di risplen- 
re all’ oscuro , ove la si stropicci sopra una la- 
stra calda di ferro. 

Il magnesio si unisce al cloro ed allo zolfo, 
ma non cosi coll’ iodio , col fluoro , coll’ idro- 
geno , coll’ azoto , col carbonio nè col boro. 

37. Ittrio. — - H. Davy scopri che facendo pas- 
sare il potassio attraverso Titlria rovente, il po- 
tassio cangiavasi in potassa, ed alcune particel- 
le bigie di apparenza metallica osservavansi fram- 
miste alla potassa ; queste si reputano esser pro- 
babilmente r ittrio ridotto allo stato metallico. 

Una sola combinazione d’ ittrio e di ossìgeno 
ci è nota , cioè l’ittria. 

Ittria. — Finora non ritrovasi quest’ ossido , 
che nel solo minerale nero detto gadoliniie, per- 
chè Gadoiin fu il primo che lo analizzò nei 1794' 
Cotesto minerale si rinvenne in 1787 nel' canto- 
ne d’ Ytubj in Isvezia. < 

Per procacciarsi facilmente l’ ittria , bisogna 
fondere il minerale con due parti di potassa cau- 
slioo , lavare la massa con acqua bollente, e fil- 
trare indi il liquore , che dev’ essere di un bel 
color verde. Svaporasi quindi questo liquore si- 
noebè non si precipiti più ossido di manganese, 
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sotto forma di polvere nera , dopo di che il li- 
quido si satura con acido nitrico molto allunga- 
to, il quale scioglierà l’ ittria con gran calore , 
e lascerà la silice ed il ferro fortemente ossida- 
to non disciolti. Mescolati poi i due liquori , si 
lasciano svaporare del tutto; sciogliendosi nuova- 
mente il residuo e filtrandolo , si separerà tutto 
ciò che potè rimanere di silice e di ossido di fer- 
ro. Aggiungendo poscia qualche goccia di una 
soluzione di carbonato di potassa , si separerà la 
calce che potrebbe trovarvisi , e mediante un'ag- 
giunzione fatta con cautela d’idrosolfato di po- 
tassa, si precipiterà l’ossido di manganese se pur 
ve ne rimane: si avverta, che impiegandone trop- 
po , 1’ ittria sarebbe anch’essa precipitata ; final- 
mente si fa precipitar l’ittria con ammonìaca pura; 
e dopo aver ben lavato il precipitato, si fa sec- 
care. 

L’ittria, in siSatto modo ottenuta, è una pol- 
vere fina , molto pesante , bianca , senza sapore 
DÒ odore , ed incapace di alterare i colori tur- 
chini vegetali. 

Essa è insolubile nell’ acqua , benché la ri- 
tenga in gran quantità , e sino ad un terzo del 
suo peso ^ siccome afferma fiJaprotb. La mag- 
gior^ parte degli acidi la sciolgono. 

38. Glucinio. — Davj riscaldaodo il gluci- 
nio unito al potassio si accorse che il potassio 
mutatasi io potassa , e che frammiste ad essa 
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comparivano alcune particelle bigie di aspettò 
metallico. Quando mettonsi nell’acqua queste par- 
ticelle , che probabilmente sono il glucinio ridot- 
to allo stato metallico , da esse si sprigiona len- 
tamente l’idrogeno, e rimangono cambiate in glu- 
cina. 

Una sola combinazione definita di glucinio e 
di ossigeno si conosce ; tale ossido è detto glu- 
cina. 


Glucina. — Vauquelin la scoprì nel 1798 pri- 
ma nell’ alga marina , e poi nello smeraldo : il 
suo nome deriva dalla sua proprietà caratteristica 
di formare con gli acidi de’ sali di sapore zuc- 
cberioo. Vauquelin preparava ' la glucina nel 
modo seguente : dopo aver ridotto in fina pol- 
vere in un mortajo di selce 100 parti di berrillo 
o di smeraldo , le faceva fondere in un cro- 
giuolo di argento coti 3 oo parti di potassa pu- 
ra. Tostocbè è fusa la' massa nell’ acqua , ag- 
giungesi alquanto acido idroclorico, che la sciò- 
glie. Quindi si fa svaporare bene la soluzione , 
usando la diligenza di rimescolarla sul fine del- 
1’ operazione , il residuo si unisce a moh’acqua , 
e si filtra poi per separarne la silice. Dopo aver 
precipitato il liquore filtrato mediante il carbo- 
nato di potassa , si lava il precipitato , poi si fa 
sciogliere nell’ acido solforico , ed aggiunta alla 
soluzione una data quantità di solfato di potassa, 
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stalli di allume ; quando più non se ne posso- 
no produrre sia col solfato di potassa , sia collo 
svaporamento , si aggiunge una soluzione di car- 
bonato di ammoniaca con eccesso ; e dopo aver 
ben dimenato tal miscela , si lascia riposare per 
qualche ora , sinché la glucina rimanga sciolta 
di nuovo dall’eccesso di carbonato d’ammonia- 
ca , e che la sola allumina si trovi nel fondo 
del vaso. Svaporando quindi la soluzione filtra- 
ta , si espelle 1’ acido del carbonato d’ ammo- 
niaca , e con una leggiera calcinazione di sif- 
fatto carbonato , eseguita in un crogiuolo , si 
otterrà il.ib o i6 per loo di glucina pura. 

La glucina con tal metodo estratta è una polve- 
re bianca, dolce al latto, leggiera, insipida, che 
s’ attacca alla lingua , e non cangia i colori ve- 
getali. Non la indurisce l’azione del fuoco, nè 
la contrae od agglutina : essa è infusìbile , e 
non si scioglie nell’acqua , ma forma col detto 
liquido una pasta , eh’ è alquanto duttile, (i) 


• (i) Torio o T’onnto. — Aggiungiamo questo nuovo 
elemento metallico rinvenuto da Berzelius in nn mine- 
rale trovato sulle coste di Norvegia da Esmark. Esso 
non eòsle puro in natura , ma benà allo stato di ossi* 
do , cui il connato autore dié il nome di torina. Si 
estrae il torinio, sia combinando il fluoruro di torinio con 
quello di potassio ,' sia mescolando il cloruro di torinio 
perfettamente secco col potassio , e riscaldando quindi 
il miscuglio. La scomposizione del cloruro La luogo con 
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3g. Alluminio. — H. Davy facendo passare 
raliumina arrovenlita attraverso il potassio , tro- 
vò che la maggior parie di esso si trasmutava 
in potassa , la quale unita alla parte di allumina 
pura che crasi scomposta , formava una massa 
compatta , in cui un gran numero di particelle 
cenerognole e di splendore metallico si mani- 
festavano. E^sse riscaldate all’ aria , si facevano 
bianche , e poste nell’ acqua con lenta efferve- 
scenza si cambiavano in allumina. 

Una sola combinazione definita di alluminio ed 
ossigeno ci è nota; tale ossido chiamasi allumina. 

Allumina. — Ebbe l’ossido anzidetto nei primi 
tempi il nome di argilla o terra ar^llosa ; ma 
dopo essersi estratto nella sua maggior purezza 
dall’ allume , fu detto allumina. 

L* allumina naturale più pura s* incontra nelle 
pietre orientali . nel zaffiro e nel rubino , che 
quasi interamente di allumina compongonsi, uni- 
ta a piccola porzione di materia colorante. 


una leggiera detonazione , la quale , quando si adopera 
il cloruro perfettamente secco , si limita ad un semplice 
sviluppo di calorico , fenomeno che può prodursi con 
ogni sicurezza anche in un vaso di vetro. Il composto 
di fluoruro dà anche col potassio una leggiera detona- 
zione , e quando si opera col cloruro di torinio e po- 
tassio , dopo la detonatone si ha una massa di color 
grigio carico , la quale poco dopo , come avviene in 
tutte le riduzioni di questo metallo , sviluppa l’ idrogeno 
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-Per ottenere 1* allumina pura , si scioglie l’al- 
lume in venti volte il suo peso di acqua , e vi 
si aggiunge un poco di soluzione di carbonato 
di soda per separarne il ferro , che può trovar- 


e lascia una polvere metallica pesante e di color bigio 
bló carico. Questa polvere eh’ é il torinio si può com* 
primere allorché é secca ; ed ove in questo stato di 
compressione si pulisca con un’ agata , prende un certo 
splendore , e pure che possegga le proprietà metalliche 
dell’alluminio in grado e/'uale. 

Il torinio non si ossida né coll’ acqua calda, né colla 
fredda, ma se riscaldasi leggiermente, s’ infiamma e 
brucia con uno splendore straordinario , cambiandosi il 
tutto in una massa bruciante, come il fosforo che arde 
in una bolla di ossigeno sotto 1’ acqua calda. GUtandp 
dei piccioli grani di torinio sulla fiamma dell’ alcool, 
bruciano con una fiamma bianca , ed al momento della 
combustione il loro volume sembra più considerabile. La 
torina che ne risulta é bianca come la neve, e non 
ha coesione né apparenza di fusione. 

L’ azione deH’acido solforico allungato sul torio é se- 
guila da una pronta eficrvescenza , e di sviluppo di 
gas idrogeno che subito cessa ; in modo che può anche 
dopo riscaldarsi il mescuglio senza che il torio si ossidi 
di molto e si sciolga nell’ acido solforico. Con questo 
mezzo può depurarsi il torio dalla torina , che viene fa- 
cilmente alterata dall’ acido ; ma con tale operazione 
anche un poco di torio viene ossidato e disciolto, e se 
r azione dell’ acido coll’ acqua si prosegua per qualche 
tempo , tutto il torio può essere disciolto. 

L’ azione dell’ acido nitrico sul torio é anche meno 
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visi mischiato : si versa quindi il liquore galleg- 
giante in una data quantità di ammoniaca liqui- 
da , badando a non unirvi la soluzione di allu- 
mina che per quanto basti a saturare 1’ ammo- 


snergica , ma non é cosi dell’ acido muriatico che fa- 
cilmente lo scioglie. L’acido fluorico ha su di esso un* 
azione pressoché simile a quella dell’acido solforico. Gii 
alcali caustici per la via umida non lo alterano in al- 
cun modo. 

La sola combinazione di ossigeno e di torinio che si 
conosca costituisce 1’ ossido detto topina. 

Topina. — Per estrarre la torina senza procurarsi 
prima il torio , può trattarsi il minerale coll’ acido mu- 
riatico , quindi la soluzione si satura coll’ idrogeno sol- 
forato , e si precipita la torina coll’ ammoniaca. Il pre- 
cipitato raccolto sul filtro e lavato, si scioglie nell’acido 
solforico allungato , e mercé lo svaporamento della so- 
luzione , si separa un volume considerabile di solfato di 
torina. Quando non resta che poco liquido, si decanta, 
si lava il residuo salino coll’ acqua bollente , n compri- 
me e si riscalda a rosso : la torina cosi si ottiene pura. 

Può anche aversi la torina allo stato d’ idrato , scio- 
gliendo nell’ acqua calda il solfato di torina lavato con 
acqua bollente ; operazione che per altro è lenta , ma 
che ha luogo poi in una maniera completa , preci- 
pitando dopo dalla soluzione la torina col mezzo della 
soda caustica , e lavando il precipitato sul filtro. Que- 
sto precipitato é gelatinoso , come l’idrato di .allumina, 
ma si cambia facilmente. Seccato all’aria , si rappiglia 
in masse dure e vetrose ; posto nel voto sull’ acido sol- 
forico , si riduce in una 'polvere bianca , e riscaldato 
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niaca ; questa si combioa coll’ acido ' sblfo'rico 
■dell’allume, e la base terrosa .resta ' separata 
sotto forma di massi spugnosa. Bisogna in se- 
guito versarla sopra un filtro , edulcorarla con 
successivi lavacri di acqua e farla seccare. 

L’ allumina siffattamente preparata è bianca , 
polverosa e dolce al tatto ; attaccasi al la lingua, 
e forma in bocca una pasta dolce e senza are- 
na ; essa è insipida , senza odore , e non pro- 
duce alterazione ne’ colori vegetali ; è anche in- 
solubile nell’ acqua , ma in ogni proporzione vi 
si unisce , e ne ritiene una parte con forza con- 
siderabile ; esposta al maggior calore de’ nostri 
■fornelli , prova meramente una diminuzione di 


perde 1’ acqua che lo costituiva allo stato d’idrato. L’i- 
drato di torina esposto al fuoco , s’ indurisce e diviene 
difficile a ridursi in polvere. Il suo peso specifico giunge 
allora fino a 9,402. 

La torina esposta al cannello non si fonde né si al- 
tera. Col borace si scioglie lentamente , ed il vetro che 
nc risulta non é trasparente , ma può saturarsi in modo 
da divenire latticinoso nel raffreddarsi. Allo stesso modo 
la sua soluzione é lenta col sale di fosfeuro , e col car- 
bonato di soda non si scioglie affatto. 

■ Berzelìus nel determinare la composizione della torina 
dal solfato di torina , l’ ha trovata composta , secondo 
il suo calcolo, da 88,16 di torio, ed 11,84 di ossi- 
geno; c r idrato di torina da 88,26 di torina, cd 11,75 
di acqua. — Trad. da Cassola. 
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volume (i) , e s’ indurisce; il cannello a doppia 
corrente di gas ossigeno ed idrogeno è solo ca> 
pace di fonderla , benché, in piccola quantità. 

A larga mano è .sparsa l’allumina nella nar 
tura : è dessa uno de’ principii che entrano nella 
composizione di tutti i sali , e di quasi tutte le 
rocce ; forma la base della porcellana , della 
majolica , de’ mattoni e de’ crogiuoli. Si ritrae 
vantaggio dalla sua grande affinità colla materia 
colorante vegetale , nella prepai^azione delle lac- 
che , come eziandio nell’ arte della tintura e 
delle tele stampate. Le combinazioni naturali del- 
r allumina producono 1 ’ argilla de’ lanaioli , le 
ocre , i boli , le terre da pipe etc. 

4.0. Zirconio. Mettendo la zirconia arroven- 
tita in contatto col potassio , mutasi il tutto in 
potassa ed in alcune molecole di colore oscuro , 
in essa sparse , le quali esaminate colla lente , 
sembrano possedere qualche parte metallica, tal* 
tolta anche di color cioccolata. Si suppone che 
il zii^conio in tai molecole sia contenuto. 

Non si ha conoscenza per ora che di una sola 
combinazione definita di zirconio e di ossigeno ; 
dell’ ossido cioè , detto zirconia. 

Zù’conia. — Non si è ritrovata la zirconia, se 
non che nel giargone o zircon dell’ isola di 


(i) Si vegga nel Dizion. la descrizione del Pirometro 
di /f'edffevvooJ, Trad. 
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Ceylaa , e nel giacinto ; la si può aver pura nel 
seguente modo : fondasi in un crogiuolo una 
mescolanza del detto minerale ridotto in polvere 
con tre volte il suo peso di potassa, e la massa fu- 
sa si lavi in seguito con acqua pura , sinché tutta 
la potassa ne resti separala. Il residuo del la- 
vacro si sciolga quindi , per quanto più è possi- 
bile , in un acido allungalo; si faccia bollire 
tale soluzione , affinchè se mai vi fosse alquanta 
silice, potesse depositarsi ; e dopo si filtri, e si 
precipiti la zirconia pura per mezzo di un alca- 
li caustico. 

La zirconia in tal guisa preparata è una pol- 
vere bianca , senza sapore nè odore , ed un poco 
ruvida al tatto. E insolubile nell’ acqua , per la 
quale purnondimeno ha grande affinità ; e se , 
dopo eh’ è stata precipitata , si lasci seccare len- 
tamente , essa si riunisce in una massa gial- 
lognola trasparente , simile a gomma arabica 
sciolta in un terzo del suo peso di acqua. 11 
cannello non la fonde ; ma riscaldata ad un 
fuoco violento in un crogiuolo brascato , acqui- 
sta un colore grigio : in simile stato d’ imperfetta 
fusione, prende alquanto l’apparenza della porcel- 
lana , e risulta durissima ed insolubile negli acidi. 

4i. Silicio. — Facendo passare attraverso la 
silice posta in un tubo di platino , una certa 
quantità di potassio in eccesso, il potassio si tra- 
sforma in potassa , dentro cui si vede sparso il 
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silicio sotto fórma di |>olvere oscura ; siilatfa 
polvere scompone i’ acqua , e si cambia tosto in 
silice. Berzelius ricavò hon ha guari il silicio 
puro , colla combustioùe del potassio nel gas 
fluorico silicato , come altresì dall* azione del 
potassio sul fluato doppio di silice e di potassa, 
o di silice e di soda; il silicio che in cosìdetto 
modo si produce , è di colore castagno cupo , 
esso appanna e fortemente altera i vasi di vetro 
ne’ quali vien custodito. 

Una sola combinazione di silicio e di ossige* 
no ci è nota ; cioè l’ ossido chiamato silice , 
composto di 4S,!> silicio , e 5i,5 ossigeno. 

Silice. — - Se dopo aver calcinato in un cro- 
giuolo di argento , del quarzo ridotto in pol- 
vere con tre parti di potassa pura , si faccia 
sciogliere nell’ acqua il composto fuso , ed ag- 
giugnendo poi alla soluzione una quantità di 
acido bastevole per saturare la potassa , si sva- 
pori il tutto ésattamente , il residuo offrirà una 
polvere arenosa , che ben lavata con acqua cal- 
da , ed in seguito calcinata , lascerà la sìlice in 
istato di purezza. 

La silice cosi ottenuta è sotto forma d*una 
polvere bianca , le cui parti più sottili sono ru- 
vide ed arenose al tatto. Non è fusibile che 
sotto l’ azione del cannello a corrente di gas 
idrogeno ed ossigeno , e dietro ripetuti speri- 
menti sembra essere insolubile nell’ acqua. 
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La silice esiste quasi pura nel quarzo traspa* 
rente o cristallo di rocca , forma benanche il 
principale elemento dei ciottoli , ed ha la prò* 
prietà di combinarsi col fluoro. 


I 
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ALCUNI COMPOSTI NOTABIU CHE NON SONO 
NE ACIDI NE SAU. 


§ I. ASIA ATH0S7KHICA. 

L*ahia atmosferica o atmosfera , è quel flui- 
do elastico, trasparente, invisibile , senza odore 
e senza sapore , pesante e compressibile , che 
circonda la terra e la investe da ogni lato ad 
un* altezza a noi ignota, ma che si erede essere 
di circa i5 o i6 leghe. Dobbiamo alla traspa- 
renza di tale atmosfera il godimento svariato , 
che ci procurano i punti di vista sempre nuovi 
che oUre la faccia della terra. 

Se una piccolissima quantità di aria s’ intro- 
duca in una vescica , chiudendola perfettamente 
nella parte superiore , e poi si ponga sotto il 
recipiente di una macchina pneumatica ^ tal ve- 
scica si gonfierà gradatamente , a misura che 
verrà formato il vuoto, sino alla dimensione mag- 
giore di sua capacità. Un simile effetto deriva 
dall’ (/a</ictVd della piccola quantità di aria rac- 
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chiusa nella vescica , la quale si dilata in ra- 
gione che sminuisce la pressione atmosferica. Un 
pomo grinzoso , posto similmente sotto la cam- 
pana della macchina pneumatica , diventa liscio 
e spianato per la stessa causa. 

L* aria atmosferica può esser da noi compres- 
sa sino al 128^ del suo volume ordinario, ed è 
fuor di dubbio che potendosi adoperare una for- 
za maggiore , si ridurrebbe benanche 1’ aria ad 
un volume minore : ma cotale effetto deir aria 
atmosferica essendo dovuto alla sua elasticità, es- 
sa ripsende il suo pristino volume , quando il 
potere comprimente cessa di agire. De Saussure 
pose in uso • un istrumento , cni diede il nome 
di manomttro , per segnare il grado di elastici- 
tà ddl* aria. L* additato strumento si componea 
di un barometro collocato in un globo chiuso 
«rmeticamente con luto , in mòdo ' da esser so- 
lamente Soggetto all’ elasticità deli’ aria contenuta 
neir interno del globo. Tuttodì generalmente si 
suppone che 1’ aria dal calorico riceva la sua 
elasticità onde se avvenisse che ne rimanesse 
spoglia, perderebbe la sua forma elastica. 

Sì può acquistare^ una idèa •àAV espansione 
deir aria , tenendo , accosto il fuoco una vescica, 
che una- pìccola quantità d’aria contenga , e la 
-cui apertura sia diligentemente chiusa ; dappoiché 
«i vedrà questa vescica gonfiarsi per la dilatazio- 
ne dell’ aria che entro vi è rinserrata , e sulla 
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quale il calorico produce uo simile clTelto. La 
dilatazione e 1’ espansione , che i corpi provano 
dietro un dato innalzamento di temperatura , à 
molto più considerabile ne’ fluidi elastici che nei 
liquidi. 

Può dimostrarsi la pressione dell’ atmosfera 
mercè i due seguenti semplicissimi sperimenti : 
1 ° Se coprasi con un pezzo di carta un bicchiere 
pieno di acqua , il quale poi si rivolti sottoso- 
pra , r acqua non uscirà , dacché la pressione 
dell’ atmosfera sulla parte esterna della carta, ba- 
sta per sostenerla: 2 ° Rovescisi una campana di 
vetro sopra un vaso che un poco d’acqua con- 
tenga, e sotto vi s’introduca poi una candela ac- 
cesa ; in ragione che l’aria entro racchiusavi ver- 
rà consumata dalla candela, la sua pressione sul- 
1’ acqua sottoposta diminuirà, di tal che la pres- 
sione dell’ atmosfera sull’ acqua eh’ è al difuori 
rimanendo sempre la stessa, costringerà una por- 
zione di quest’ acqua esterna a salire nell’ inter- 
no della campana per prendervi il posto dell’a- 
ria , che la candela ha consumato. Non si può 
evidentemente in tal caso a niun’ altra cagione 
attribuire, fuorché alla pressione dell’atmosfera, 
r ascensione di una parte dell’ acqua al di sopra 
del suo primo livello nell’ interno delia campana. 

Se negli animali e nei vegetabili non fossero 
i loro vasi compressi dall’ atmosfera, ì fluidi ela- 
stici contenuti nel menomo di essi , lo rompe- 

29 
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rebbero ineTÌlabilmenle , e nc seguirebbe pegll 
animali la cessazione della vita. Non sarà dunque 
cosa sorprendente , il veder taluni di gracile co- 
stituzione generalmente molto incomodati da un 
cambiamento di temperatura, se si attenda a con- 
siderare, che spesso nello spazio di poche ore ha 
luogo un accrescersi od uno scemarsi molto sen- 
sibile della pressione atmosferica ; e che intanto 
r interna pressione de' fluidi in circolazione rima- 
ne la stessa. Valutando la superficie del corpo 
umano ad i,4o metro quadrato, misura che alla 
vera mollo si approssima , ne risulta che sostiene 
una 'massa di aria ad esso superiore del peso di 
circa 18700 chilogrammi : ma conviene osser- 
vare che 1* anzidetto peso lo preme di giù , 
di su , di fianco , in somma da tutt’ i lati, ond’ò 
che a motivo di questa eguale pressione sopra 
tutte le parti , nou proviamo alcun incomodo 
pel peso cosi notabile dell’ atmosfera. 

Quando si tiene la mano nell’ aria , non si 
avverte verun peso , perchè la pressione di sotto 
e di sopra è uguale ; ma se questa si metta so- 
pra un cilindro vuoto di vetro sovrapposto al 
piano di una macchina pneumatica, e che estrag- 
gasi r aria da questo cilindro , si sentirà una 
forza che preme talmente sulla mano , che sa- 
rà impossibile staccarla dal vetro. Un tale effet- 
to nasce dal non esserci più pressione di sor- 
te alcuna sotto la mano, mentre poi gravita su 
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di essa eoa tutto il suo peso uua colonna d’ a< 
ria di altezza uguale a fiuella dell’ atmosfera . 
Bisogna dunque che si x<istituisca T aria eh’ era 
sotto la mano nel cilindro , alEnchè si possa sol* 
levarla. 

11 peso dell’aria fu scoperto da Galileo nel 
i64o e posto poi fuor di dubbio da Torricelli 
e Pascal ; Galileo avendo successivamente pesato 
lo stesso vaso, or pieno di. aria non compressa, 
ed ora pieno di aria compressa , trovò che il 
peso la prima volta era minore che nella secon- 
da, e ne argomentò che l’aria era pesante. Un 
tale sperimento bastava per provare la connata 
proprietà dell’aria: ma il caso porse ben presto a 
Torricelli l’opportunità di farne un altro, che ri- 
petuto e variato da Pascal non lasciò che desi- 
derare. Alcuni fontanieri di Firenze , avendo in 
vano cercato d’ innalzare 1’ acqua in un corpo 
di tromba ad una profondità maggiore di io,°* 3g, 
consultarono Galileo intorno all’ impossibilità in 
cui trovavansi di giungere al loro intento. Tor- 
cicelli discepolo di Galileo , meditando sul fe- 
nomeno, tosto ne rinvenne la cagione; egli pen- 
sò che queir eiletto fosse dovuto alla pressione 
dell’ aria , la quale non poteva equilibrarsi che 
con una colonna di io,m 3g di acqua. Per di- 
mostrarlo Torricelli fece la seguente esperien- 
za , che' porta la data del i643 , epoca po- 
steriore di tre anni a quella in cui Galileo 
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trovò il peso dell’ aria. TorpiceUi prese un tubo 
lungo da 8 in 9 decimetri, e lo suggellò erme- 
ticamente in una delle due estremità ; quindi lo 
riempì di mercurio, ed avendolo chiuso col dito 
nell’ altro estremo lo capovolse in un bagno di 
mercurio , 'ed ivi slurollo. Ad un tratto il mer- 
curio discese fino ad un certo punto , risali poi 
ed oscillò per alcun tempo, e finalmente si fermò 
a 7 I) centimetri circa al di sopra della superfi- 
cie del bagno : osservando egli allora , che il 
mercurio s’innalzava i3 volte circa meno del- 
l’acqua, nla 'ch’era in pari tempo i3 volte più 
pesante , più non dubitò ebe la cagione dell'in- 
nalzamento dell’ acqua , la stessa non fosse di 
quella che faceva salire il mercurio, cioè il pe- 
so dell’aria. 

Ne seguiva che il mercurio e l’acqua dovean 
meno innalzarsi sulla cima che al piè delle mon- 
tagne , poiché nel primo caso è minore lo stra- 
to di aria comprimente. Questa conseguenza non 
era sfuggita . a Pascal , il quale dopo aver ri- 
petuto Io sperimento del Torricelli colle stesse 
circostanze in cui questi 1 ’ avoa fatto , pregò il 
suo amico Perrier di rinnovarlo sopra il Puy- 
de-Dóme (i) ; si ottenne tutto il successo pre- 
visto ; la colonna di mercurio discese quanto 
più si andò in alto, ed innalzossi quanto più si 

(i) Più allo monte di Francia. — Trad. 
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calò verso il piano. Tale rbultamento distruse 
ogni sorta di objezione contro il peso dell’aria, 
e fecesi senza molto indugio col tubo di Torri- 
celli r istrumento detto Barometro , di cui ci 
serviamo per misurare cotesta gravità. La pres- 
sione dell’aria non è sempre uguale ; in Parigi 
il barometro discende alle volte fino a 70 centi- 
metri , ed in altri casi s’ innalza fino a 79. La 
causa di sifTatto fenomeno ci è ignota ; ma sap- 
piamo qualunque ella siasi, che una grande in- 
fluenza essa esercita sul buon tempo e sul catti- 
vo ; piove, quasi sempre quando il barometro è 
molto basso , ed è sereno il cielo allorché di as- 
sai s’ innalza : sicché di continuo lo si consulta 
per antivedere lo stato dell’ atmosfera. 

Una colonna d’aria delia maggior altezza del- 
I’ atmosfera si equilibra con una colonna d’ ac- 
qua di 10,1039, termine medio, o con una co- 
lonna di mercurio di 75 centimetri di elevazione: 
è chiaro da ciò che nelle trombe l’acqua non 
può innalzarsi oltre i io,io 3 g , né il mercurio 
nel barometro al di sopra di 75 centimetri. L’a- 
ria comune o aria atmosferica per molti secoli é 
stata considerata come una sostanza semplice : 
ma ora a quegli uomini celebri , che da qua- 
rant* anni a questa parte han fatto rapidamente 
progredire la chimica , andiamo debitori della 
conoscenza dei suoi elementi ; e più particolar- 
mente la ripetiamo dagli sperimenti di Schede e 

29. 
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di Lavoisier, che delerminarono senza ombra di 
dubbio ulteriore, esser il gas ossigeno e 1’ azoto 
le parti componenti dell’ aria. 

' Elssendo stata in tal modo conosciuta da’ fisici 
la composizione dell’atmosfera, era sommamepte 
importante il determinare le proporzioni de’ ci- 
tati due principii componenti , ed assicurarsi se 
in ogni caso fossero le stesse : eglino si accor- 
darono in considerarla come capace di mutamen- 
ti nella sua proporzione di ossigeno, in differen- 
ti tempi e luoghi , ed in far dipendere da tale 
mutamento la purezza o le qualità nocive del- 
r aria. 'Fu dunque allora importantissimo sogget- 
to, il rintracciare un metodo facile, che la quan- 
tità reale d’ossigeno, contenuto in una porzione 
d’ aria data, determinasse : in seguela di ciò mol- 
ti ne furono proposti , basati sulla proprietà che 
molti corpi posseggono di assorbire l’ ossigeno del- 
r aria , seaza avere alcun’ azione sull’ azoto. Si- 
mili corpi' furono mescolati con una quantità de- 
finita di aria atmosferica , dentro vasi di vetro 
graduati e capovolti sull’ acqua, e dalla diminu- 
zione di volume si dedusse in qual proporzio- 
ne era combinalo l’ ossigeno. Ricevettero tali 
istrumenli il nome d ’ eudiometri , come idonei a 
misurare la purezza dell’ aria. 

Non meno di quattro specie di simili strumen- 
ti furono proposti ed adoprati dadiversi chimici. 

Gli eudiometri della prima specie , di cui si 
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servirono Priestley e Fontana , Gavcndish , Dal- 
ton c Davy , non erano altro che gas nitroso , ' 
impiegato in diversi modi. 

La seconda maniera d’ eudiometri , immagina- 
ta da Sebeele e condotta a perfezionamento da 
de Marly , consiste in un vaso di terra gradua- 
to , contenente una data quantità d’aria; la qua- 
le vien sottoposta all’ azione dei solfuri alcalini 
o terrosi liquidi , di fresco preparati , o ad una 
miscela di limatura di ferro e di zolfo ridotta in 
pasta coll’acqua. De Marty soslitu'i con vantaggio 
a siffatto miscuglio i solfuri idrogenati , ottenu- 
ti col far bollire insieme zolfo e potassa liquida 
o acqua di calce. 

La terza specie d’eudiometri fu proposta da 
Volta. Egli giunse a separare l’ossigeno dall’aria 
di cui voleva conoscere il grado di purezza, per 
mezzo del gas idrogeno. Il suo metodo era d’in- 
trodurre in un tubo di vetro segnato a gradi di- 
verse mescolanze, in proporzioni date , di gas i- 
drogeno e dell’aria da saggiarsi, e poscia d’in- 
liammarle mercè la scintilla elettrica ; la, purez- 
za dell’ aria veniva determinata dal volume del 
residuo. 

Nella quarta specie d’eudiometri, l’ assorbi- 
mento dell’ ossigeno dell’ aria si elfettuisce me- 
diante il fosforo. Bertbollet ba dato a questo stru- 
mento tutta la perfeziono di cui è suscettivo ; 
prima si era solito in adoprarlo ricorrere all<^ 
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rapida combuslioBe del fosforo, che si lasciava 
bruciare spontaneamente nell’ aria , di cui esso 
in tal guisa assorbisce compiutamente l’ ossigeno, 
e laddove il saggio si esegua sopra una piccola 
quantità di aria , 1’ eQetto succede in brevissimo 
spazio di tempo. Tale eudiometro è composto da 
un tubo di vetro stretto graduato , contenente 
r aria eh’ è d’ uopo esaminare, e nel quale s’in- 
troduce un cilindro di fosforo fermato ad un 
gambo di vetro ; simile tubo dee mantenersi ri- 
volto in giù sull’ acqua. Il cilindro di fosforo si 
fa lungo abbastanza onde traversi quasi tutta l’a- 
ria contenuta nel tubo. Immediatamente bian- 
chi vapori s’ innalzano dal fosforo , riempiono il 
tubo e continuano ad esalarsi, finche tutto l’ossi- 
geno si sia combinato col fosforo. Dalla detta 
combinazione nasce l’ acido fosforico , il quale 
in ragione del suo peso, scende nella parte in- 
feriore del vaso ed è assorbito dall’acqua. Nel 
tubo allora altro non rimane che il gas azoto 
dell’aria , il quale tiene in soluzione una parte 
di fosforo, che, come se ne assicurò Berthollet, 
aumenta il suo volume di o,oe5. Conseguente- 
mente il volume del residuo diminuito di o,oe5, 
darà quello del gas azoto dell’ aria analizzata , 
il quale sottratto dal volume primitivo della mas- 
sa di aria data, si avrà la proporzione del* gas 
ossigeno in essa contenuto. 

' Gli svariati sperimenti fatti ,con quest’ eudiome- 
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tro , cODTengono tutti ne’ loro risultamenti , di 
tal che le proporzioni delle parti che costituisco» 
no r aria trovansi esser sempre le stesse , cioè : 
circa 0,21 di gas ossigeno, e 0,79 di gas azo» 
lo. Questa proporzione tra le parti componenti 
r aria è uniforme in tutl’ i luoghi ed a tutte le 
altezze; in fatti Ilumphrj' Davy assicura, che fra 
r aria atmosferica presa in Europa e quella 
portata dall’ Asia , dall’ Africa e dall’ America , 
non esistono che lievissime differenze riguardo alla 
loro rispettiva composizione. L’ aria tolta da Gay» 
Lussac ad una elevazione maggiore di 64 oo me» 
tri al di sopra di Parigi , si è rinvenuta essere 
composta precisamente come quella presa sulla 
superGcie della terra. 

' Ora 210 centimetri cubici di gas ossigeno pe» 
sano 281 milligrammi, ed il peso di 790 centi» 
'metri cubici di gas azoto è -'di 925 milligrammi; 
onde riunendo queste due quantità , si avrà pel 
peso di 1000 centimetri cubici ( cioè un decimetro 
cubico ) d’aria atmosferica igr-,2o(>. 

L’ aria atmosferica eh’ è un misto di due so- 
stanze distinte , cioè 1’ ossigeno e 1’ azoto ridotti 
allo stato di gas mediante il calorico, contiene 
benanche una porzione di gas acido carbonico , 
la quale si è riputata per lo innanzi nel rappor- 
to di uno per cento , e da Dalton in seguito sti- 
mata con precisione ad uno per mille. - E come 
mai l’aria atmosferica potrebbe non contenere 
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quest’ acido , che è uno de’ prodotti deila respi- 
razione , della putrefazione , e della combustione 
del legno e del carbone. Ma la sua esistenza 
nell’ atmosfera vien provata coll’ esporre in un 
vaso aperto otto ‘o dieci libbre di acqua di cal- 
ce : di quando in quando si dimena tal soluzio- 
ne per rompere la pellicola che si genera sulla 
superficie del liquore ; ed a capo di ventiquat- 
tr’ ore olliensi tal deposito di carbonato di calce 
da poterne ritrarre una quantità sensibilissiaaa di 
gas acido carbonico ; ora siccome nà il vaso, nè 
r acqua di calce han potuto somministrare un si- 
mile gas, dappoiché non ne contengono, si dedu* 
ce chiaramente che solo dall’ aria ha dovuto per* 
venire. . 

Si è trovato che il gas acido carbonico esiste 
nell’ atmosfera , non solamente vicino alla super- 
ficie della terra , ma eziandio negli strati più 
elevati dell’ aria. De Saussure ne rinvenne in 
quella che prese sulla sommità del Monte Bianco. 

Neanche può dubitarsi che l’acqua esista nel- 
1’ aria ; essa vi entra in forma di vapori , e ne 
precipita quasi continuamente : cade dalie nubi , 
penetra il terreno e si accumula nelle cavità 
sotterranee , d’ onde esce per dar origine alle 
sorgenti , ai fiumi , ai mari , per nuovamente 
svaporarsi ed in simtl modo per tornare a precipi- 
tarsi . Quando la temperatura si eleva , l’ atmosfera 
acquista la proprietà di dar ricetto ad una nuova 
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quanlità di vapori , ma se essa all’ opposto sog- 
'giace ad istantaneo railreddamento , tosto com- 
parisce la pioggia. 

Dietro una media valutazione', l’aria atmosfe- 
rica contiene circa la sua centesima parte di 
acqua in istato di vapore elastico : ed è notabile 
che r unione del vapore aqueo coll’ aria atmo- 
sferica produce /un aumento nel suo volume , e 
che r aria umida è sempre speciGcamente più 
leggiera dell’ aria secca. 

§ II. Ahmoruca. 

L’ ammoniaca , composto che risulta dalla com- 
binazione del gas idrogeoo coll’ azoto , non esi- 
ste in istato di purezza che sotto la forma gas- 
sosa : la si può ottenere nella seguente maniera. 

Si metta un miscuglio di tre parti di calce 
viva , e di una parte di sale ammoniaco in pol- 
vere , in una storta , il cui becco giunga sotto 
una campana di vetro ripiena di mercurio e ca- 
povolta su questo metallo. Esponendo poscia tale 
storta al calore di una lampa , si sprigiona un 
gas, che scaccia il mercurio e riempie la cam- 
pana ; è desso 1’ ammoniaca, L’ ammoniaca alto 
stato di gas ha una perfetta trasparenza , ed è 
senza colore come 1’ aria. Il suo sapore è aspro 
e caustico al pari di quello della potassa o della 
soda , ma in grado minore ; non agisce sulle 
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sostanze animali colle' quali viene a contatto ; si 
rende palese pel suo acuto odore, il quale però 
non è disaggradevole , laddove sia quest’ alcali 
bastantemente allungato. 

Gli animali immersi nel gas ammoniaco non 
possono respirarlo, anzi vi muojono. Se in una 
campana piena di questo gas , s’ introduca a 
poco a poco una candela accesa , la fiamma 
prima di estinguersi acquista lin volume mag- 
giore per r aggiunzione di un’ altra fiamma di 
colore giallo pallido , la quale in fine scende dal ^ 
sommo della campana verso il fondo. II peso 
specifico del gas ammoniaco è di o,5go , essendo 
«juello deir aria uguale ad i . 

Esponendo il gas ammoniaco ad un freddo di 
circa quaranta gradi centigradi al disotto di ze- 
ro , esso divien liquido ; ma riprende la sua 
forma gassosa a misura che la temperatura s’in- 
nalza al disopra di siffatto termine di freddo. Se 
ai faccia passare attraverso un tubo di porcellana 
o di vetro rovente , rimane scomposto del tulio 
nei suoi due elementi, cioè nei gas idrogeno ed 
azoto. 

li gas ammoniacb si combina assai veloce- 
mente coir acqua. Quando un pezzo di ghiaccio 
si mette a contatto di simile gas , si scioglie , 
assorbisce 1’ ammoniaèa e la temperatura si ab- 
bassa ; r assorbimento è quasi istantaneo ove 
adoprisi. acqua fredda ; il calorico si sprigiona , 
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ed il peso specifico dell’ acqua viene a scemarsi. 
L* acqua può assorbire , secondo i saggi del dot- 
tore Thomson , 780 volte il suo volume di gas 
ammoniaco; e dietro tale assorbimento il volume 
del liquido cresce nella ragione di 8 a io ; il peso 
specifico delia soluzione è di o,goo. Sogliono i 
chimici in questo stato usare l’ ammoniaca ; men- 
tre cotesto nome , quasi sempre si attribuisce alla 
cannata soluzione aquea di gas ammoniaco. Quan- 
do essa si riscalda fino a circa 54 gradi centi- 
gradi , l’ ammoniaca se ne separa sotto forma di 
gas : e quando vien raffreddata rapidamente si- 
no a circa 55 gradi centigradi al disotto di ze- 
ro , l’ ammoniaca si rappiglia come una densa 
gelatina , e non seri» quasi alcuno odore. 

$ III. — Acqua. 

L’ acqua è quel liquido , clie in tanta abbon- 
danza vediamo sparso sopra ogni punto della su- 
perficie terrestre , e eh’ è indispensabile all’ esi- 
stenza degli animali e de’ vegetabili. Basta di- 
stillarlo per averlo puro ; in tale stato è desso 
trasparente , senza odore , insipido , elastico , 
capace di diffondere il suono e di bagnare la 
maggior parte de’ corpi. 

In quattro stati esiste l’acqua, cioè di stri- 
do come nel ghiaccio , di liquido o acqua , di 
vapore e di combinazione con altri corpi. Lo 

3o 
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stato dell’ acqua in ghiaccio è il più semplice , 
perchè allora contiene meno calorico che nello 
stato liquido ; nello stato di vapore è acqua 
combinata con una maggior quantità di calorico. 

L* acqua è un protossido d’ idrogeno , forma- 
to di ossigeno e d’ idrogeno nella proporzione di 
parti 88, sg di ossigeno, e di parti 11,71 di 
idrogeno in peso ; o di un volume di gas ossi- 
geno e di due volumi di gas idrogeno. Si dimo- 
stra coir analisi oppure colla sintesi , che tale sia 
la natura e la proporzione de’ due principi! che 
r acqua compongono. 

Molti dei più celebri chimici , fra quali anno- 
verar si possono , Macquer nel 1776 , Lavoisier 
e Buequet nel 1777 , Gavendish> ed il dottor 
Priestley nel 1781 , applicaronsi successivamente 
a fare importanti sperimenti sulla composizione 
dell’ acqua , e sull* esatta misura de’ suoi due 
prinelpii eoetituenti , il gas idrogeno cioè ed il 
gas ossigeno. Fu nell’ estate del 1781 , che Er- 
irioo Cavendish , nel disegno di trovare cosa di- 
venisse r aria sparita mercè la combustione , in- 
traprese i suoi saggi , ne’ quali bruciò Sa cbil., 
{>7^ di gas idrogeno con due volte e mezzo la 
Stessa quantità di aria comune y e facendo pas- 
sare tal miscela infuocata attraverso un tubo di 
vetro lungo circa due metri, essa si condensò 
o produsse 8 gr. , 740, di acqua pura. Caven- 
dish fece parimente bruciare in un vaso -chiuso 
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una mescolanza di circa iaS 3 grammi di gas os- 
sigeno e di circa z4oo grammi di gas idrogeno; 
si osservò , che il liquore condensato conteneva 
una lieve porzione di acido nitrico, quando nella 
proporzione del miscuglio , T ossigeno si trovava 
unito in quantità più considerabile. Si può in si- 
mil caso presumere, che coU’ossìgeno si combini 
l’azoto presente. 

Ai a 4 di Giugno 1783 , Lavoisier e Delapla- 
ce ripeterono lo sperimento della combustione 
deir idrogeno e dell’ ossigeno in un vaso di ve- 
tro sopra il mercurio , ed in quantità maggiore 
di quella che da Cavendisb si era bruciata ; il 
risultameoto fu di circa 1917 grammi d’acqua 
pura. 

Lavoisier quasi nel tempo stesso fece con Meu* 
nier un saggio , nel quale si trattava di far 
passare il vapore di acqua attraverso un tubo 
di ferro rovente. Trovò il ferro ossidato , men- 
tre erasi manifestato uno sviluppo d’ idrogeno ; 
facendo attraversare similmente dal vapore di ac- 
qua varie altre sostanze combustibili ed ossida- 
bili , ottenne uguali risultamenti , cioè lo sva- 
nire deir acqua , e lo sprigionamento d’ idroge- 
no- Egli spiegò queste importanti esperienze , col- 
r ammettere che 1’ acqua fosse scomposta nei 
suoi elementi , cioè 1’ ossigeno e l’ idrogeno , il 
primo dei quali si unisce colle sostanze in com- 
bustione , e l’ altro si sviluppa. Finalmente il 
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grande sperimento della scomposizione dell* ac- 
qua eseguito da Fourcroj, Vauquelin e Seguin, 
cominciato il mercoledì maggio 1790 non si 
condusse a termine prima del venerdì 22 dello stes- 
so mese; la combustione fu mantenuta quasi con- 
tinuamente durante i 85 ore. I chimici anzidetti 
non lasciarono un solo istante l’apparecchio, si 
mutavano alternativamente , quando erano stan- 
chi per riposarsi alquanto nello stesso laboratorio. 

Per ottenere il gas idrogeno, fusero dello zin- 
co , che poi venne ridotto in polvere in un mor- 
tajo molto caldo. .A sciogliere questo metallo 
impiegarono P acido solforico concentrato , -ral- 
lungato con sette parti di acqua , e fecero pas- 
sare il prodotto attraverso la potassa. Per pro- 
curarsi 1’ ossigeno , distillarono cbit. i , ii di 
clorato di potassa crislallizzalo , facendo parimen- 
te passare per la potassa il gas sviluppato. 

11 volume del gas idrogeno consumato fu di 
decimetri cubici 5 i 5 ,oa 3 , il cui . peso si trovò di 
granelli 53, 2o5. 11 volume del gas ossigeno, con- 
sumato fu di d. c. 249,362, che pesavano gran: 
329,837. Il peso totale dell’uno e dell’ altro 
fluido elastico era dunque di gr. 385 ,o 4 . 2 . II peso 
dell’ acqua ottenuta si trovò di gr. 384 > 818 ; 
per conseguenza la perdila di peso fu solo di 
gr. 0,224. 

La quantità di gas azoto prima dello speri- 
mento era di d.c. 8,236 ; dopo di esso fu di 
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d.c. 9,263 ; dunque in fine* dello sperimento 
l’eccesso del gas azoto era di d.c. 1,027 ; se- 
condo Fourcroj e Vauquelin può questo aumen- 
to attribuirsi alla piccola quantità di aria atmo- 
sferi ca , che rimase ne’ cilindri interni dei gas- 
sometri nel punto in cui s’ introdussero gli altri 
gas. Questo decimetro cubico in più non pote- 
va derivare dal gas idrogeno ; perchè fu per e- 
sperienza conosciuto, eh’ esso non conteneva gas 
azoto. Essendosi esaminata l’acqua ottenuta colla 
maggiore accuratezza^ si osservò, che essa pos- 
sedea tutte le proprietà dell’ acqua distillata la 
più pura , e che il suo peso specifico stava a 
quello dell’acqua distillala come 186,71 a 186,70. 

La scomposizione dell’ acqua più chiaramente 
si appalesa , accendendo nell’ eudiometro un mi- 
scuglio di due volumi d’ idrogeno e di un volu- 
me d’ ossigeno : i due gas spariscono totalmente , 
e ne risulta acqua pura. 

Un litro di acqua pura , misura che contiene 
un decimetro cubico di questo liquido , pesa un 
chilogrammo ; il detto peso del litro o decime- 
tro cubico di acqua ,i circa 82 5 volte più con- 
siderabile di quello di una simile misura d’ aria 
atmosferica. 

Quando la temperatura dell’ atmosfera sino ad 
un certo punto si abbassa , toglie all’ acqua una 
porzione de} suo calorico ; succede allora una 
cristallizzazione j 1* acqua si condensa e diventa 
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ghiaccio. Vicino a’ poli l’ acqua è perpetuamen- 
te solida ; ed ivi per la sua durezza agguaglia 
le rocce più dure. 

Il ghiaccio a zero gradi assorbisce più di 77 
gradi centigradi di calorico per diventar fluido , 
vai quanto dire per prendere questa forma gli 
è necessaria la quantità di calorico, che bastereb- 
be ad innalzare un volume ugua le di acqua da 
zero a 77 gradi centigradi : il che si rende chia- 
ro col mezzo di un termometro. Dopo aver me- 
scolato insieme due pesi uguali uno di ghiaccio 
o di neve a zero e 1’ altro di acqua calda a 77 
gradi centigradi , il ghiaccio o la neve tosto si 
sciolgono , e la temperatura del tutto resta a ze- 
ro. In questo caso però l'acqua si è raffreddata 
di 77 gradi centigradi , mentre non vi è stato 
aumento nella temperatura del ghiaccio 0 della 
neve, dunque i 77 gradi centigradi di calorico 
sono scomparsi. Siffatta quantità di calorico ha 
dovuto perciò combinarsi col ghiaccio o colla ne- 
ve ; ma non è stata bastevole che a farli scio- 
gliere, senza produrre per altro alcuno aumento 
nella loro temperatura ; da ciò si conchiude ne- 
cessariamente che il ghia ccio o la neve , quan- 
do cambiansi in acqua , assorbiscono 77 gradi 
centigradi di calorico e con essi si combinano. 
Cosi r acqua raffreddata fino a zero , noti può 
congelarsi, che ove abbia perduto 77 gradi cen- 
tigradi di calorico, ed il ghiaccio portato fino a 
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zero, eh’ è l’esalto lermine della congelazione, 
non può sciogliersi, se prima non assorbisce 77 
gradi centigradi di calorico. E dunque indubi- 
tabile , che r acqua deve la sua fluidità al suo 
calore latente, e che il suo calorico di fluidità è 
di 77 gradi centigradi. 

L* acqua mantenuta in ebullizione per quan- 
to tempo si voglia io un vaso aperto , non può 
acquistare il menomo grado di calore oltre quel- 
lo al quale cominciò a bollire, o sia oltre i 100 
gradi centigradi ; quando a questo punto essa 
giunge, il vapore assorbisce il calorico e lo trae 
seco a misura che si sviluppa. La continuazione 
però dei calore ed una pressione maggiore pos- 
sono aumentare considerabilmente l’espansibilità 
e la temperatura del vapore. L’evaporazione pro- 
duce il freddo, a cagione della gran quantità dì 
calorico che il mutamento de’ liquidi in vapore 
richiede. L’ acqua che sopra i corpi caldi si spar- 
ge , si volge subito in vapore , e cosi toglie a 
tai corpi una gran parte del calorico ch’essi con- 
tengono. 

Questo principio ha dato luogo alla ipotesi , 
che i terribili effetti delle eruzioni vulcaniche e 
dei tremuoti siano prodotti dalla immensa forza 
dei vapore , allorché l’ acqua del mare giunge 
ad aprirsi una strada fra i fuochi sotterranei. 

Devesi attribuire al potere espansivo dell’ac- 
qua il moto conosciutissimo sotto il nome di e- 
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bullizione, il quale nell’acqua si manifesta: deri* 
va esso dal passaggio attraverso l’ acqua del va- 
pore , che prima formasi nel fondo del vaso. 

Ognuno conosce oggidì il vantaggio , che in 
questi ultimi tempi si è ricavato dalla forza del 
vapore di acqua, ed in particolar modo quanto 
prò le arti , le manifatture e la navigazione ne 
ahbian ricevuto. 

Acqua ossigenata. — Questo pero^ido d’ idro- 
geno fu ottenuto nel i8i8 da Thenard. Prepa* 
rava il detto chimico 1’ acqua ossigenata scio- 
gliendo alquanto deutossido di bario nell’acido 
idroclorico , versando in tale soluzione una cer- 
ta dose di acido solforico ; ripetendo molte vol- 
te le due descritte operazioni sullo stesso liquo- 
re , poi aggiungendovi scafato di argento , ed 
infine un poco di barite. Separando successiva- 
mente tuli’ i precipitati mediante il filtro , si per- 
viene a caricare 1’ acqua di molto ossigeno ; in 
tal modo operando Thenard fece assorbire a que- 
sto liquido 6i6 volte il suo volume di ossigeno, 
il doppio cioè della quantità che gli è propria. 
L’acqua in tale stato, caricata d’ossigeno per quan- 
to più riuscì a Thenard, e daini considerata co- 
me un perossido d’ idrogeno, ha una densità u- 
guale ad t,45e. 

A cagione di questa gran densità il perossido 
d* idrogeno versato nell’ acqua ordinaria , si vede 
scorrere come una specie di sciroppo , benché sia 
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solubilissimo. Eisso quasi repentinamente lede Te- 
pidermide , e vi produce un piuicore ., la cui 
durata raria secondo la quantità del liquore ap- 
plicato sulla pelle : se ve n’ è troppo o che l’ap- 
plicasione si rinnuovi, la pelle vien distrutta; po- 
sto sulla lingua la fa bianca e la irrita; adden- 
sa la saliva , e nell’ organo del gusto promuove 
una sensazione difficile ad esprimersi, ma' in cui 
può ravvisarsi quella del tartaro emetico. 

La sua azione sull’ ossido di argento è violen- 
tissima ; ogni goccia, che si lascia cadere su que- 
st’ ossido secco , forma una vera esplosione, e dà 
luogo ad un tale sviluppo di calore , che se lo 
sperimento ha luogo in sito oscuro, si palesa una 
luce sensibile. Oltre 1’ ossido di argento ve ne 
sono parecchi altri , come il perossido di manga- 
nese e di ' cobalto, l’ossido di piombo, di platino, 
di oro , d’ iridio , di rodio e di palladio, i qua- 
li agiscono del pari con somma energia sull’ac- 
qua ossigenata allo stato di perossido d’ idroge- 
no. Molti metalli , come l’argento , il platino,, 
r oro , r osmio , I’ iridio , il rodio ed il palla- 
dio in istato di estrema divisione, producono un 
simile fenomeno. In tutt’ i precedenti casi 1’ os- 
sigeno che si sviluppa, è sempre quello contenu- 
to dall’ acqua , e talvolta eziandio quello del- 
1’ ossido ; ma in altre circostanze , quando cioè 
il perossido d’ idrogeno vien p<>sto a contatto col- 
r arsenico, col moliddeno , col tungsteno e col 
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selenio , una parte dell* ossigeno si unisce col 
metallo stesso; nell’ acidificarsi tai metalli spesso 
producono luce. > 

Gli ossidi rendono l’acqua ossigenata più sta- 
bile. L’ oro ridotto in finissima polvere agisce 
con gran forza sul perossido d’ idrogeno ; pur 
tuttavia tale effetto svanisce, se. a questo liquido 
si mescoli un pò d’acido solforico. 

Merimee ha fatto conoscere l’ utile proprietà 
dell’acqua ossigenata), di restaurare i disegni gua- 
sti dall’ alterazione del bianco di piombo , in 
seguela della proprietà che in essa avea riutrac- 
ciata di mutare immediatamente il solfuro nero 
di piombo in solfato , il quale è bianco. Meri- 
mee c’insegna esser sufBcienti poche pennellate 
di acqua debolmente ossigenata , che appena 
contenga 5 in 6 volumi di ossigeno , e che an- 
che non abbia sapore di sorte alcuna , per torre 
tutte le macchie .e restaurare perfettamente un 
disegno, senza che la carta , anche colorita , ne 
resti in verun modo deteriorata (i). 


(i) Stando alle leggi della teoria atomistica pare, 
che l'acqua ossigenata non possa considerarsi come un 
composto chimico a proporàoni determinate , dappoiché 
supponendola tale , cioè un perossido d’ idrogeno , do- 
vrebbe costantemente contenere il doppio di ossigeno di 
quello, che entra nella composizione dell' acqua. Ciò 


Digilized by Google 


OSSIDI DI CLORO. 3S5 

§ IV. — Ossidi di cloro. 

Protostido. — Questo gas scoperto ‘nel i8ii 
da H. Davj , che gli diè il nome di Euclori^ 
no } ha un colore più intenso e più giallo del 
cloro ; il suo odore molto somiglia quello dello 
zucchero bruciato , misto per altro a quello del 
cloro, ed è probabilissimo che tale odore sia 
dovuto all’ esistenza di uua porzione di cloro , 
tanto è difficile il togliere compiutamente questo 
gas all’ euclorìno. 

Se dopo aver introdotto alquanto clorato di po> 
tassa in una pi<%ola storta di vetro , vi si versi 
sopra dell'acido idroclorico, si manifesta una ef- 
feryescenza ed ano sprigionamento abbondante di 
un gas di color giallo verdiccio: se l’acido idro- 
clorico impiegato sì affievolisca allungandolo con 
acqua, se il sale ecceda dì molto l’acido, ed in 
fine se il tutto si riscaldi poco a poco, ti svilup- 
pa lentissimamente un gas , che può raccoglier- 
si dentro piccole campane sul mercurio. Quan- 
do il gas è stato preparato in simil modo , è 
necessario lasciarlo in contatto col mercurio per 
circa ventiquattro ore ; perchè nella sua forma- 
zione rimane sempre misto ad una grandissima 


non avverandosi è d’ uopo reputarla un semplice mescu- 
glio di ossigeno e di acqua, anzicchè un vero composto 
cblinice. — Tt-ad- da Cassola. 
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quantità di gas cloro , che ne cambia sensibil* 
mente le proprietà. Il mercurio può assorbire il 
cloro ed unirvisi , mentre non ha azione alcuna 
sul nuovo gas. Ne separa dunque a grado a gra> 
do tutto il cloro , e lascia il gas protossido di 
cloro allo stato di purezza. 

Se si riscalda lievemente un vaso pieno di eu* 
dorino, ba luogo una esplosione , ed il gas re- 
sta scomposto nei suoi elementi , cioè cloro .e 
gas ossigeno , i quali trovan'si insieme mischiati. 
Basta un leggierissimo calore per produrre tale 
scoppio, e qualche volta succede anche col mero 
calore della mano, benché ne sia allora debole 
1 * effetto. Secondo gli sperimenti di Davy , que- 
st’ ossidò nello scomporsi cresce di un quinto 
del suo volume: da cinquanta parti di gas scom- 
posto ritraggonsi quaranta parti di doro e venti 
di gas ossigeno. 11 saggio debbe eseguirsi sul 
mercurio , < acciò si . possano raccogliere i pro- 
dotti. I 

L’ossido di cloro arrossa da prima il colore 
turchino , ed in seguilo lo distrugge. 11 suo 
peso specifico, calcolato dietro la sua scompo- 
sizione , è di 2,879. 

Molte sustanse , e fra le altre il fosforo , si 
accendono pel loro contatto col protossido di 
doro , e siegue 1* esplosione. 

Perossido. — Siffatto gas di color verde-gial- 
lognolo , anche più chiaro di qqello del protos- 


Digitized by Googl 


DI AZOTO. 3i7 

siilo , possiede un odore aromatico particolare , 
che non partecipa di quello del cloro. 

Quando questo gas è riscaldato alla tempera- 
tura di 100° centigradi, fa una detonazione più 
violenta che il protossido, e produce molta luce. 
/ 

5 V. — Composti ni Azoto. 

Protossido. — Nel 1772 Priestley scoprì que- 
sto gas , il quale fu esaminato in seguito da va- 
ni chimici , e principalmente da Berthollet nel 
1785 , da Davy nel 1799 e da Gaj-Lussac e 
Thenard ; può ottenersi nel seguente modo. Si 
esponga alla 6amma di una lampada di Argand 
alquanto nitrato di ammoniaca in una storta 
di vetro; quando la temperatura si avvidna a 
200 gradi centigradi, un vapore biancastro co- 
mincia ad innalzarsi nel collo della storta, uni- 
to ad abbondante sviluppo di gas , il quale de- 
ve raccogliersi sul mercurio, laddove serva per 
esatte ricerche , ma che può anche riceversi 
sull’ acqua , se si tratti di esperienze comuni. 
Ha tutte le qualitA fisiche dell* aria atmosferica; 
il suo sapore è dolce , il suo odore debole e 
grato ; e può 1* acqua spogliata anticipatamente 
di aria atmosferica , condensarne un volume quasi 
uguale al suo ; una tale proprietà ci somministra 
il mezzo di determinarne la purezza. Se s* im- 
merga in questo gas una candela accesa , essa 

3i 
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vi brucia con grande splendore , e la (ìamma è> 
circondata da un’ aureola turchiniccia. 

Si respira il gas protossido di azoto , ma non 
è atto a mantenere la vita. Fu Davj il primo a 
palesare , che quando per due o tre minuti se 
ne respirano alcuni litri chiusi in una vesci- 
ca, si provano effetti analoghi, a quelli, che ri- 
sultano dal bere liquori fermentati : • essi però 
variano, il che sembra ovvio, a seconda de’tem- 
]>praraenti. 

L’ anzidetto gas , distinto nei primi tempi col 
nome di gas nitroso dejlogisticafo , e poco dopo 
con quelli di ossido nitroso , di ossido di azo- 
to^ di ossidalo di azoto, non deve ora indicarT 
si , per evitare ogni errore , altrimenti che colla 
denominazione di gas protossido di azoto- Il suo 
]>eso specifico è di i, 52 o 4 - 

Perossido. — Dcbbesi ad llales la scoverlo 
di questo gas , ma Priestley svelò per la prima 
volta nel 1772 la maggior parte delle sue pm- 
prioln : indi è stato esaminato da Davy e da Gay? 
Lussac. 

■ Si ottiene versando alquanto acido uitrico , 
allungato con sei o sette volte il suo peso di 
acqua, in una storia di vetro contenente lima- 
tura di rame. Aumentando a gradi il calore si 
sviluppa un gas , che può riceversi sull’acqua , 
ina che dovrà raccorsi sul mercurio , oye si 
tratti di diligenti esficricnze. 


Digitized by Google 



DI AZOTO. 


3j9 

Il perossido di azoto , che molti chimici chia- 
mano benanche gas nitroso , ossido nitroso^ os- 
sido nitrico , ossido di azoto , dentossido di a- 
zoto , resta sempre nello stato di gas ; è privo 
di colore , probabilmente mancante di odore e 
senza azione sopra la tintura di girasole. Spe- 
gno i corpi che sono in combustione , e fa ca- 
dere in asfissia gli animali che lo respirano. 

11 suo peso specifico è di i,o3S8. Siffatto gas 
al pari dei protossido di azoto è scomposto dal 
calorico e dall’ elettricità.. 

Quando una bottiglia piena di gas perossido 
di azoto viene aperta nell’ aria atmosferica, tosto 
manifestansi de’ vapori rossi , derivanti dall’ assor- 
bimento dell’ ossigeno c dalla formazione del- 
r acido nitroso. Uu animale che fosse costretto 
a respirare questo gas , morirebbe sul momento 
pel generarsi di tale acido e pel coodensamento 
dell’ossigeno ne’ suoi polmoni. '' 

Parecchi metalli riscaldati nel perossido di 
azoto Io scompongono. Il carbone in esso arro- 
vent ito mediante uno specchio concavo , produce 
un mezzo volume di azoto ed un mezzo volume 
di acido carbonico. In somma tutte queste ana- 
litiche esperienze concorrono a dimostrare , che 
il perossido di azoto è composto di ossigeno e di 
azoto a volumi uguali. 

Cloruro. — Verso il principio dell’anno 1812 
Duloiig scopri il cloruro di azoto ; nulladrmcno 
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fu Davy il primo che ne descrisse le proprietà. 

In una capsula da svaporare di porcellana si 
ponga una soluzione di i parte di nitrato o 
d’ idroclorato di ammoniaca in io parti di acqua, 
riscaldata a circa ioo° , e vi si rovesci sopra u> 
na piccola campana con larga bocca piena di 
cloro ; a misura che il liquido s’ innalza nella 
campana dietro il condensamento del gas , ve- 
dami galleggiare sulla sua superGcie alcune goc- 
ciolelte oleose , che non indugiano molto a riu> 
nirsi e precipitarsi in grossi globi , che costitui- 
scono il cloruro di azoto. È d’ uopo mettere nel 
fondo della capsula uno strato sottile di sai ma- 
rino, per impedire che sia il cloruro scomposto 
dal sale ammoniacale , e devesi anche badare a 
non prepararlo che in picciolissime dosi. 

li cloruj'o di azoto , con tal metodo ottenuto , 
è un liquido di apparenza oleosa , di color gial- 
lo e di odore acuto ed insoihribile ; il suo pe- 
so specifico è 1,653. Se in un bicchiere che 
ne contenga alquanto si versi un poco di ac- 
qua tiepida , sprigionasi in gran volume un flui- 
do elastico di colore arancio , il quale scema in 
ragione che attraversa 1’ acqua. 

Un piccolo globetto di cloruro di azoto, but- 
tato in un bicchiere contenente òlio di oliva , 
produce uno scoppio violentissimo , ed il bicchie- 
re si frange in minuti pezzi. La forza meccanica 
di tale composto nel momento delia sua deto- 
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nazione , sembra esser maggiore di quella di o- 
gni altro corpo, senza eccettuar neanche le pol- 
veri fulminanti le più attive , c del pari sembra 
essere più rapida la sua azione; un picciolissimo 
globetto di simile sostanza , posto in un ciicchia- 
jo di platino sovra una tavola e toccato con un 
piccolo frammento di fosforo situato in punta di 
una lama di tcrajierino , produsse una esplosione 
lalmcnle forte, che ridusse in pezzi il cucchiajo. 

Ioduro. — Questa combinazione di azoto e di 
iodio non può ottenersi che mediante 1’ ammo- 
niaca ; a tal’ uopo basta mescere l’ iodio polve- 
rizzato coir ammoniaca liquida. 

L’ ioduro di azoto è una polvere di color ne- 
ro brunastro ; il più lieve urto o il calorico lo 
fanno scoppiare, nel qual caso tramanda un va- 
pore violetto. Laddove sia stato ben preparato 
ha luogo anche da per se la detonazione ; sic- 
ché , quando la polvere è formata e 1’ ammo- 
niaca liquida travasata , bisogna lasciare la cap- 
sula che lo contiene in perfetto riposo. Gli ele- 
menti dell’ioduro di azoto essendo molto debol- 
mente uniti , è necessario prepararlo con precau- 
zione e non serbarne affatto. 

§ VI. — Composti di Carbo.mo. 

Ossido. •— L’ unico mezzo di ottenere il gas 
ossido di carbonio puro , è di sottrarre una par- 

3i. 
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(e di ossigeno dall’ acido carbonico , sia che si 
trovi allo slato gassoso oppure condensalo nei 
carbonati ; quindi , se mettasi del carbone ben 
calcinalo in un tubo che passi dentro un fornel- 
lo, e si faccia lentamente scorrere e circolare su 
questo carbone arroventilo , una corrente di aci- 
do carbonico , tale acido vien cangiato in ossi- 
do con aumento di volume. 

Se si porli al calor rosso , in una storta di 
ferro , un miscuglio a parli uguali di limatura 
di ferro e di marmo in polvere , disseccate per 
quanto sia possibile , si sprigiona in gran copia 
un gas composto io parte di gas acido carbo- 
nico ed in parte di una specie d* aria infiam- 
mabile pesante ; separando T acido carbonico col- 
1 ’ acqua di calce , si ha il gas infiammabile pu- 
ro. Il primo ad ottenere siffatto gas fu il dottor 
Priestley , ma gli sperimenti di Cruikshanks re- 
sero nota la sua composizione e le sue proprie- 
tà. Clement e Desormes , Guyton-Morveau e 
Berthollet non tardarono mollo ad esaminarlo e 
gli diedero il nome di gas acido di carbonio ; 
e Cruikshanks dimostrò eh’ è desso un composto 
di ossigeno e di carbonio. U gas ossido di car- 
bonio gode le stesse proprietà meccaniche del- 
r aria ; il suo peso specifico è di 0,96783. Non 
arrossa la tintura di girasole ; spegne i corpi in 
combustione , e cagiona una pronta morte agli a- 
nimali che lo respirano. 
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II gas ossido di carbonio non soffre alterazio- 
ne , benché sia esposto al più alto grado di ca- 
lore : r elettricità nemmeno I’ offende. Esso bru- 
cia con fiamma turchina oscura , somministran- 
do poca luce ; e se dopo averlo mescolato col 
gas ossigeno , si faccia passare la scintilla elet- 
trica attraverso la miscela, si produce una deto- 
nazione. Cento misure di tale gas ne richieggo- 
no cinquanta di gas ossigeno , perchè sia la lo- 
ro combustione completa ; il prodotto è cento 
.misure di gas acido carbonico; di tal che si fa 
chiaro esser contenuta nell’ ossido di carbonio e- 
sattamente la metà dell’ ossigeno , che esiste in 
un simile volume di gas acido carbonico. 

L’ azione dell* ossido dì carbonio è la stessa 
tanto sull’ aria quanto sul gas ossigeno , però nel 
primo caso con forza alquanto minore ; quin- 
di ove s’ immerga una candela accesa in una 
campana piena di ossido di carbonio , esso deve 
infiammarsi e produrre gas acido carbonico. ■ 

Fosgene. ( Acido cloTo-carbonico ). — Questo 
gas , composto di cloro e di ossido di carbonio, 
si ottiene esponendo per circa un quarto d’ ora 
alla luce del sole , in una bottiglia di vetro vuo- 
ta d’ aria ed asciutta, una miscela a volumi ugua- 
li di gas cloro e di ossido di carbonio , dopo 
averli tenuti amendue a contatto del cloruro di 
calcio fuso per disseccarli ; il colore del cloro 
sparisce , ed il volume dei miscuglio diminuisce 
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(li metà ; il nuovo gas risultante è detto fosgene. 

È desso senza colore ed elastico come l' aria ; 
Ila un odore forte , che somiglia a quello ua* 
scente da un misto di cloro e di ammoniaca ; è 
per altro più disaggradevole e soffocante di quello 
del cloro ; offende gli occhi in particolar mudo 
eccitando la laiefimazione e procurando dolorose 
sensazioni. Questo gas ha le proprietà acide : mu- 
ta in rosso il color turchino vegetale , e com- 
binasi coi gas ammoniacale , neutralizzandone un 
volume quattro volte maggiore dei proprio. 

Lo stagno , lo zinco , 1’ antimonio o 1’ arse- 
nico riscaldali nel detto gas , lo scompongono 
assorbendone il cloro e sviluppando T ossido di 
carbonio : l’ acqua pura scompone eziandio il 
fosgene mutandolo ia acido idroclorico e carbo- 
nico. 

Cianogeno. — Questo composto di carbonio e 
di azoto scoperto da Gay-Lussac nel i8i!5, si ot- 
tiene riscaldando in una piccola storta , al di sotto 
del calor rosso alquanto cianuro di mercurio neu- 
tro perfettamente secco. Siffatto sale si annerisce, 
e sviluppa abbondantemente una sostanza gassosa, 
eh’ è d’ uopo raccorre sul mercurio , e che chia- 
masi ciaqogeno ; tale gas è sen2a colore, ha un 
odore particolare spiacevolissimo ; il suo peso 
specifico è I, Soda- 
li cianogeno è infiammabile e brucia con fiam- 
ma bio-porporina: resiste al calor rovente senza 
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scomporsi ; l’acqua lo scioglie in ragione di quat- 
tro volle e mezzo il suo volume , e 1’ alcool di 
ventiquattro volte. 

§ VII. — Composti di Fosforo. 

Ossido. — Quest’ ossido è solido , bianco, in- 
sipido; il suo odore rassomiglia a quello del fo- 
sforo : il suo peso specilico non è stato deter- 
minato. 

Si fonde meno agevolmente del fosforo , e per 
poco che si riscaldi , arde celeraroenle nel gas os- 
sigeno e nell’ aria ; non si scioglie nell’ acqua. 

Tale ossido non esiste affatto in natura ; vien 
preparato mettendo il fosforo alla temperatura 
ordinaria sotto forma di un cilindro di piccolo 
diametro , in una bottiglia quasi piena d’ acqua, 
e rinnovando l’aria di tempo in tempo; il fosforo 
perde a poco a poco la sua trasparenza e rico- 
presi di una crosta bianca , che per 1’ appunto è 
l’ossido ricercato ; formasi contemporaneamente 
una certa quantità di acido fo^orico, che rimane 
in soluzione. 

Il fosforo che più volte è stato adopralo per 
analizzare 1’ aria , si mostra impuro , ond’ è che 
se si faccia stillare in una piccola storta di ve- 
tro , il residuo che si ottiene è una materia ros- 
sa, che sembra essere ossido di fosforo. Brucian- 
do rapidamente nell’aria il fosforo dà luogo ad 
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un simile resìduo. Le proprietà di quesl’altro os- 
sido sono sensibilmente uguali a quelle dell’ossido 
bianco. E opinione di Thenard che i due ossidi 
fra loro in altro non diiferiscano, che in quanto 
il bianco contenga acqua e perciò sia un idrato. 

Prolocloruro . — Si ottiene di leggieri facen- 
do passare il vapore di fosforo attraverso il per- 
cloruro di mercurio , riscaldato in un tubo di 
vetro o di porcellana. A tale effetto si pone nel 
fondo del tubo , chiuso in un estremo , una cer- 
ta quaulità di fosforo , e riempiesi pressoché tut- 
ta la rimanente parte con percloruro di mer- 
curio ; si riscalda lo spazio che contiene il 
percloruro, ed avvicinando poscia alcuni carbo- 
ni roventi all’ estremo ov’ è il fosforo , il calore 
lo riduce in vapore , il quale passa attraverso il 
percloruro; all’altra estremità del tubo , se ne a- 
dalta un altro ricurvo ben lutato, che si prolunga 
lino al fondo di un recipiente ovesi condensa un 
liquido , eh’ è precisamente il protocloruro di fo- 
sforo. 

Questo liquido è privo di colore come 1’ ac- 
qua ; sparge un denso fumo quando viene a con- 
tatto dell’ aria ; ed ha un sapore acido uiollo 
caustico : il suo peso specifico è Può 

conservarsi in vasi chiusi senza punto alterarsi , 
ma esposto all’ aria si dissipa incontanente de- 
ponendo gran quantità di fosforo. 

Allorché il descrìtto protocloruro si pone nel- 
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Tacqua, cambiasi ìa arcido idroclcfrico ed in aci' 
do fosfurieo. 

Percloruro, — fc. facile formarlo, bruciando il 
fosforo nel cloro secco, nella proporzione di 6,5 
centigramrai del primo o di 197 cenliinelri cubici 
del secondo. 

Tale sostanza è bianca come la neve , ecces- 
sivamente volatile , e si riduce in vapori ad una 
temperatura alquanto minore dell’ acqua bollente. 
Può esser fusa sotto una certa pressione , ed al- 
lora si cristallizza in prismi trasparenti: se si met- 
te nell’ acqua la scompone con grande energia , 
e formansi gli acidi idroclorico e fosforico.. Que- 
sto percloruro sembra possedere le qualità degli 
acidi , poiché il suo vapore arrossa la carta di 
girasole, ed acceso arde nell’ aria ; se passa per 
un tubo rovente unito al gas ossigeno , rimane 
scomposto e si genera l’acido fosforico ed il cloro. 

Ioduro. Il fosforo ha la proprietà di combi- 
narsi coir iodio in due proporzioni , e formar 
così un proloioduro ed un perio4uro di fosforo. 

Idroguri. — Il fpsfpro si combina coll’ idro- 
geno in due propo)*zioni , formando due comjm- 
sti gassosi , a’ quali si sono appropriali i nomi 
di gas idrogeno fosforato e di gas idrofosjhri^ 
po, o d' idroguro e di ùi-idrogttro dì fosforo. 
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In due grandi classi distribuiremo questi com- 
posti acidi ; la prima abbraccerà tutti gli acidi 
di natura inorganica , cioè quelli che ottengon- 
si senza ricorrere alle produùoni animali o ve- 
getali : la seconda conterrà tutti gli acidi , che 
si ricavano da’ corpi organizzati. 

La prima classe auddividesi nelle tre specie 
qui sotto descritte. 

PRIMA^ CLASSE. 

48 Acidi di natura inorganica. 

I. Specie. — 3a ^cidi formati daW ossigeno , 
ossia ossiaeidi. 


2Stnon 

metallici. 

1. B(hìco. 

12 . lodoso. 

2. Bromico. 

13. Iodico. 

3. Carbonico. 

14. lodo-solforico. 

4. Clorico. 

15. Nitroso. 

b. Cloro-carbonico. 

16. Nitrico. 

6 . Cianico. 

17. Perclorico. 

7 . Ipo-nitroso. 

18. Fosfatico. 

8 . Ipo-nitrico. 

19. Fosforoso. 

9. Ipo-fosforoso. 

20. Fosforico. 

10 . Ipo solforoso. 

21. Solforoso. 

11. Ipo<fiolforico. 

22. Solforico. 
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io metallici. 


1. Antimonioso. 

2. Antimonico. 

3. Arsenioso. 

4. Arsenico. 

15. Cromico. 

II. Specie.— 


6. Colombico. 

7. Moliddoso. 

8. Moliddico. 

9. Titanico. 

10. Tungstico. 

12 Àcidi formati dall' idrogeno 
ossia idracidi. 


1. Ferro-cianico. 

2. Fluo-litanico. 

3. Idro-fluorico. 

4. Idro-iodico. 

5. Idro-bromico. 

6. Idro-clorico. 


7. Idro-cianico. 

8. Idro-selenico. 

9. Idro-sulfocianico. 

10. Idro-solforico. 

11. Idro-telluroso. 

12. Idro-xantico. 


III. Specie. 


— 4- Àcidi senza ossigeno 
nè idrogeno. 


1. Cloro-iodico. 3. Fluo-borico. 

2. Cloro-cianico. 4. Fluo-silicico. 


Gli acidi che pertengono alla seconda classe 
scompongonsi col calor rosso: somministrano ge- 
neralmente carbonio , idrogeno ed ossigeno , ed 
in pochi casi azoto. 

SECONDA CLASSE. 

.'50 Acidi DI natcra organica. 


•^1. Abietico. 

2. Acerico. 

3. Acetico. 

4. .\mniotico 


15. Benzoico. 
C. Boletico. 

7. Butilico. 

8. Canforico 
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9. Caprico o caproico. 

10. Caseico. 

11. Cevadico. 

12. Coleslcrico. 

13. Citrico . 

14. Croconico. 

15. Delfinico. 

16. P'ilagico. 

17. Formico. 

18. Fulminico. 

19. Fungico. 

20. Gallico. 

21. Gialrofico. 

22. Igasurico.' 

23. Chinico. 

24. Laccico. 

23. Lattico. 

26. Lampico. 

27. Litico 0 urico. 

28. Malico. 

29. Margarico. 

30. Meconico. 

31. Melassico. 

32. Mellitico. 


33. Menispermico. 

34. Morico. 

33. Mucico 0 saccolattico. 
3C. Nanccico o zumico. 
37'. Nitroleucico. 

38. Nitrosaccarico. 

39. Oleico. 

40. Ossalico. 

41. Pettico. 

42. Focinico. 

43. Pinico. 

44. Purpurico. 

43. Piro-citrico. 

46. Piro-litico. 

47. Piro-malico. 

48. Piro-tartarico. 

49. Roccellico. 

30. Rosacico. 

31. Sebacico. 

32. Soverico. 

33. Succiuico. 

34. Sulfonaftalico. 

33. Sulfovinico. 

56. Tartarico. 


I ristretti limiti di quest’ opera ci vietano di de- 
scrivere i io4 acidi ora enunciati; soltanto ci occu- 
peremo de’ principali acidi di ciascuna specie (i). 


(i) Gli altri saranno da noi brevemente descritti nel 
Dizionario. — Trad. 
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PRIMA CLASSE. 

Acidi di natura inorganica. 

I. Specie. — Àcidi formati dalP ossigeno , 
detti ossiacidi. 

§ I. — OSSIACIOI NON METALLICI. 

I. Acido borico ( ossigeno e boro. ) — La 
maniera più facile di preparar quest’ acido , con- 
siste in fare sciogliere nell’ acqua calda il sot- 
to-borato di soda , ed in tale soluzione filtrata 
versare a pòco a poco acido solforico fino al- 
1’ eccesso , vai quanto dire finché acquisti un 
sapore sensibilmente acido. Lasciatala quindi raf- 
freddare , vi si trovano molti cristalli in forma 
di pagliette lucide. Siffatti cristalli sono quei del- 
l’ acido borico ; si lavano poi nell’ acqua fred- 
da , e si fanno asciuttare sopra un filtro. 

L’acido borico, che ricavasi in simil guisa, è 
formato a modo di scaglie sottili esaedro , un- 
tuose al tatto e di color bianco argentino ; il 
suo sapore è sul principio acidulo , quindi ca- 
giona una sensazione di amarezza e di' freddo , 
e lascia in fine un gusto di dolce molto piace- 
vole ; premendolo coi denti non si frange , anzi 
si manifesta duttile. È privo di odore , ma ver- 
sandovi sopra alquanto acido solforico , esala per 
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pochi inomcoti un odore di maschio. La luce 
non lo altera ; posto sul fuoco subitamente si 
gonfia abbandonando l’acqua della sua cristalliz- 
zazione; al calor rosso poi si fonde e mutasi in 
un vetro trasparente e duro , il quale diviene 
alquanto opaco ali’ aria , ma non ne attrae I’ u- 
niidità. 

L’acido borico è poco solubile nell’acqua, la 
quale quando è bollente appena scioglie la cin- 
quantesima parte del suo peso dell’ acido sud- 
detto , ed allorché è fredda ne riceve mollo 
meno. 

z. Acido bromico ( osstffcno e bromo ). Tale 
acido nbn si rinviene in natura nè semplice nè 
combinato. Versando acido solforico allungato in 
una soluzione di bromato di barite , in quantità 
tale da precipitare tutta la barite , si ottiene u- 
na soluzione diluita di acido bromico. Il miglior 
processo per preparare il brómato di barite che 
serve a siffatta operazione, è di combinare il cloro 
col bromo , mettendo quindi il composto in con- 
tatto con una soluzione di barile. 

La maggior parte dell’ acqua viene espulsa da 
una spontanea evaporazione , ed il liquido ac- 
quista la densità dello sciloppo ; se si eleva la 
temperatura per iscacciare tutta l’acqua, una por- 
zione dell’acido si svapora e l’altra resta scompo- 
sta in ossigeno ed in bromo. Sembra che un simile 
cambiamento abbia luogo , allorché troppo olli‘e 
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viene spinta la con.cen trazione , facendo accade- 
re lo svaporamento nel vuoto mediante l' acido 
solforico : pare perciò che l’ acqua sia necessaria 
alla formazione dell’ acido bromico. 

Il descritto acido arrossa primieramente la 
carta di girasole , e poscia le toglie il suo co- 
lore : non ha odore rimarcabile ; il suo sapore 
è acido ma non corrosivo ; si crede che loo par- 
ti di acido bromico si compongono di 64,69 di 
bromo e 35,3 1 di ossigeno. 

3. Acido carbonico ( ossigeno e carbonio ). 
— Comunemente preparasi tale acido , versando 
acido solforico diluito con cinque o sei vol- 
te il suo peso di acqua , sopra il marmo polve- 
rizzato y eh’ è un composto di acido carbonico e 
di calce ; si produce una eilcrvesoenza mercè la' 
quale il gas acido carbonico si sviluppa , dimo- 
doché lo si può raccogliere sul tino idropneu- 
matico. 

L’ acido carbonico , in istato di gas , è ela- 
stico ed invisibile al pari dell’ aria. Non è atto 
nè alla respirazione , nè alla combustione; cam- 
bia in rosso la tintura di girarle, ma non altera 
gli altri colori vegetali. 

La densità del gas acido carbonico è molto 
maggiore di quella dell’ aria ordinaria. Tale gran 
diUerenza di peso fra quest’ acido e l’ aria , fa 
si che si può versare siffatto gas da un reci- 
piente in un altro. Sono curiosissimi gli effetti 

32. 
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che vengono prodotti dal travasamento di questo 
fluido invisibile. Se si colloca una candela acce- 
sa oppure un animaletlo dentro un vaso, la can- 
dela si spegne e 1’ animale muore pochi secon- 
di dopo che il gas acido carbonico vi è stalo 
versato, sebbene alla vista sembri che ninna co- 
sa si sia introdotta ; purnondimeno se alla luce 
del sole si versi del gas acido carbonico in un 
vaso pieno di aria , la sua densità essendo mol- 
lo maggiore di quella dell’aria, lo si renderà 
leggermente’ visibile mercè le ondulazioni e le 
strisce da esso formale in questo fluido , a misu- 
ra che penetrandolo discende. > 

La connata sua densità è cagione di trovarsi 
sempre il detto gas nel luogo più basso delle mi- 
niere, delle caverne e delle grotte, ove esistono 
i materiali che scomponendosi lo somministrano. 
La grotta del Cane nel Regno di Napoli si è resa 
celebre già da ben due secoli , per la narrazio- 
ne degli effelli che produce lo strato di gas aci- 
do carbonico, il quale ne copre il suolo. 

11 gas acido carbonico resiste al più alto ca- 
lore che si sappia produrre. Esposto -ad un in- 
tensissimo freddo , non mula stato ; ma se men- 
tre raifreddasi , vien sottoposto ad una forte pres- 
sione , si lìquefà. 

Quando lasciasi un tale gas per lungo tempo 
in contatto dell’ acqua , a poco a poco essa se 
ne imbeve, cd alla temperatura di 5o° centigra- 
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di , giunge ad assorbirne un volume uguale al 
suo. Il signor Lane conobbe il primo , che la 
combinazione di questo gas coll’ acqua riesce più 
spedita pervia di agitamento. 

11 ghiaccio non assorbisce affatto il detto gas; 
e laddove l'acqua liquida una parte ne contenga, 
questa totalmente si separa nell’ atto della con- 
gelazione. L’acqua benanche se ne spoglia col 
farla bollire. 

Mediante una pressione artificiale , si può no- 
tabilmente accrescere la quantità di tale gas as- 
sorbita dall’ acqua , ed in essa condensata , in 
modo che giunge siffattamente a riceverne sino 
a tre volto il suo volume. 

Se r acqua , che n’ è in tal guisa caricata , 
e perciò ridotta ad acido carbonico liquido , si 
esponga all’ aria in un vaso scoperto , perde to- 
sto quest' acido che si dilegua sotto forma di gas, 
cd essa rimane pura. 

, 4- -^cido clorico {ossigeno e cloro). — Que- 
st’ acido non esiste in natura nò libero nè com- 
binato. Gay-Lussac nel i8i4< lo estrasse ope- 
rando nel modo seguente preparava egli prima 
una certa quantità di clorato di barile , versava 
in seguito in una soluzione del detto sale dilui- 
ta con acqua dell’ acido solforico debole , ag- 
giungendo gradatamente quest’ acido sino a che 
la barite si fosse tutta precipitata. 11 solfato ve- 
nendo quindi separalo dal liquore per mezzo del 
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diro , il residuo altro non era che acido clo- 
rico puro sciolto nell’acqua. Una simile solu- 
zione di acido clorico nell’ acqua è priva di co- 
lore. Il suo sapore è astringente e molto acido. 
Cambia il girasole in rosso senza per altro distrug- 
gerne il colore : ma se per qualche tempo la 
carta di girasole si lasci nel suo contatto , essa 
perde il proprio colore. L’ acido clorico molto 
concentrato ha un odore alquanto pungente ; la 
concentrazione si fa mediante un mite calore , 
ed allora quest’ acido acquista una densità oleo- 
sa. Non altera esso però la soluzione d’ indaco 
nell’ acido solforico. 

L’ acido clorico differisce dal cloro in quanto 
che il primo non precipita la gelatina , e che 
non intorbida la soluzione di argento. La luce 
non lo scompone. Se vien mischiato all* acido 
idroclorico , si produce 1’ acqua , e gli acidi so- 
no amendue mutati in cloro. Gli acidi solforoso 
ed idro-solforico scompongono 1* acido clorico , 
ma l’acido nitrico non ha azione su di esso (i). 

12 . jicido iodoso ( ossigeno e iodio ). Biso- 
gna tritare parti uguali di clorato di potassa e 
d’ iodio in un raortajo di vetro o di porcellana, 
finché la miscela formi una bella polvere gialla, 
nella quale sia affatto scomparso l’aspetto metal- 

(i) Per gli acidi annoverati dal n. !i al n. ii , si 
vegga il Dizionario. — Trad. 
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lico deir iodio ; quindi si pone tale polvere in 
una storta , badando a non isporcarne il collo , 
e vi si adatta un recipiente con tubo che passi 
pel tino pneumatico : dopo ciò si applica il ca- 
lore , che prodotto da una lampada a spirito 
sarà sufficiente all’ uopo. 

' Sulle prime s’ innalza un vapore violetto , ma 
tostocliè il clorato comincia a perdere il suo os- 
sigeno , palesansi densissimi fumi giallognoli , i 
quali vanno a condensarsi nel collo della storta, 
c cadono gocciolando nel recipiente, mentre una 
parte dell’ ossigeno si sprigiona e fugge. 

L’ operazione è finita quando non compariscono 
più vapori, e l’acido iodoso in tal maniera otte- 
nuto possiede le seguenti proprietà. Il suo colo- 
re è giallo ; il suo sapore acido ed astringente 
genera un irritamento che scotta la lingua. Ha 
consistenza oleosa , e scorre difficilmente; è piu 
denso dell’ acqua ; il suo odore rassomiglia ia 
parte a quello dell’ euclorino : cambia in rosso 
i colori turchini vegetali , ma non li distrugge ; 
si volatilizza rapidamente sotto forma di denso 
fumo alla temperatura di 44 i° 4^ gradi centi- 
gradi ; scioglie l’ iodio , e prende allora un co- 
lor cupo. 

i3. Acido iodico ( ossigeno e iodio ). Non 
esiste in natura simile acido nè libero nè com* 
binato ; la scoverta di esso è dovuta a Gay-Lus- 
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sac , ma Davy accennò il primo il modo seguen- 
te di ottenerlo. 

Si metta p 4 ima in un lungo tubo di vetro ^ 
curvato a modo di un’ L rovesciata (q) e chiu- 
so in una delle sue estremità , un miscuglio di 
100 parti di clorato di potassa e 
acido idroclorico del peso specifico di l,ioS, e 
poi si faccia comunicare questo tubo con un pic- 
colo recipiente di vetro fornito di lungo collo , 
nel quale si siano anticipatamente introdotte 4 o 
parti d’ iodio. Nell’ estremità del tubo ricurvo si 
ponga alquanto cloruro di calcio disseccato, quin- 
di si unisca il tubo al recipiente , e si riscaldi 
il tutto lentamente. Si sviluppa il protossido di 
cloro , il quale a misura che giunge in contat- 
to dell’ iodio produce una combustione , e ne 
risultano due nuovi composti, cioè uno d’iodio e 
di ossigeno, e l’altro d’iodio e di cloro: quest’ ul- 
timo vien facilmente separato mediante il calo- 
re , mentre il primo rimane in istato di purez- 
za ; silfatta sostanza è l’acido iodico. . 

Questo acido puro è solido , bianco e semi- 
trasparente. Ha un sapore assai acido ed astrin- 
gente, ma è senza odore. La sua densità ò molto 
maggiore di quella dell’ acido solforico ; esso si 
fonde e si scompone- affatto alla temperatura di 
337° centigradi , sviluppando ossigeno e iodio. 

L’ acido iodico esposto all’ aria va soggetto a 
deliquescenza , ed è perciò solubilissimo nell’ ac- 
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qua. Agisce sulle infusioni vegetali , cambiando 
in rosso i colori turchini , che poi in fine di* 
strugge interamente, mutando gli altri in bianco. 

Quando si riscalda un miscuglio di acido iodi- 
co col carbone, collo zucchero o con altri corpi 
accendibili , si producono detonazioni, (i) 

i6. Acido nitrico {ossigeno ed azoto). — 
Questo acido , che piuttosto dovrebbe chiamarsi 
acido azotico per seguire rigorosamente la chi- 
mica nomenclatura (a), può ottenersi colla com- 
binazione de’ gas che lo coiàpongono. Se dopo 
aver introdotto in un tubo di vetro di circa due 
millimetri di diametro , una mescolanza d’ i vo- 
lume di gas azoto con a volumi e mezzo di gas 
ossigeno , sopra il mercurio , si faccia passare 
a traverso di essa per alcune ore una serie di 
scintille elettriche , si produrrà 1’ acido nitrico ; 
ovvero se la miscela va unita ad una soluzione 
di potassa , si otterrà il nitrato di potassa. Ma 
al solito tale acido si prepara , distillando un 
miscuglio di due parti di nitrato di potassa e 
di una parte d’ acido solforico , entro una storta 
di vetro. Il becco della storta entra in un re- 
cipiente che vi è lutato , e da cui esce un tu- 
bo di vetro il quale va a tuffarsi in una botti- 

(1) Si vegga nel Dizionario acido iodo~solforico e 
acido nitroso. — Trad. 

( 2 ) Veggasi nel Dizionario alla peirola nomenclatura. 
— Trad. 
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glia a diie aperture , contenente un poco d’ ac- 
qua e fornita di un tubo di sicurezza (i). Nel- 
l’altra apertura della bottiglia sta fermato un 
tubo che mette capo ad un apparecchio pneu- 
matico , mercè il quale si raccoglie il gas svi- 
luppato durante l’ operazione. Si riscalda a gradi 
la storta , finché quasi si arroventi , quindi l’a- 
cido nitrico passa nel recipiente , ov’ è conden- 
sato y mentre l’aria del vaso ed il gas ossigeno 
sprigionato , specialmente verso il termine del- 
r esperimento , passano nell’ apparecchio pneu- 
matico , e r acqua eh’ è nelle bottiglie s’ im- 
pregna del poco acido sfuggito a caso dal reci- 
piente senza osservisi condensato. 

L’ acido conseguito in tal modo è di un co- 
lore giallo, e quasi sempre misto agli acidi sol- 
forico ed idroclorico, dai quali si giunge a se- 
pararlo , sebbene difficilmente , per via di distil- 
lazioni lente e ripetute. 

L’ acido nitrico puro è liquido , limpido e pri- 
vo di colore come 1’ acqua. Ha un sapore aspro 
particolare ed eccessivamente acido. È eminen- 
temente corrosivo e produce sulla cute mac- 
chie gialle , che non scompariscono se non che 
coll’epidermide. Agisce qual veleno mortale, sem- 
prechè s’introduca nello stomaco in istato di 

(i) Veggasi il Dizloa. alla parola Tubo di sicurezza, 
— - Trad. 
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. concentrazione ; ma quando è diluito con mol- 
t’ acqua può usarsi internamente senza pericolo. 
Eisso di continuo esala vapori bianchi di odore 
acido e sgradevole. 

L’acido nitrico ha grande adìnilà per l’acqua, 
in fatti non si è ancora altrimenti ottenuto , 
se non che ad essa mescolato. 

' Secondo la sua densità varia eziandio la tem- 
peratura cui simil liquido entra in ebullizione , 
di tal che dai 38°' Snodai io5° centigradi può 
essa cambiare. Ka freddato tale acido a 54^* cen- 
tigradi sotto lo zero , comincia a congelarsi , ed 
agitando il vaso che lo contiene , si trasforma 
in una massa densa come il butirro. Se a tra- 
verso di un tubo infuocato si faccia passare l’a- 
cido nitrico , risolvesi in ossigeno ed in azoto ; 
l’azione della luce solare anche in parte lo scom- 
pone. 

Mescolato coli’ acido ìdroclorico , 1’ acido ni- 
trico forma 1’ acido idrocloronitrico , che scioglie 
r oro ed il platino , e le cui proprietà partico- 
lari sembrano*’ dipendere da una scomposizione 
scambievole degli acidi componenti (i). 

20 . Jcido fosforico ( ossigeno e fosforo ). — 
Quest’ acido non esiste allo stato semplice in 
natura , ma vi abbonda in combinazione coi mi- 

(i) Voggasi nel Dizionario per gli acidi petrloricOi 
fosfatico e fosforoso. — Trad. 

33 
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nerali ed anche colle sostanze animali e vege* 
tali. Può aversi agevolmente facendo passare i! 
gas ossigeno attraverso l’ac'iua, nella quale pria 
si sia liquefatto o fuso il fosforo. Ma il mezzo 
più semplice e più economico di ricavare l’aci- 
do fosforico , è quello di far risolvere lenta- 
mente il fosforo in liquore acido, mercè la sua 
spontanea combustione nell’ atmosfera ; quindi 
mischiare siffatto liquore coll’ acido nitrico , la- 
sciarlo cosi in digestione per qualche tempo , 
e farlo svaporare a secchezza per cacciarne l’ ec- 
cesso di acido nitrico che contiene. Il residuo 
secco di questa operazione è l’acido fosforico 
combinato con una parte di acqua , e perciò 
sotto forma d’ idrato. 

L* acido fosforico che otfiensi in tal guisa ha 
1’ apparenza del vetro. È talvolta trasparente , 
ma per lo più ha un aspetto latticinoso- Cam- 
bia in rosso i colori turchini vegetali , non ha 
odore , ed' il suo sapore è acidissimo; esso non 
distrugge il tessuto de’ corpi organizzati. 

Esposto all’aria ne attrae subito 1’ umidità, e 
si risolve in un liquido denso di consistenza oleo- 
sa ; riscaldandolo in un crogiuolo di platino , 
r acqua eh’ esso racchiude si svapora a poco a 
poco , e rimane come una gelatina trasparente. 
Se prolungasi il calore, entra in ebullizione e si 
gonCa ; ad un caler rovente passa allo stato di 
fusione tranquilla e di liquido trasparente; pren- 
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de la forma vitrea raffreddandosi , e diventa si- 
mile ai più puri) cristallo; un calore molto più 
elevato lo volatilizza. 

L’ acido fosforico è solubilissimo nell* acqua ; 
e quando è alio stato di fiocchi bianchi, la sua 
soluzione in tal liquido ha luogo con un sibila- 
mento, simile a quello del ferro rovente che vi 
s’ immerge ; essa è per altro molto più lenta 
quando T acido è sotto forma di vetro (i). 

23. Acido solforico {ossigeno e zolfo).— 
st’acido non si rinviene in natura allo stato sem- 
plice, ma in combinazione con un gran numero di 
ossidi metallici. L’ acido solforico del commer- 
cio si ottiene t bruciando dentro grandi camere 
di piombo un miscuglio di 7 parti di zolfo e di 
I parte di nitrato di potassa. Una tale combu- 
stione dà luogo alla formazione dell’ acido solfo- 
roso e del deulossido di azoto. Quest’ ultimo gas, 
combinandosi coll’ ossigeno dell’ atmosfera , si 
mula in acido nitroso , cd è poi insieme coll’an- 
tecedente assorbito dall’ acqua. L’ acido nitroso 
cede una parte del suo ossigeno all’ acido solfo- 
roso e si cangia in acido solforico. Ritornato allo 
stalo di dentossido di azoto si sviluppa, si unisce 
all’ossigeno, ridiviene acido nitroso, è assorbito dat- 
1 ’ acqua, e quindi trasforma di bel nuovo l’acido 

(1) Si vegga nel Dizionario per l'acido solforoso.— 
T%ad . 
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solforoso in acido solforico; lai successivi cambia* 
menti continuano ad effetluirsi finche l’acido sol- 
foroso sia totalmente trasmutato in acido solforico. 
L’ acqua in tal modo acidulata si fa svaporare in 
un vaso di piombo, sino ad un dato grado di con- 
centrazione , e poi si continua lo svaporamento 
nelle storte di vetro per quanto si creda necessa- 
rio a dare all’ acido il grado di forza convenevo- 
le. Mediante questa operazione si viene a separa- 
re dall’ acido una parte molto considerabile dcl- 
r acqua colla quale è unito; tal mezzo però non 
è sufficiente a spogliamelo del tutto. 

L’ acido solforico puro è senza colore al pari 
dell’ acqua , scbficue sia di essa molto più den- 
so : non ha odore ; la sua consistenza è oleosa 
ed è untuoso al tatto , il che nasce dalla sua 
proprietà di corrodere e distruggere la cute, coita 
quale forma un composto saponaceo. Agisce con 
tanta veemenza sulla tintura del tornasole , che 
una sola goccia d’ acido basta per colorarne in 
rosso una grandissima quantità. E uno dei più 
violenti caustici conosciuti , mentre se avesse al- 
cuno la sventura d’ ingojarne una piccola dose, 
tosto spirerebbe in mezzo alle più orrìbili con- 
vulsioni. 

Se r acido solforico sì faccia passare attraver- 
so un tubo di porcellana rovente di circa 5 mil- 
limetri di diametro, si scompone in acido solfo- 
roso , ossigeno ed acqua. 
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L’ acido solforico ha una forte aifmità per 
l’acqua,, che toglie speditamente all’ atmosfera , 
cd ili quantità maggiore se vi resta esposto in un 
vaso aperto, assorbendo il terzo del suo peso di 
questo liquido in ventiquattro ore , e più di sei 
volte questo stesso peso in un anno. 

Circondando di neve pesta 1’ acido solforico 
resta congelato , esso può entrare in cbulliziona 
alla temperatura di 3a6^ centigradi ; ma simili 
termini di congelamento c di ebullizione variano, 
secondo che 1 ’ acido è più o meno concentrato. 

L’ acido solforico puro non manda fuori al- 
cun vapore. Quando distillasi l’ acido solforico 
fumante in una storta di vetro , ad un calor re- 
golato , circondando di ghiaccio il recipiente , 
la porzione volatile subito passa , o può aversi 
solido fermando a tempo la distillazione. In 
tale stato esso ha la forma di filamenti setosi 
ruvidi al tatto , difficili a tagliarsi ed in certo 
modo simili all’asbesto. Conservasi in siffatta con- 
dizione fino alla temperatura di 19 ° centigradi ; 
ma al disopra di questo termine mutasi in un 
vapore privo di colore , il quale si fa bianco col 
contatto dell’ aria. Versato nell’ acqua a piccole 
dosi cagiona un fremito simile a quello , che 
dall* immersione di un ferro rovente nell’ acqua 
si produce , gettato in questo liquido in mag- 
gior copia dà luogo ad una specie di esplosione. 

Si c supposto che quest’ acido solido non fosse 

33. 
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che r acido solforico interamente spogliato dì 
acqua ; sembra per altro doversi considerare co- 
me un miscuglio di acido solforoso e di acido sol- 
forico. 

§ II. — OSSIACIDI METALLICI. 

5. Àcido arsenio%o {ossigeno ed arsenico), {i) — 
Il modo] più semplice di preparare quest* acido 
è di riscaldare 1’ arsenico a contatto dell’ aria : 
così sublimasi sotto forma di polvere bianca. Spes- 
so ottiensi abbondantemente nell* estrazione di 
molti minerali , in ispecìe nell’ arrostimento del 
minerale di cobalto. 

' L* acido arsenioso arrossa i colori turchini più 
delicati , sebbene muti io verde lo sciloppo di 
viole mammole. E un veleno violentissimo. Espo- 
sto all’ aria diventa opaco , <s 'si covre di una 
leggiera efiQorescenza. Messo su’ carbóni ardenti 
si riduce in vapore bianco , emanando un ga- 
gliardo odore di aglio; riscaldato in vasi chiusi si 
•volatilizza , ed ove si avanzi il calore , si ve- 
trifica. 

Per isciogliersi nell* acqua , 1’ acido arsenioso 
richiede ottanta volte il suo peso di questo li- 
quido freddo , e trenta volte S4>lamente quando 
è bollente. La soluzione si cristallizza molto me- 

( 1 ) Per gli acidi antimonioso ed aatimonico si veg- 
ga nel Dizionario. — Trad, 
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glio per via di lenta evaporazione che per mero 
raffreddamento. 

L’ alcool si carica di acido arsenioso nella pro< 
porzione di i o 2 per 100 . 

4 . Acido arsenico ( ossigeno ed arsenico ). ~ 
La preparazione più semplice dell’ acido arseni- 
co è la seguente; si sciolga l’arsenico nell’aci- 
do nitrico , e si svapori la soluzione a 'secchez- 
za ; quindi si sciolga il residuo nell’ acqua , ed 
in fine si svapori di nuovo a secchezza la solu- 
zione dopo averla filtrata. 

L’ acido arsenico ottenuto in tal modo è una 
massa solida bianca , che ha debolissimo sapore ^ 
ed è un veleno molto violento. Arroventilo in 
una storta di vetro , si fonde e diviene traspa- 
rente , ma lede fortemente la storta , se acca- 
de che di più s’ innalzi la temperatura ; raffred- 
daudosi acquista una tinta lattea. Mediante un 
gran calore abbandona un poco del suo ossige- 
no , e rimane in parte cambiato in 'acido arse- 
nioso. 

L’ acido arsenico è deliquescente , pamon- 
dimeno in 6 > partì di acqua fredda lentamente 
siegue la sua soluzione; ma per l’ opposto quasi 
in un subito essa ha luogo in due parti d’acqua 
bollente , ed allora ritiene l’ acido , nonostan- 
te che una porzione considerabile d> quest’ ac- 
qua si svapori. ^ 

5. Acido cromico ( ossigeno e croma ).— In 
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Francia eslracsi quest’ acido dal minerale di cro- 
ma , lasciando in un crogiuolo rovento per pa- 
recchie ore due parti del detto minerale ridotto 
in polvere ed una parte di nitrato di potassa. 
La massa torrefatta si fa digerire nell’ acqua , 
lìnchò rimanga questa saturata della maggior 
parte che sia in suo potere di scioglierne. Ciò che 
rimane è una miscela di ossido di ferro e di cro- 
mato di ferro non iscomposto. Se ne separa l’os- 
sido di ferro per mezzo dell’ acido idroclorico , 
e dopo aver aggiunto una dose di nitrato di po- 
tassa Q cromato non iscomposto , si torrefa di 
nuovo il miscuglio ; in questo modo la scompo- 
sizione riesce completa. Si satura in seguito col- 
1’ acido acetico il liquore , che tiepe in soluzio- 
ne la potassa e 1’ acido cromico , e si fa svapo- 
rare finché il cromato di potassa si cristallizzi. 

Dopo avere sciolto questo sale nell’ acqua , si 
precipita 1’ acido cromico coll’ idrocloralo di ba- 
rite. Il cromato di barite ben lavato si scioglie 
nell’ acidp nitrico , e precipitasi quindi la bari- 
te mercè 1’ acido solforico impiegato con molta 
cautela , per evitarne ogni eccesso ; il liquore 
poscia Citrato si fa svaporare a secchezza espo- 
nendolo ad un mite calore ; aggiungendo indi 
acqua e svaporando similmente due o tre volte 
per espellere 1’ acido nitrico , la massa che re- 
sta ben secca offre in tale stato L’acido cromico 
puro. 
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Il colore di siffatto iicido è il rosso^cupo. Ha 
sapore aspro , acido e molto metallico. E so- 
lubile nell’ acqua , e può in questo liquido ri- 
cavarsi cristallizzato in prismi bislunghi di colo- 
re simile al rubino. 

Esponendo quest’ acido all’ azione del calore 
e della' luce, esso si trasforma in ossido verde 
di croma sviluppando gas ossigeno puro. Tale 
ossido non può restituirsi allo stato di acido senza 
che gli venga ridato il suo ossigeno trattandolo 
con qualche altro acido (i). 

II. Specie.— di natura inorganica formati 
daW idrogeno, ossia idracidi. 

2 . ( 2 ) Acido Jluo-titanico {idrogeno, fluoro e 
titanio ). — Quando si versa 1* acido idrofluorico 
nell’ acido titanico, quest’ ultimo si riscalda, seb- 
bene sia stato preventivamente in ignizione , e si 
scioglie del tutto mercè il calorico. Tale so- 
luzione fatta svaporare fino alla densità dello sci- 
roppo , produce cristalli che non possonsi intera- 
mente sciogliere nell’acqua , ma che si scompon- 
gono in due particolari combinazioni , delle quali 


(1) Si vegga nel Dizionario per gli acidi columhico 
moliddoào , moliddico , titanico è tungstico. — Trad. 

( 2 ) Acido ferro-cianico si vegga nel Dizionario. — 
Trad. 
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una è acida e solubile, menlre 1* altra, che con- 
tiene un eccesso della sua base , è insolubi- 
le. La prima , che l'acchiude una soluzione di 
acido fluo-lilanico nell’ acqua, è analoga all’ aci- 
do fluo-silicico liquido; essa contiene acido fluo- 
titanico ed acido idro-fluorico combinati con ac- 
qua. AlLacqua possono essere surrogate altre ba- 
si, ed in tal modo formasi una serie di sali, che 
Berzelius chiamò Jluo-titanatì. 

3. Acido idro-Jluorico ( idrogeno e Jluoro).— 
Ammettiamo qui la ceiinata composizione de!- 
r acido idro-fluorico secondo il parere di Davy 
e del dotlor Thomson , sebbene non ancora sia 
positivamente dimostrata. L’ acido idro-fluorico 
non essendo stalo finora scomposto, alcuni chimi- 
ci lo considerano come una combinazione di os- 
sigeno e di fluoro. Preparasi nella seguente ma- 
niera: s’introduce in una storta di piombo o di 
argento , cui adattasi un recipiente di simile me- 
tallo , I parte di fluato di calce puro ridotto in 
fina polvere , il quale si mischia bene con a parli 
di acido solforico concentrato. La storta si luta 
poi nelle sue giunture , e si riscalda quindi len- 
tamente , circondando il recipiente con una mi - 
scela di neve e sai marino; in esso rimane con- 
densalo r acido idro-fluorico che si sprigiona. 

Quest’acido a zero ed anche a + iG^ centigradi 
si mantiene liquido e senza colore come l’acqua; 
nè si congela a ao'’ sotto zero; nou ù stalo aiiT 
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cora delermmato il suo termine di ebullizione , 
sebbene non sembri essere elevatb ; esposto al- 
l’aria, tramanda abbondanti vapori sommnmcnie 
corrosivi di odore più pungente di quello del 
cloro, e si dilegua in breve; i soli vasi metallici 
sono atti a conservarlo. Quelli che maggior- 
mente convengono a tal’ uopo sono i vasi di ar- 
gento fino , provveduti di turaccioli di simile 
metallo, che chiudino bene ogni adito all’ aria. 

Se facciasi cadere nell* acqua una goccia di 
tale acido, si ode un sibilo pressoché uguale 
a quello , che cagiona il ferro rovente allorché 
s’ immerge in questo liquido ; e viceversa laddo- 
ve si sparga qualche goccia di acqua nell’acido, 
esso entra in ebullizione. E lecito unirlo ad una 
gran quantità di acqua senza che perciò perda 
la proprietà di esser fumante. 

Una goccia di acido idro-fluorico che venga 
a contatto della cute -vi produce una bolla o 
piaghetla , che a stento si guarisce ed è seguita 
da marcia e da dolori acuti. 

Se l’acido idro-Cuorico tocca il vetro, lo cor- 
rode subito e si trasmuta in acido fluo-silicico. 

4 . Acido idro-iodico {idrogeno e iodio ). — Si 
consegue quest’ acido riscaldando in una piccola 
storta di vetro 8 parti d’ iodio ed i di fosforo 
con poc’ acqua umettata ; 1’ acqua si scompone , 
r ossigeno sì unisce al fosforo e l’ idrogeno al- 
r iodio : ne risulta acido fosforoso e gas idro-io-' 
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dico , che si raccoglie mediante tla tubo in 
una bottiglia lunga , stretta e piena d’aria. Il 
gas acido idro-iodico messo a contatto col mer- 
curio rimane subito scomposto , periocchè è 
d’ uopo non raccorre siffatto acido sopra un tal 
metallo. 

L’ acido idro-iodico in forma di gas è senza 
colore ed elastico come 1’ aria , il suo odore 
rassomiglia a quello del gas acido idro-clorico , 
ed il suo sapore è acidissimo. 

L’ acido idro-iodico viene con somma rapidità 
assorbito dall'acqua, e con lento calore si riesce 
a concentrarlo. Ottiensi l’acido idro-iodico li- 
quido mettendo alquanto iodio nell’ acqua, e fa- 
cendo passare attraverso un tal liquido una cor- 
rente di gas idro-solforico ; l’ idrogeno del cen- 
nato gas si unisce ail’iodio , e lo zolfo si preci- 
pita. Quando l’iodio è sciolto totalmente, si la- 
scia in riposo il liquore per qualche tempo, af- 
finchè lo zolfo depostosi si possa travasare lim- 
pido ; riscaldandolo in seguito si sprigiona 1’ ec- 
cesso di acido idro-solforico. L’ acido idro-iodico 
può ridursi ad un alto grado di concentrazione 
facendolo svaporare lentamente. 

5. Jlcido idro'bromico {idrogeno e bromó).—~ 
Il bromo ed il fosforo posti a contatto ed umet- 
tati con poche gocce di acqua , sviluppano una 
sostanza gassosa, che si raccoglie sul mercurio , 
e che chiamasi acido idro-bromico. Situile acido 
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è senza colore e di sapore acido ; sparge nel> 
r aria vapori biancastri più densi di <|uelli del- 
r acido idro-clorico in pari caso , i quali ecci- 
tano la tosse. 

Questo gas acido non resta scomposto , allor- 
ché si fa passare attraverso un tubo rovente , 
sia solo , sia unito all’ ossigeno : il cloro lo scom- 
pone immediatamente assorbendo il suo idroge- 
no ; all’ istante manifestansi copiosi vapori ruti- 
lanti, e si depone il bromo in piccole gocce; lo 
stagno ed il potassio scompongono del pari l’acido 
idro-bromico , il quale si scioglie anche rapida- 
mente nell’acqua. 

6. Àcido idro-clorico {idrogeno e cloro).— 
11 gas acido idro-clorico può ottenersi nel modo 
seguente ; in primo luogo si preparino due vasi 
di vetro di capienza uguale , sicché l’uno sull’al- 
tro esattamente si adattino ; quindi il primo si 
riempia di gas cloro secco ed il secondo di gas 
idrogeno , e capovolgendoli 1’ uno sull’ altro in 
guisa che chiudan bene , si espongano non al 
sole , ma semplicemente alla luce; il colore del 
cloro sparirà a poco a poco, ed in capo ad al- 
cuni giorni la mescolanza gassosa rimane priva 
di colore: in tale stato é dessa gas idro-clorico 
puro, ed il suo volume é uguale a quello de’ due 
gas che lo compongono. Si ricava comunemente 
r acido idro-clorico dal sale marino ordinario trat- 
tandolo coll’acido solforico. Introduconsi circa 8o 

34 
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grammi di sai marino in una piccola storta , e 
vi si versa poscia una quantità uguale di acido 
solforico; si palesa una viva effervescenza , e do- 
po aver lasciato sprigionar l’aria contenuta nel- 
l’apparecchio , si raccoglie il gas acido idro-clo- 
rico sul mercurio. 

Quest'acido è invisibile come l’aria , ed ha si- 
milmente la proprietà di comprimersi e dilatar- 
si. Ha odore particolare, e quando rattrovasi in 
contatto coir aria dell’ atmosfera , si rende visi- 
bile mercè il vapore bianco eh’ esso vi forma as- 
sorbendone 1’ umido con grande avidità. Il suo 
sapore è acido e corrosivo ; gli animali non pos- 
sono respirarlo, ed allorché sono in esso immersi 
muojono subito con forti convulsioni : non vi è 
corpo combustibile che dentro possa ardervi. LI 
però da osservarsi che produce un grandissima 
effetto sulla fiamma de’ corpi combustibili , poi- 
ché mettendo in esso una candela acceca , sì ve- 
drà che la Gamma divien verde un istante prima 
di spegnersi ; la stessa tinta si manifesta tostocliè 
c stata introdotta la candela. 

Si grande è l’afCnità dell’acqua pel gas aci- 
do idro-clorico, che alia temperatura di i 6 ^ cen- 
tigradi e sotto la pressione di 7 5 centimetri di 
mercurio , 6 centimetri cubici di acqua assorbi- 
scono 8 decimetri cubici di gas acido idro-clo- 
rico ; r acqua si riscalda durante siffatto assorbi- 
mento. 11 ghiaccio assorbisce benanche il gas aci- 
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do idro-clorico , e nel tempo stesso si scioglie. 
Riscaldando 1’ acqua impregnata del gas in di- 
scorso , esso ne viene scacciato senza provare 
per altro alterazione di sorte alcuna. 

L’ acido idro-clorico nel commercio si rinviene 
in istato di soluzione nell’ acqua , e quasi sempre 
di color giallo pallido , la qual cosa dipende da 
una piccola dose di ferro che in essa si trova 
sciolta. 

7 . Acido idro-cianico ( idrogeno , azoto e car- 
bonio). — Trattando il cianuro di mercurio col- 
r acido idro-clorico si ottiene qilest’ acido. 

Si stemperi nell’acqua bollente una data quan- 
tità di blò di Prussia in polvere, ed a gradi vi 
si aggiunga tanto perossido di mercurio, per quan- 
to basii a distruggere il colore turchino. Dopo ciò 
si filtri il liquido , e si faccia concentrare mercè 
l’evaporazione, finché comparisca la pellicola; col 
raffreddamento quindi si formeranno i cristalli di 
cianuro di mercurio. Tai cristalli ben secchi si 
introducono in una piccola storta tubolata di ve- 
tro , al cui becco viene adattato un tubo oriz- 
zontale di circa 6 decimetri di lunghezza per i 
centimetro e mezzo di diametro interno. Il pri- 
mo terzo del tubo prossimo al becco della stor- 
ta , si riempie di pezzetti di marmo bianco , e 
gli altri due terzi similmente di pezzetti di clo- 
ruro di calcio. All’ estremità del detto tubo 
va esattamente congiunto un piccolo recipiente , 
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che bisogna tenere circondato da un miscuglio 
frigoriGco o da ghiaccio. Ciò fatto si versi so* 
pra i cristalli una quantità di acido idro-clorico 
minore di quella necessaria per saturare il pe- 
rossido di mercurio onde essi son formati; riscal- 
disi in seguito moderatamente la storta, e l’acido 
idro-cianico ridotto in vapori si condenserà nel 
tubo; se di unito a tai vapori passasse anche al- 
quanto gas acido idro-clorico^ sarà attratto e ri- 
tenuto dal marmo , mentre in pari modo l’ ac- 
qua che al vapore idro-cianico si trova mischiata, 
verrà assorbita e condensata dal cloruro di cal- 
cio. Mediante un moderato calore è facile far 
percorrere successivamente all’ acido idro-cianico 
tutta la lunghezza del tubo , e dopo averlo la- 
sciato per qualche tempo in contatto col cloruro 
di calcio, farlo passare Gnalmente nel recipiente. 
Siccome T acido carbonico sprigionato dal mar- 
mo per via dell’acido idro-clorico potrebbe tra- 
scinar seco alquanto acido idro-cianico, fa d’ uo- 
po regolare il calore in modo che ciò non ac- 
cada. 

L’ acido idro-cianico preparato in simil guisa è 
un liquido senza colore ed olezzante, il cui va- 
pore può produrre nausea e svenimenti, laddo- 
ve incautamente si respiri ; il suo sapore , che 
sulle prime sembra fresco , diviene quindi scot- 
tante e molto acre. Bolle a circa 26° centigradi, 
e si congela a 16’ centigradi sotto lo zero. 11 
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freddo eh’ esso produce passando allo slato di 
vapore basta alcune volle per congelarlo. 

Benché quest’ acido si custodisca entro vasi 
ben chiusi , senza contatto alcuno di aria , si 
scompone tuttavia in men di un’ora , ed è caso 
raro il conservarlo oltre i quindici giorni. IVei- 
r aria si accende subito per 1’ appropinguarsi di 
un corpo in combustione. 

L’acido idro-cianico puro è un veleno potente 
a tal segno , che una verghetla bagnata di que- 
st’ acido , posta a contatto colla lingua di un 
animale , gli è cagion di morte , pria che possa 
trarsene fuora. (i) 

IO. Acido idro-solforico {idrogeno e zolfo ) — 
D’ordinario si prepara quest’acido trattando il 
solfuro di ferro o di antimonio coll’ acido idro- 
clorico liquido mercè il calore. Si polverizza il 
solfuro di antimonio e si mette in un piccolo 
matraccio con cinque o sei volle il suo peso 
di acido idro-clorico concentralo. Adattansi al 
collo del matraccio , mediante un turacciolo di 
sughero , due tubi , de’ quali uno ad imbuto si 
adopra per versarvi l’ acido , e 1’ altro atto a 
raccogliere il gas si tuffa nel lino idro-pneu- 
matico. Un moderato calore fa sviluppare il gas 


(i) Veggasi il Dizion. per gli acidi idro-selenico cd 
. idra- sulfocictnico . — Trad. 
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acido idro-solfoiùco , il quale si raccoglie nella 
solita maniera. 

II cennato gas è senza colore ed elastico co- 
me l'aria , ma compresso e raOireddato contem- 
poraneamente si liquefa. Il suo sapore è agret- 
to , fa rossi i colori turchini vegetali ; ha un 
odore fetidissimo particolare molto simile a quello 
delle uova marcite ; non mantiene la combustio- 
ne , malgrado che s’ infiammi quando sta a con- 
tatto di una cancela accesa , ed arde con fiam- 
ma turchina pallida , che depoue zolfo. Gli ani- 
mali non possono respirarlo senza restarne sof- 
fogati; e forse fra tutt' i gas è il più corrosivo. 

Il gas acido idro-solforico è prontamente as- 
sorbito dall’ acqua , in quantità maggiore di un 
volume uguale al suo. L’acqua che n’è impre- 
gnata è senza colore , ha però 1’ odore del gas 
ed un sapore dolcigno nauseoso , gode le pro- 
prietà acide , ed esposta all’ aria perde di nuovo 
gradatamente il gas. 

Se mediante 1’ appareccluo voltaico si arro- 
venti un filo di platino nel gas idro-solforico, 
tale gas è ben presto scomposto. Lo zolfo si 
deposita e rimane un volume uguale d’ idrogeno. 
Un simile cambiamento ha luogo, ma con più 
lentezza , adoprando la scintilla elettrica, (i) 


(i) Veggasi per r ac/Wb idro-lelluroao nel Dizionario. 
— Tvad. 
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12 . Acido idro-xantico ( idrogeno , zolfo e 
carbonio). — Se ad una soluzione alcoolica di 
uno degli alcali si aggiunga una certa quantità 
di solfuro di carbonio , si'otliene un liquido neu- 
tro dietro la formazione di un nuovo acido , 
il quale neutralizza l’alcali. Se si è fatto uso della 
potassa , si può ritrarne un sale per refrigera- 
zione , svaporamento o precipitazione coll’ etere 
solforico. Siifatlo sale non contiene nè aculo car- 
bonico , nè acido idro-solforico , ma un acido 
che ha lo stesso rapporto col solfuro di carbo- 
nio , che l’acido idro-cianico col cianogeno : si 
è dato il nome d’ idro-xantati ai suoi composti. 

Si può avere i’ acido , riunendo un miscuglio 
di quattro parti d’ acido solforico e di tre parti 
di acqua con un sale di potassa , ed aggiungen- 
dovi dopo pochi minuti mollissima acqua , 1’ a- 
cido si raccoglie a fondo del liquido sotto a- 
spctlo di un olio debolmente colorato , che subito 
bisogna sceverare dell’ acido solforico lavandolo 
in inolt’ acqua. 

L’ acido idro-xantico arrossa fortemente la 
carta di girasole; il suo odore è diverso di quello 
del solfuro di carbonio ; il sapore fl’ è acido ed 
astringente , ed esso brucia con rapidità spar- 
gendo vapori sulfurei. 
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III. Specie. — Àcidi di natura inorganica senza 
ossigeno e senza idrogeno. 

3. (i) Àcido jluo'borico { fluoro e boro ). — 
lliscaldando lentamente in una storta di piombo, 
un miscuglio composto di una parte di acido 
borico puro , vitreo e ridotto in polvere , di 
due parti di fluato di calce purissimo e di do* 
dici parti di acido solforico , si sviluppa il gas 
acido fluo-borico , che bisogna raccogliere sul 
mercurio. 

Un tale gas eh' è privo di colore, sebbene 
portato ad un'altissima temperatura non si scom- 
pone , e condensasi col freddo senza mutare stato. 
Il suo odore è pungente e somiglia a quello del- 
r acido idro-clorico ; non si può respirare seuza 
sentirsi soffogare ; fa cessare la combustione , ar- 
rossa fortemente la tintura del girasole ; non al- 
tera punto il vetro , ma sopra le sostanze vege- 
tali ed animali esercita un* azione energica egua- 
le a quella deli' acido solforico concentralo , e 
sembra che su tai corpi agisca mediante la for- 
mazione deli’ acqua , perchè quando li carboniz- 
za o che ne separa il carbonio, non si corre rì- 
schio di scottarsi toccandoli. 

Messo in contatto coll’ ossigeno o coli’ aria, si ad 


(i) Per gli acidi cloro-iodico c cloro-cianico ycQ- 
ga il dizionario. — Trad, 
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una bassa che ad una elevala temperatura, non su- 
bisce alcun cangiamento , salvo che alla tempera- 
tura ordinaria s’impossessa dell’ umidità contenu- 
ta nei detti gas : in cosifia Ito caso trasformasi in 
un liquido che tramanda densissimi vapori ; in 
simil modo agisce su tutt’ i gas , che contengo- 
no acqua igrometrica , e quantunque essa sia in 
lievissima quantità , produce vapori visibilissimi , 
onde è chiaro che l’acido fluo- borico possa usarsi 
B disccmere se vi sia umidità in un gas. 

È solubilissimo nell’ acqua , la quale può as- 
sorbirlo, secondo il dottor John Davy , per 700 
volle il suo volume , ovvero per due volte il suo 
proprio peso , alla temperatura e pressione ordi- 
naria dell’ atmosfera. Se una bottiglia piena del 
Gennaio gas , si venga a sturare sotto acqua , 
questo liquido vi s’ introdurrà precipitosamente 
e con istrepito subito riempieudola. L’ acqua sa- 
turata di gas acido fluo-borico è limpida , fuman- 
te e molto caustica. Essa per via del calore ab- 
bandona circa la quinta parte del gas che con- 
tiene , ma è impossibile torgliene di più. 

4 - Jcido Jltio-silicico ( fluoro e silicio ). — 

IMelleudo in una storta una miscela a parti u- 
guali di fluato di calce e di vetro, ridotti in li- 
nissima polvere , ed aggiungendovi una quantità 
di acido solforico bastevole a formarne una pa- 
sta , il gas acido iluo-silìcico si sprigiona abbon- 
dantemente mediante un calor moderato , sicché 
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limane a raccoglierlo iu una campana di vetro 
sopra il mercurio. 

Questo gas è privo di colore ed elastico come 
1’ aria , ma di essa all’ incirca tre volte più den> 
so ; non iscomponesi ad un’altissima temperatu* 
ra. 11 suo odore rassomiglia a quello dell’acido 
i (Irò 'dorico, ed il suo sapore è acidissimo. Span* 
de bianchi vapori nell’atmosfera , e fa rossi i co- 
lori turchini vegetali. IS'iun animale in esso può 
mantenersi in vita , uè alcun combustibile bru- 
ciarvi. 

Viene ccleramcnte assorbito dall’ acqua , la quale 
può contenerne 263 volle il suo volume , e scom- 
porlo precipitandone in parte la silice. 

SECONDA CLASSE. 


Acidi di ùRIGI^I; orgamca. 

3. (i) Àcido acetico ( ossigeno , idrogeno e 
carbonio. — Siffatto acido , che riceve il nome 
di aceto , allorché è mollo diluito ed alquanto 
impuro , trovasi nell’ umore di pressoché tulle le 
])iante puro ed unito alla potassa. Il sudore , 
r orina umana , il latte più fresco , ue conten- 
gono uìia quantità notabile. Sviluppasi nello slo- 
fi) Per tulli gli aedi di questa classe, indicali al 
principio di questo libro ({uarto , che non sono qui de- 
scritti , si consulti il Dizionario. — Traci. 
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maco in seguilo di cattiva digestione , ed è il 
risultamento costante della fermentazione acida. 
Quasi tutte le sostanze vegetali secche ed alcu- 
ne animali , essendo esposte in vasi chiusi ad 
un calore rovente , somministrano un tale acido 
in gran quantità. In commercio son note quat- 
tro varietà di acido acetico : i . 1’ aceto di vi- 
no ; 2 . l’aceto di mallo o lievito di birra ; 3. 
r aceto di zucchero ^ e 4- I’ aceto di legno ; da 
ciascuna di queste specie convenevolmente distil- 
late , si può ottenere l’ acido acetico puro , ma 
ne’ laboratori! chimici si prepara per lo più di- 
stillando lentamente ih una storta di vetro , a 
fuoco moderatissimo, un miseuglio di due parti 
di acetato di potassa fusa e di una parte d’ a- 
cido solforico molto concentrato. L’ acido acetico 
si sviluppa in vapori , e vien raccolto in un re- 
cipiente rafireddato con ghiaccio o con una me- 
scolanza frigori£ca. Se ne può separare una iniì- 
ma quantità di acido solforico che la purezza ne 
distrugge , distillandolo un’ altra volta con poco 
acetato di piombo. 

L’ acido acetico più puro che Onora sia rie- 
scilo di formare si ottiene in massa cristallizzata 
alla temperatura di centigradi; è senza co- 
lore , il suo odore penetrante cagiona forte sti- 
molo e talvolta dolore alle narici ed agli occhi, 
ove senza avvedimento si respiri ; il suo sapore 
è in alto grado acido ed aspro ; esso scortica e 
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brucia la cute , ed è volatilissimo. Riscaldato al- 
r aria celeramente s’ inbamtna. 

L’acido acetico coll’acqua si unisce In ogni 
proporzione. Se facciasi passare attraverso un tu- 
bo di porcellana rovente e pieno di carbone, re- 
sta scomposto: ma senza 1’ ajuto del carbone e 
col semplice calor rosso non sempre ha luogo 
un tale effetto. 

20 . Acido gallico (ossigeno, idrogeno e car- 
bonio). — Esiste tale acido in varie sostanze ve- 
getali che hanno proprietà astringenti, ed in ispe- 
cie in quelle escrescenze che diconsi galle o noci 
di galla. Si consegue facendo macerare le noci 
di galla nell’ acqua , filtrando il liquido , e la- 
sciandolo quindi esposto all’ aria. Esso muffa, si 
ricopre di densa pellicola gelatinosa ed in copia 
depone fiocchi gelatinosi ; decorsi due o tre mesi 
si trovano le pareti del vaso rivestite di piccoli 
cristalli -giallognoli di acido gallico impuro. Que- 
sti situati in nna piccola capsula di vetro si subli- 
mano col calore di un bagno di sabbia , in un 
altra capsula capovolta sulla prima, che si man- 
tiene fredda , ed in tal modo si ha 1’ acido gal- 
lico puro cristallizzato in laminctte trasparenti. 11 
suo sapore è acido ed astringente ; arrossa la 
tintura di girasole, e non altera l’umidità dell’a- 
ria. Posto sopra un ferro rovente arde con fiam- 
ma e sparge un odore aromatico particolare , ma 
sgradevole. 
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L’ acido gallico è solubile in 20 parti di ac- 
qua fredda , ed in tre di acqua bollente. Tale 
soluzione , esposta all’ aria , acquista gradatamen* 
te un colore oscuro, e l’acido resta distrutto. 
La superficie del liquido si cuopre di mufia. 

Quando si fa passar 1’ acido gallico per un tu- 
bo infuocato a rosso , è interamente scomposto. 
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